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PELA 


TTT TE sO g 


A CHI LEGGE 


Come nei nostri precedenti saggi critici (22 
Vecchio Testamento e la critica odierna, 1902 ; 
Nuovo saggio di critica biblica, 1903; 21 Cantico 
dei cantici, 1904), così anche in queste note ab- 
biamo proseguito nel medesimo intento, ch’ è di- 
mostrare come il più delle volte le ricostruzioni, 
che adesso sì fanno senza verun ritegno, siano ar- 
bitrarie e rovinose. Non solo si muta spesso alla 
leggera, per frivoli motivi, ma le tante volte con 
le inconsulte alterazioni è guastato il senso logico 
o n'é sconcio lo stile; non di rado — pare dav- 
vero incredibile — ne va della proprietà della 
lingua o anche della grammatica. Queste sono al 
certo gravi aecuse che noi moviamo contro le 
nuove — che son pur troppo divenute generali — 
tendenze della critica biblica; ma noi non affer- 
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miamo puramente e semplicemente ; noi abbiamo 
giocato anche d'esempi, e non d'uno né due, ma 
n'abbiamo recati a diecine; e a volerne, se ne 
scoprirebbero le centinaia. E tanto per ricordare 
un qualche esempio, altrove dimostrammo che il 
passo d’Isaia LXIII 9, come è stato emendato, 
consenzienti parecchi critici che adesso vanno per 
la maggiore, oltrechè una stortura di senso, è una 
flagrante violazione della sintassi ebraica. E prove 
ben chiare se ne portano anche nel presente saggio. 

Noi a disegno usiamo parole esplicite e forti, 
a fin di muovere altri ad essere verso di noi ugual- 
mente franco e severo. Noi aborriamo i mezzi ter- 
mini, la critica timida, ambigua o agrodolce; non 
vogliamo parole pietose. Non sì tratta di fatti par- 
ticolari nè di persone, ma di principii. Tra questi 
principii ci è occorso di toccar sovente della me- 
trica, contro la quale non ci siamo stancati di gri- 
dare come una delle cause precipue dello scempio 
che impunemente si fa del testo biblico. Se l'an- 
tica poesia ebraica ebbe vera e propria metrica, 
come l'ebbero tante altre letterature conosciute, e 
non già semplicemente ritmo, e questo più di 
pensiero che di parole, cioè ritmo musicale e per- 
ciò necessariamente vario e non astretto a leggi 
fisse, altri, a prova del nostro corto vedere in fatto 
di metrica, ci tracci lo schema metrico del primo 
salmo. Il quale è uno dei più semplici e chiari e non 
presenta verun indizio di corruzione, tanto ch' è al 
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tutto identico a quello che ci offre l'antica versione 
greca. Dunque il critico, senza mutarmi sillaba, mi 
deve ricostruire detta forma metrica, nè più nè meno 
di ciò che si suol fare dei carmi lirici greci e la- 
tini. La metrica è di quelle cose che non soffrono 
restrizioni, attenuazioni nè incertezze o compro- 
messi: è o non è. Non per nulla il nome suona 
propriamente misura. Chi volle dimostrare il moto, 
non trovò miglior modo per convincere altrui che 
mettersi a camminare. Così è tanto facile a farmi 
ravvedere della mia ignoranza : tirare una linea, 
e su questa linea segnare certi apici, come usa in 
capo a certi canti di vario metro. Non domando 
troppo, mi pare. Tutti quei bravi uomini che 
hanno speculato sulla metrica biblica, come gli 
Schoegl, i Grimme, i Sievers, i Bickell, si sono 
almeno messi d'accordo nel formulare, rigorosa- 
mente e sicuramente, lo schema del primo salmo ? 
Dico mettersi d'accordo, perché ben sappiamo 
quanto nel nostro caso sia difficile l’ unanime voto. 
A me poco garbano le astruserie, le vuote pa- 
role; io dai fatti riconosco la giustezza del ragio- 
nare. Ora per me in re metrica il fatto, la prova 
convincente, è lo schema, dritto e sicuro. Ma da 
qualcheduno sento ammonirmi che la metrica 
certo ci deve essere, solo che ancora non se n'è 
trovata la traccia, ond’ è che gli sforzi di quelli 
che vi si affaticano attorno, sono degni di lode. 
Ma non si capisce né come la traccia della me- 
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trica di tanti e tanti componimenti si sia potuta 
smarrire, në con quali mezzi adesso s'abbia a ri- 
trovare. Vi sono vestigia che una volta cancel- 
late, forte è a temere che sì scuoprano mai più. 
Io poi ho cercato dimostrare che la poesia bi- 
blica manca di vera e propria metrica non per 
accidente nè per ignoranza nostra, ma per es- 
senza; che cioè, dato il parallelismo logico — la 
grande, la vera, l'unica legge della poesia bi- 
blica — deve necessariamente far difetto il paral- 
lelismo materiale delle sillabe (cf. JL V. Testamento 
e la critica odierna, pag. 67 seg.) Ma ciò forse 
sa di troppa metafisica. Atteniamoci al fatto; e 
il fatto si è che per anco si sta studiando e cer- 
cando. Ora, mentre si studia e si cerca, non è egli 
prudente d’astenersi dal torturare il testo in nome 
della metrica ? Aspettiamo che la si trovi, e poi 
sulla scorta di lei allungheremo o scorciremo i 
versi; vedremo cioè se, in omaggio al terzo ac- 
cento, dal 5 v. del II salmo si ha a togliere 
७१८७७० ‘nella sua ira’, come si fa in una certa rico- 
struzione di detto salmo (e anche di alcuni altri) 
apparsa, in italiano, nella Revue Biblique del 1" 
aprile 1903. Cose veramente da ridere, se non 
movesse a sdegno il veder trattata la critica dei 
testi con sì incredibile fatuità. Per andare dietro 
ad una pretta chimera, vacua imaginazione di 
mente, cioè il terzo accento, si perde di vista 
l'elemento essenziale, necessario, bello della poesia 
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biblica, il parallelismo! Poichè, togliendo b'appo 
‘ nella sua ira’, non viene a mancare l'armonica 
corrispondenza delle parti, cioè il termine corre- 
lativo di baharond ‘nel suo furore’ del 2° emi- 
stichio? Per accozzare alla meglio — e con quanti 
sforzi e pur senza mai riuscirvi appieno — sillabe 
e accenti, si storce, si smozzica, si distrugge il 
pensiero. Qual folle critica é mai questa? La fi- 
sima della metrica avrebbe mai sconvolto le menti? 

Se dunque il critico è onesto e sereno — nel 
caso che io abbia la fortuna d’incontrare un tal 
critico — deve dir franco e senz’ ambagi se le 
idee, che nei miei lavori sono andato manifestando 
circa la metrica ed altre questioni concernenti la 
critica biblica, sono giuste od erronee: nelle cose 
attenenti a metodo bisogna saper prendere il suo 
partito, approvando e non approvando risoluta- 
mente. Ma pur troppo temo che difficilmente m'ab- 
bia ad imbattere in una persona sì leale e coraggiosa; 
sarà più probabile che mi si faccia il silenzio attorno 
o si adoprino frasi vaghe ovvero parole altezzose 
e sdegnose. Se non che, come non cerchiamo il 
plauso, ma neanche temiamo i visi arcigni, non 
ci lasceremo scoraggire nè scomporre, continuando 
nella nostra solitudine a combattere in difesa di ciò 
che crediamo il vero, e nel solo testimonio della 
nostra coscienza cercheremo la ricompensa delle 
nostre fatiche. Ma non vorremmo che questa nostra 
rassegnazione fosse scambiata per pusillanimità. 
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Giacché la nostra non é propriamente la mansue- 
tudine dell'agnellino, che al primo rumore sbi- 
gottisce e trema, bensi dell'uomo conscio di quel 
che fa. E a continuare nella via intrapresa ci 
sorride un po’ la speranza che la buona causa 
che difendiamo, abbia a trionfare, che cioè que- 
st’ orgia demolitrice del testo biblico sia per dar 
luogo a più pacata e illuminata critica. Se noi a 
tal ravvedimento degli animi avremo contribuito 
per la centesima parte, ci chiameremo fortunati 
della vita. 


Firenze, agosto 1905. 


F. S. 


4. «‘andavano i suoi figli e facevano conviti in casa di 
ciascuno, nel suo giorno '. La policroma giudica ppg in casa 
‘a later addition’. Di fatti non l hanno i LXX, e neanche 
Aquila, il quale traduce: &xzszog civ sevtob fuspav. Ma non si 
capisce come mai la parola turbi la costruzione (mars the 
construction). Si stabilisca per principio che tutto ciò che non 
si trova nella traduzione greca, è interpolazione, ma si lasci 
stare la sintassi, perchè grammaticalmente la struttura è ir- 
' reprensibile: 7*3 acc. di luogo (usato avverbialmente) come 
mam è acc. di tempo. La determinazione del luogo non deve 
poi parere superflua; anzi è naturale che si specifichi dove 
si tenevano i banchetti, come si trova giusta la nota del 
tempo. L’idea di ‘andare’ non suscita anche quella di 
luogo? Se un dato nesso di parole impaccia la costruzione, 
vuol dire che non è osservata la sintassi di quella tal lingua. 
Ora noi saremmo curiosi di sapere come nel nostro caso la 
frase si potesse rendere più regolare e spedita. 


5. 1990. Dalla policroma, insieme con altri critici, è stato 
mutato in Ga, perehë si suppone ehe tale fosse la lezione 
primitiva, cambiata poi per serupolo religioso in 35433 (be- 
nedire in luogo di maledire). L'editore (Siegfried), per giu- 
stificare la correzione, allega cap. III 1, ove realmente si ha 
) bp Ma se il luogo è veramente parallelo, perchè il testo 
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originale non fu anche ivi emendato da quella stessa mano 
che oprò qui il mutamento? Se poi il caso è diverso — e di 
fatto è così, —il confronto non vale. E non è calzante nep- 
pure il paragone di Prov. XXX 10, giacchè nel nostro caso 
la differenza sta tutta nell'oggetto del verbo, cioè nel nome 
divino. Si tratta d’un eufemismo naturalissimo (ef. il nostro 
‘farsi benedire’ e il gr. xaígew è2v uva). Egli è certo che, 
acciò la sostituzione d’una parola ad un'altra sia possibile, deve 
trovarsi tra le due nna certa congruenza di significato. Quando 
una voce sembra troppo cruda o irriverente, si muta in un’altra 
di più mite accezione. Dunque tra T3 e p: nella mente 
del supposto correttore, doveva correre sinonimia di signifi- 
cato. Allora la stessa ragione che avrebbe suggerito il cambio 
del verbo, non poteva muovere l'autore originale ad usare 
l'una anzichè l’altra parola? Altri ha trovato strano che il 
medesimo autore usi la parola istessa in senso differente. Ma 
ciò è la cosa più ovvia e naturale di questo mondo. Il si- 
gnificato dei vocaboli è spesso determinato dal contesto, dal 
costrutto diverso, dal vario tono della voce. Poi bisogna far 
differenza tra la lingua della pura narrazione storica e la 
lingua del discorso, diretto o indiretto. Così io posso dire, 
usando un bisticcio al tutto naturale: accomoda subito questa 
cosa, altrimenti t' accomoderò io. Altro è il linguaggio rigido 
della matematica o delle scienze esatte, altro quello della 
poesia o dell’arte oratoria, ove la metafora, la quale fa sì 
che la stessa parola acquisti i più strani significati, regna 
sovrana. Sono appunto simili contrasti di senso d'una e 
medesima voce — varietà che talvolta giunge fino ad espri- 
mere cosa al tutto opposta, come avviene molte volte in 
arabo — i quali spesso formano grazia e bellezza e, per così 
dire, animano la lingua. 

Si deve poi notare che i LXX, in due luoghi — dei 
tre ove Ip è usato in senso traslato, — cioè I 11; II 5, 
hanno letto secondo il testo masoretico (sdioyze=:); dall'altro 
passo (I 5) non si può ricavar niente, reso com’è a senso. 
Non abbiamo compreso anche II 9, perchè ivi T3 può be- 
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nissimo avere la sua accezione usuale. La trad. gr. è vaga: 
eimiv v. pipa gie xiprov, ८. cedeita. Dunque la lezione è antica, 
per quanto a noi è dato risalire addietro; da ciò la presunzione 
che si possa trattare di testo originale, è logica e naturale. 

"ण (9000 55 ‘tutti i giorni’ vale tanto: im perpetuo, 
sempre, ordinariamente riferito al futuro, quanto; ogni giorno. 
Nel nostro caso, innanzi è detto che Giobbe si levava di buon 
mattino e sacrificava; il soggiungere dunque: così fa (pre- 
sente storico = imperf. dell’ ebraico) Giobbe tutti i giorni, 
indurrebbe a credere che si tratti di costumanza quotidiana. 
Giobbe mandava di tanto in tanto, come si rileva dal testo, 
la benedizione ai suoi figli, ma i sacrifizi per loro li faceva 
giornalmente. 


6. ‘e venne il giorno '. Il tradurre: avcenne un giorno, 
come da tutti si suol fare, non rende appuntino il senso. Qui 
l’idea è determinata, in quanto si suppone che il fatto ae- 
cadeva in giorni stabiliti, e non si trattava di cosa meramente 
accidentale. Gli angeli solevano presentarsi a Dio. Quando 
dunque arrivò un di tali giorni, i figli di Dio andarono alla 
corte celeste. Così anche in altri casi si trova l'articolo de- 
terminativo dove apparentemente il concetto è indeterminato, 
press'a poco eome noi, quando diciamo: 7o £aglió col coltello, 
ei riportiamo colla mente a quel dato coltello di eui altri si 
servi. Qual maraviglia dunque che in 1 Sam..X 25 si diea: 
e scrisse nel libro? Quando una cosa è posta a libro, questo 
diventa issofatto il libro in cui la cosa è scritta. In tali casi 
l'articolo è usato per anticipazione. Eppure è incredibile 
quali gravi conseguenze si sian pretese trarre da quell’ innocuo 
articolo dell’ ultimo passo allegato. 


8. op: * porre il euore (la mente) su uno’ è frase quanto 
mai altra pretta ebraica; come si dice porre la mano sulla 
bocca ; l'occhio su un tale: cf. Giud. XVIII 19; Ger XXIV 6. 
Similmente si trova 35 by 0१८ e 55 Lag D'U' (recarsi una 
cosa sul cuore, al cuore). Il correggere dunque by in IN, 
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come qui fa la policroma, è privo d'ogni fondamento. Che 
se si obbietti che nel cap. II 3 la stessa struttura ha by, 
resta a vedere se non sia piuttosto il secondo luogo da mu- 
tare e non già il primo. Ma due modi ugualmente corretti 
non possono trovarsi nello stesso scrittore? Sarebbe questo 
il primo caso di simili varietà? Anche la frase: di dove vieni? 
è differentemente espressa nei due primi capitoli. 


14. १०१. Traduci vacche, non buoi, come si fa quasi da 
tutti. or eut. XXXII 14; 2 Sam. XVII 29. 


IE 


10. PN 03 MINN. La policroma annota: the pausal ac- 
cent ought to be shifted to pN and another N inserted 
before Syr. Noi non vediamo questo bisogno nè per ragion 
di logica nè per legge di grammatica. Che la pausa possa 
cadere in 19 è fuor d’ogni dubbio. Solo il senso po- 
trebbe indurci ad accentare in un modo anzichè nell’ altro. 
Ora il senso ci persuade appunto a punteggiare come hanno 
fatto. i Masoreti. È vero che fino a un certo punto è affar di 
gusto; ma per noi riesce più efficace l’unire Y ‘anche’ a 
‘bene’: anche il bene riceviamo da Dio, e il male non ri- 
ceveremmo? anziché — aggiungendo in modo al tutto arbi- 
- trario il pron. MN ' tu' — formare quest' altro nesso d'idee: 

“qual parla una stolta parli anche tu. Invece il testo dice: | 


i E de disse [Giobbe]: come parla una stolta parli; anehe il `" 


- bene prendiamo da Dio, e il male non prenderemmo ? 


III. 


8, Dn tutte le traduzioni e commenti che abbiamo avuto 
sott occhi, il verbo NOW?’ ' perisca, si sperda ' si riferisce 


NOLA rt UE E E ET 94 4. 
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anche a notte, onde il versetto si rende: perisca il giorno 
in cui nacqui, e la notte che disse (0: în cui fu detto): un 
uomo (un maschio) fu concepito. Noi crediamo invece che il 
senso esatto sia questo: perisca il giorno in cui nacqui e 
[in cui] la notte disse: un uomo fu concepito. 

Questa ci sembra la maniera più piana d’intendere e più 
conforme all'indole della lingua. Staccare n> da SON sa- 


- rebbe una violenza contro l’uso più ovvio della sintassi; esso 


nome quale soggetto immediato del verbo si porge da sè, 
quasi di forza e naturalissimamente. Qui j5m abbraccia anche 
la notte. Il senso è dunque questo: perisca il giorno in cui 
nacqui e perisca il giorno in cui la notte disse ecc. 


21. ‘i quali aspettano la morte, che non viene; eppur 
la ricercano (l’ hanno ricercata) più che tesori nascosi ’. Se- 
condo questa traduzione, dunque, la quale ci pare la vera, 
Yr) non forma un termine parallelo del precedente par- 
ticipio: aspettano — ricercano. Se tale fosse stato il senso, 
l'imperfetto non avrebbe la vav conv. Di fatti, nel v. seguente, 
a DNDY corrisponde 3g: si rallegrano — giubilano. 


IV. 


2. I due verbi del primo emistichio sono correlativi 
(protasi e apodosi). Si osservi l’asindeto. {DIN è niphal. Alla 
lettera: si tentasse con te (verso, contro te) una parola, 
n’ avresti molestia ? 


13. mmo D'bye5 formano un solo concetto: nei pen 
sieri dalle visioni (pensieri risvegliati dalle visioni notturne). 
ID spesso indica la causa; a volte equivale al contrassegno 
d’un genitivo, ma che nello stesso tempo dinota la prove- 
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nienza. Un esempio simile se n' ha a cap. V 15. Nelle versioni 
le due parole si sogliono rendere separatamente. 


15. Yoh. Mutato dalla policroma in passivo (313903), 
per la ragione che il pi. significherebbe: to cause to stand 
up. Ma forse che il pi. non si usa anche intransitivamente, 
come provano MI Tn eon tanti altri? E l’intensivo non 
sta qui a maraviglia, a significare l'arruffarsi dei peli per 
sübita paura? O non dovrebbe anzi parere strano il passivo 
d'un verbo neutro come AD non usato, per conseguenza, 
mai altrove passivamente? Caso mai, bisognava ristabilire il 
qal (cf. Sal. 119, 120). Del resto, non sarebbe impossibile ri- 
ferire esso verbo a mim: mi fece (lo spirito, il vento) rigzare 
i peli della mia carne. 


16. PUN bipi 7123234 ‘silenzio e voce odo (udii) °. Noi 
intendiamo: una voce in mezzo il silenzio; ovvero: una voce 
sottile, appena percettibile, quasi silenziosa 


19. DINI. È noto come la 3* pers. pl. dei verbi, così 
in ebraico come in altre lingue, si usi spesso impersonal- 
mente. Noi possiamo benissimo tradurre col passivo, ma ciò 
non è un giusto motivo per mutare i testi. La ragione, dunque, 
arrecata dal Siegfried, il quale legge }N3M (hit.), che cioè detta 
forma non ha soggetto (has no subject), non ha fondamento 
di sorta. Nè poi a rigore: ‘li stritolano, li consumano ’ dice 
lo stesso che: ‘sono stritolati ". 


1. e*m. Traduci con l’interrogazione diretta: grida pure; 
v'ha egli chi ti risponda? anzichè: chiama ora, se ri è chi 
ti risponda (Castelli con altri; cf. anche LXX: amuzàQecz: Sé 
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el ris oo: imaxosiceta:). La policroma toglie questo versetto, te- 
nendolo come glossa: is a gloss, intended ío explain more 
> fully MOSNI Nb) della fine del cap. preced. Ma noi non 
vediamo nè come la fine del cap. IV abbia bisogno di chiosa, 
né come il principio del V possa a ciò servire. Qui l’ interr. 
e l’imperat. introducono un nuovo pensiero. Nella fine del IV 
i malvagi sono stritolati, spersi, morti (ONY, NIN, MMS); 
che bisogno ci sarebbe di continuare: poichè il cruccio uccide 
lo stolto? Laddove il 2° v. del V si connette benissimo col 
1°: chiama pure; havvi chi ti risponda? Poichè (ecco perchè 
il grido è inascoltato) il cruecio uccide lo stolto. 


2. DN). Per noi la parola rende un senso accettevolis- 
simo: Jo visto lo stolto metter radici; e ho subito maledetto 
la sua abitazione; cioè: non l'ho punto invidiato neppure 
per un istante. Il Siegfried trova difficoltà nel DNND ‘di su- 
bito": «hy suddenly? egli domanda. Noi a nostra volta do- 
mandiamo: se lo stolto mette radici, come mai la sua dimora 
può suddenly marcire ( ap" come è stato corretto)? La ro- 
vina del malvagio verrà, ma sono i figli che ne sentono gli 
effetti: i suoi figli sono lontani dalla salvezza; e oppressi 
nella porta senzachè nessuno li salvi, come è detto nel v. seg. 


11. pu^ १०१८ ‘sono elevati con (in) salvezza". pt è 
qui acens. avverb. (indieante strumento o luogo), come se ne 
trovano tanti, massime nel linguaggio poetico, e però non 
occorre aggiungere 3 (yenn), come fa la policroma. 


15. pman amy. Nè per ragioni grammaticali nè pel 
senso occorre mutar niente. Sono specie di costruzioni pre- 
gnanti ben note e abbastanza comuni: spada Qallu loro 
bocca vuol dire spada procedente dalla loro bocca, il che 
significa che qui spada si ha da prendere in senso tra- 
slato. Il Siegfried toglie DPY, che è dichiarata glossa: evi- 
dently (solito linguaggio categorico) an erplanatory gloss 
to SMD, e in cambio aggiunge *3}), a fin d’ottenere un 
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termine parallelo a mas. Ma il parallelismo, oltrechè sino- 
nimico, può anche essere sintetico, il senso appuntandosi 
allora in un solo termine, che nel nostro caso è mas; dun- 
que dal lato della forma tutto è in regola. Dicasi pure che 
l aggiunto DrT523 è una glossa; ma è di quelle glosse, sog- 
giungiamo noi, di cui si servono gli autori stessi, a volere 
che i proprî pensieri siano espressi chiaramente. I critici non 
sanno persuadersi d'una cosa semplicissima: che cioè par- 
lando o serivendo noi possiamo, anzi dobbiamo, spesso chio- 
sare noi stessi. Perchè le tante volte si diventa oscuri? Perchè 
è stata dimenticata la chiosa. Dunque se per spada intendo 
quella della bocca o della lingua, che non meno della spada 
vera taglia e ferisce, devo spiegarmi bene; altrimenti nes- 
suno m’ intenderà. Ciò rispetto alla critica generale. Venendo 
poi al particolare, cioè restringendoci al V. Testamento, dob- 
biamo notare che nella poesia biblica a certi termini vaghi 
ed oscuri è soggiunta subito dopo la spiegazione, il che spesso 
urta il nostro gusto. Il bollare sempre per chiose tali artifizi 
di stile sarebbe contrario ad ogni sana critica, nelle opere let- 
terarie degli antichi dovendosi giudicare secondo le abitudini 
e i gusti dei varî popoli, non secondo ciò che par bello a 
noi. Di ciò toccammo nel nostro: Il Vecchio Testamento e la 
critica odierna p. 8. 

Pel significato di ® ef. IV 13. 


VI. 


4. ‘ gli spaventi s'ordinano a schiera contro di me '. 
Non vediamo veruna giusta ragione a mutare il verbo in 
“Sy ‘ conturbare’ (Castelli, Dillmann), nè in p» come 
ha la policroma, indotta dal greco ५७५००0०. Ma pv signi- 
fica xsvtsty? L’ espressione del presente testo ci sembra alta- 
mente poetica. Nè il suffisso deve parere più strano che in 
११५१५१४ di X 2. Questa idea di considerare i mali che afflig- 
gono Giobbe quasi torme guerriere pronte all’ assalto, ritorna 
altrove, come in XIX 12. 


mara ˆ ¬ 


Note critiche ed esegetiche sopra Giobbe 17 











10. **7M) ece. Generalmente è considerato come apodosi: 
sarebbe pur questa la mia consolazione; ma a noi pare che 
si possa continuare il jussivo: e sit a me consolazione, sì 
che io esulti, 


18. DNÎT ecc. La traduzione usuale: ‘ non è vero che non 
ho sollievo?’ non sappiamo bene come si possa accordare 
con l ebraico, per quanto il senso paja richiedere tal signi- 
ficato: e forse da ciò si son lasciati guidare gl’ interpreti. 
Ma o il testo è corrotto, ovvero il senso è altro. I LXX hanno: 
J oùz èr’ adt ireroidery; Beätes tè dr emo) dresrv; donde si vede 
che in luogo di १७ ‘in me” hanno letto 33 * in Iui'; ma la 
negazione è una sola, come nel testo masoretieo. Noi dunque 
intendiamo : “0 forse che il mio ajuto non sta in lui?" (il 
greco un po’ diversamente: o mon mi confidaro in lui ?). 


21. b Dn. La negazione ob per Nb) non ha senso 
alcuno, nè crediamo che si possa allegare un esempio consi- 
mile d'un uso così strano di NS. Noi dunque preferiamo il 
kethibh e intendiamo: siete diventati desso, cioè siete diven- 
tati simili al torrente fallace che promette acqua e nel bisogno 
si secca. È noto come 5 corrisponda, in simili casi, al ted. zu; 
quindi S MN = werden eu etwas. 


29. 13 vs ‘in ciò è la mia giustizia °. Prendendo 773 
neutralmente, come si può benissimo, ne viene un senso con- 
gruo. Invece la policroma annota: fhe sense requires *5 (in 
me), donde resulta questo strano aecozzo d'idee: la mia giu- 
stizia in me (che è in me). 


VII. 


8. १5 non. Né pel senso né per la forma diremmo 
superfluo od errato do come lo tiene il Siegfried che la toglie. 
O noi e'inganniamo ovvero detto pronome (dativo etico, di 
comodo o simile) aggiunge forza e serve anche all’ armonia ; 
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il secondo b (fine del verso), anzichè escluderlo, par che lo 
richieda. Simili ripetizioni di suono sono accetti alla poesia 
biblica. 


15. * l'anima sceglierebbe la strangolazione ; la morte più 
che le mie ossa’, Per la policroma MSY ‘ pit ehe le mie 
ossa’ gires no sense. Sarà un concetto, forse, nè bello nè 
conveniente: ma il senso si capisce benissimo; purchè, ben in- 
teso, nella critica non si abbia ubbie. Si tratta di parallelismo 
sintetico, con (D comparativo. Il versetto dunque è per forma 
irreprensibile e chiaro. Ciò che invece s'intende poco, anche 
come struttura grammaticale, à *ñD8D 11249४0 DI so- 


stituito a Agya MA. Dunque: “la mia anima sceglie 
(sceglierebbe) la strangolazione; a causa dei dolori (ovvero: 
più che i dolori ?) ho sprezzato la morte ’. Lasciamo il senso 
che è lambiecato (sprezzare una cosa lo stesso che non cu- 
rarla, mostrarsene indifferenti, quindi attenderla serenamente, 
eon nimo fiero: è questo il senso inteso dal critico ?); ma 
forse una costruzione, ammissibile con un verbo, è lecita con 
qualsiasi altro? Nel nostro caso, quanto è proprio il dire 
1 SNS (scegliere una cosa a preferenza d’ uw altra), tanto 
I strano 10 01९० seguito da un nome, nello stesso significato 
della prima frase. Gli è che } in senso comparativo non si 
usa indifferentemente con ogni verbo. Nt, anche dando a 15 
altro significato, si ottiene bella o corrente struttura ebraica. 
Di che si vede come i critici della Bibbia, manipolando si 
francamente, sfrenatamente, il testo masoretico, non si cu- 
rino più che tanto delle proprietà della lingua e spesso anche 


della grammatica. Il v. DNY ha talvolta dopo di sè la prep... 


ID. ma in unione coll’ inf., cioè in una struttura affatto di- 
versa. 

20. TN). Qui dalla policroma si annota: the question 
(l'interr.), however, is continued. Certo si continua anche 
nell’ ultima parte del v., ma ciò vuol dire semplicemente che 
il mob regge anche PPN), non già che si abbia a leggere 
"pré, Eet è vero che, mutando oy del testo tradizionale 
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in Toy, secondo il gr. àzi ००५, par che si richieda il nuovo 
segno interrogativo; ma noi non vediamo la ragione di dover 
preferire la lezione greca. Si noti che in tal caso il versetto 
avrebbe tre interrogativi: MM — 7123? — 7. Noi dunque tra- 
duciamo secondo il testo masoretico: Jo peccato; che farò 
per te, o scrutator del uomo? perchè whai posto per tuo ber- 
saglio, si che io son divenuto in me stesso di peso? 


VIII. 


9. ‘poichè jeri noi’; il che può intendersi: jeri noi 
nascemmo. Sono le solite espressioni energiche della poesia; 
il mutamento Dns (da jeri noi) secondo aleuni eritiei 
(v. anche la polieroma), non ei sembra punto necessario. 


17. 53 * macia, muechio di pietre anziché * fonte ', seb- 
bene la parola abbia anche tal significato. Allora DIN MS 
sarà luogo sassoso, rialto di massi. piri come il nostro guar- 
dare, il lat. spectare, vorrà dire: star di fronte. È traslato 
un po'ardito, ma più forte espressione è il rappresentare un 
luogo il quale dica: non £ ho risto, secondo l imagine de- 
seritta nel v. seg. Egli è certo che i LXX, traducendo (०६६०५, 
hanno letto PM; la qual forma è facile scambiarsi con ॥॥॥*. 
Senza dubbio dunque la diversa lezione dei LXX e del testo 
masoretico da ciò è nata. Il difficile sta nel «decidere qual 
sia la lettura sbagliata. Secondo i canoni della critica bibliea 
odierna i copisti o i lettori negligenti o ignoranti sono sem- 
pre quelli che ci hanno tramandato il presente testo origi- 
nale; eppure i soli ciechi possono non vedere i frequenti 
strafaleioni, di lettura e d'interpretazione, della versione greca. 


21. o “y. La particella da un senso eccellente, chec- 
chè dica in contrario il Siegfried (433) gires no sense), il quale 
corregge W. Se si traduce: mentre, finchè, tutto è chiaro. 
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Il v. 22 serve allora da apodosi: mentre Iddio ti riempirà 
di riso e giubilo, i tuoi nemici si vestiranno di vergogna. 


Del resto, anche nel I 18 Ny sta per Ty, sebbene dalla 
policroma anche ivi sia stato arbitrariamente corretto. Se y 


si unisce benissimo eon l’ imperf., può anche stare col parti- 
cipio, che, come si sa, spesso sostituisce il verbo finito e so- 
prattutto I' imperf. Dunque NIT m? Tp dice precisamente: 


mentrech? questi parlava. (parlante era) ; laddove, '3 y si- 
gnificherebbe a rigore: ancora parlante (è, era). Natural- 
mente si tratta di sfumature, ma appunto perchè sono possi- 
bili ambedue le espressioni, bisogna andare adagio a mutare. 
Un esempio molto calzante di ‘} col part. si può vedere in 
Neh. VII 3. H 


IX. 


9. m») bips wy. Intorno a questi nomi, non retta- 
mente intesi dagli antichi e moderni commentatori, vedi 
quanto ne insegna il nostro illustre G. Schiaparelli nella sua 
recente pubblicazione L’Astronomia nell’ antico Testamento 
(Hoepli 1903). Nel cap. XXXVIII 32 Wy si trova ripetuto 
nella variante mp, che secondo Fed. Delitzsch (Das Buch 
Hiob) è scriptio plena per wy (Wy), e però da non leggere 
tny, come è punteggiato nei testi comuni. Il prof. Sehiapa- 
relli, per altro, con forti argomenti, tende a dimostrare che 
la parola non sia altro che ’Zš ‘ fuoco °, col qual significato 
soltanto si riesce ad avere una plausibile ed adeguata spie- 
gazione del fenomeno celeste. 


20. Secondo noi il senso del versetto è: anche quando 
io paressi giusto, la mia bocca — la voce interiore, la co- 
scienza — mi dichiarerebbe colpevole; e se mi mostrassi 
integro, essa mi renderebbe perverso. Di "v py epy” ?) 
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il soggetto non può essere che *5 ‘la mia bocca’. Il v. seg. 
serve di commento al primo, in quanto anche nel 21 si vede 
il contrasto tra l’ integrità e il turbamento dell animo e il 
dispregio della vita. Perchè l’ uomo retto sarebbe confuso o 
inquieto 0७७) YIN ND) © nutrirebbe odio alla vita? Gli è 
che l' intimo senso trova sempre di che accusarci e di farci 
apparire malvagi, anche quando ci teniamo, o altri ci tiene, 
uomini probi. 


29. '3 nonb. Si tratta del comune 11000 (१8 DJ) ‘ prova, 
tentazione ; disgrazia’ (cf. lat. periculum). La derivazione da 
DOH è al tutto inutile e arbitraria. 


25. MIN DI won. Il tradurre Dy per come sciupa 
l imagine ardita e bella insieme. I giorni sono trascorsi via 
con navicelli di canna, cioè leggerissimi. Con ciò vogliamo 
semplicemente dire che detta prep. non ha in origine il si- 
gnificato d’una comparazione; non già che in sostanza il 
renderla per ‘come’ non esprima la stessa cosa o anzi non 
possa parere più conforme al nostro gusto. In simili traslati 
bisogna sempre tener presente la varia indole dei popoli 
a concepire le cose; soprattutto non dimenticare che la Bibbia 
fu scritta da gente semita. 


X. 


8. yban) map re. I due avverbi sono da riferire al 
primo emistichio, onde la copula ) © al suo posto, € ne nasce 
un senso hello ed efficace. Ecco la traduzione letterale del 
v.: ‘le tue mani m'hanno composto e formato, tutto all’ in- 
torno; eppure m' hai consunto ’, La lezione della policroma: 
१9०2७1) WD “m ‘tutto all’ intorno mi sommergi ' (la sop- 
pressione di ) rende necessaria l unione di 3!'3p "m" col 
verbo seguente) guasta sostanzialmente il senso, Eeco un altro 
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dei tanti esempi del pericolo che il testo biblico corre, se così 
alla cieca questo si muti alla stregua della traduzione greca, 
come anche qui è stato fatto. 


15. " NNN nop yaw. Che i due verbi siano da pren- 
dere imperativamente e riferirsi a Dio? sàziati unu volta 
della mia ignominia ed abbi riguardo alla mia miseria. 

18. ‘e perchè m'hai tratto fuori dal ventre? sarei spi- 
rato e occhio non mw avrebbe vedutó '. Qui forse alla prima 
il nesso delle idee non si afferra bene, ma per poco che vi si 
pensi su, tutto riesce chiaro e di grande efficacia; giacchè 
spesso la poesia ama i bruschi trapassi, la breviloquenza, le 
lacune del pensiero. È facile supplire dopo l'interrogazione 
del primo emistichio: se cid non fosse stato. La prima parte 
del v. vale in sostanza: non m'uressi fu tratto dalla ma- 
trice ; allora sarci spirato ecc. Invece la polieroma continua 
l'interrogazione anche nel secondo emistichio, aggiungendo 
arbitrariamente N mob ‘ perchè non °’, con l'avvertenza che 
l’addizione ‘is indispensable ’. Il Siegfried cita cap. III 11, 
ma ivi il giro del pensiero, sebbene identico nella sostanza, 
è formalmente diverso. Ecco il versetto: perchè fino dalla 
matrice non son morto? dal ventre uscito e spirato ? Qui è 
chiaro che nel secondo emistichio va sottinteso il perchè non 
del primo. Nel cap. X manca la negazione in principio del 
v. (perchè m'hai tratto fuori ?) e però il caso cangia d’aspetto. 
Ma poi come dune voci così importanti si sarebbero smarrite 
per via? L’unica ragione sarebbe la versione greca che ha 
०७५ %०८६७८५०५, purchè gl’ interpreti alessandrini, qui come tante 
volte altrove, non abbiano fatto più da chiosatori che da fe- 
deli traduttori, cioè non abbiano ragionato a un di presso 
come i moderni critici. 


20. La lezione masoretica Tun 54m non porge un sénso 
plausibile, giacchè la pausa com'$ segnata nel testo rende 
inverosimile l'imperativo. Questo potrebbe stare in principio 
del 2° emistichio, ma anche allora la congiunzione è fuor di 
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luogo. Una cosa a noi par chiara, che cioè i due verbi hanno 
il medesimo soggetto, il quale non sembra poter essere altro 
che Dio. Giobbe prega che questi cessi dal tormentarlo. Non 
bene dunque la Volgata: finzetur bam — dimitte (Py) 
La relazione di tempo o di modo deve essere manifestamente 
la stessa; dunque o tutti e due imperat. o tutti e due imperf. 
Presi come imperativi — e cosi appariscono generalmente 
nelle traduzioni — devono cominciare il secondo emistichio, 
con soppressione della rar in bam: nun" Sn. In questo 
caso la pansa cadrebbe naturalmente in Af): ‘non sono pic- 
cola cosa i miei giorni ?' Se poi si adotta il kethibh 5 pi 
avanti ppg” si dovrebbe ripetere N9 del principio del v. 
Allora il senso potrebbe rendersi così: non cesserà egli du- 
rante il po di tempo che durano i mici giorni? Non ri- 
trarrà da me lu sua vendetta, sù che io w allieti un poca? 


XI. 


3. ‘e le tue ciance gli uomini tacerebbero ? In gene- 
rale si traduce: le fue ciance furebber tacere gli uomini? 
Ma Wmm ha sicuri esempi nel significato di ‘ far tacere ? * 
Certo è da escludere Ger. XXXVIII 27 citato dal Fürst (£o 
bring a person to silence), ove la forma non ha senso cau- 
sativo. 


11. 1337 Nb) ‘e non si porrà mente?’ Se il soggetto 
è il medesimo che in N), come la cosa si porge naturale, 
questa ci sembra la traduzione più ovvia. Nè s’ incorre in 
una tautologia, giacchè altro è il vedere una cosa, altro il 
porvi attenzione e pigliarne nota. Ma si potrebbe intendere 
anche in quest altro modo: ed egli non vi badu, senza in- 
terrogazione. Se non che, ciò forse contradice al pensiero che 
informa il libro in altri luoghi, che cioè Dio osserva le azioni 
degli nomini e tiene stretto conto delle loro colpe. 
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12 L'interpretazione più naturale o verosimile del v. ci 
par questa: ‘e l’uomo sciocco diventerà assennato, come il 
piccolo dell’ asino selvatico nascerà uomo’. Si vuole accen- 
nare ad una cosa impossibile. Anche interrogativamente, man- 
tenendo lo stesso concetto: e lo sciocco diventerà assennato 


eil piccolo dell’onagro nascerà uomo? Ad ogni modo 335 
varrà sempre ‘essere assennato ’, non già: ‘ diventar scimu- 
nito ’, significato che qui non calzerebbe, lasciamo la difti- 
coltà grammaticale d’un niphal in senso privativo. 


XII. 


2. “e con voi morrà la sapienza’. In luogo del verbo 
morire, che dà all'espressione un che di vivo ed energico, 
la policroma ha non ‘ fine’. La ragione che se ne reca, è 
che così hanno Aguila © Simmaco (resisters, reeds). Ma 
hanno il verbo Teodozione e i LXX, il primo dei quali lesse 
certamente MIN (arolevetza), come anche i secondi (३६१६७०५५०३: 
च ९००१७५१०4५). Non si vede dunque perchè due autorità de- 
vano vincerla contro tre, le quali sono per lo meno rispetta- 
bili quanto le prime. Almeno si migliorasse, pur mutando così 
capricciosamente, il testo! 


4. INN ny pne ‘scherno al suo amico io divento 
(son diventato)’. Alla prima non si capisce, ma a rifletterci 
un po’, tutto riesce chiaro e anche bellamente espresso. Di 
fatti, se noi sottintendiamo — e il sottintendere è facile e natu- 
rale — nomo io son diventato scherno al suo amico, ne viene 
un senso limpido. Giobbe parla in generale: se avesse detto : 
scherno io son diventato al mio amico, il concetto sarebbe 
stato altro e di assai minore efficacia. Così è tolta la prima 
difficoltà accampata dal Siegfried, a chi cioè è da riferire il 
pronome. L'altra obbiezione dello stesso critico, che cioè a 
friend would not scoff, vale ancor meno: ma se il povero 
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Giobbe ha sotto gli occhi gli amici che si burlano di lui? 
Che uno sia schernito dai malvagi, niente di strano, e anche 
niente di soverchiamente increscevole per l'uomo virtuoso, 
chè anzi egli di quello scherno onor si tiene; ma esser bef- 
feggiato dai propri amici! Dunque mutando, come si fa nella 
policroma, mph in ४०० ‘al malvagio ° — togliendosi eosi 
il suff. ‘sno’ in cui sta gran parte della forza dell'espres- 
sione — si snatura e indebolisce il pensiero del passo. 


6. १०८१. Le forme piene di simili verbi in ultima /e si 
trovano anche fuori pausa; che maraviglia dunque che qui 
stia in principio di v.? Siamo noi così perfetti e sicuri giu- 
dici dell’ armonia e del ritmo — badi il lettore che dico ritmo 
e non metrica! — della poesia biblica da decidere facilmente 
quando una forma è da usare e quando no? E chi, anche 
all’ ingrosso, pur al nostro orecchio non bene educato agli 
scaltrimenti d’un linguaggio che non è il nostro, anzi che 
dal nostro è tanto diverso; chi, dico, non sente la differenza 
tra jišláyñ (la forma prescelta nel nostro versetto) e jislii ? 

Il critico della policroma trova ver extraordinary il 
dativo DTW, che per noi invece è la cosa più semplice e 
regolare che sia in ebraico, o che intendiamo : son tranquille 
le tende dei predatori; ovvero: son tranquille le tende ai 
predatori. Vi ha cosa più comune di $ espressivo del geni- 
tivo possessivo ovvero del dat. di comodo? 

Noi intendiamo mmo3 qual eorrispondente di Dons e 
però soggetto, insieme con l'ultimo nome, di Poy”, col senso 
di rifugio (luogo ove altri confida di stare al sicuro: cf. pyr 
DY); dunque si traduca: tranquille sono le tende dei pre- 
datori e i rifugi di quelli che irritano Iddio. A conforto 
della nostra interpretazione ricordiamo che anche gli antichi 
commentatori ebrei intesero detto nome nello stesso senso di 
MWD ‘ dimore, abitazioni’: ef. Fürst A Hebrew Lexicon. 


25. NN ४३७) Tn. La congiunzione è necessaria, se si 
ha da intendere, come noi crediamo si debba: palpano te- 
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nebra e non luce. Se si toglie Y, come si fa nella policroma, 
il senso sarebbe: fenedra non Dice — tenebra che non ha luce 
(tenebra non Inminosa), come nella fine del v. precedente 
T" ub wn vale ‘ deserto che non ha via’ (deserto privo di 
sentieri). Il contrapporre luoghi oscuri a luoghi luminosi, 
facendone due concetti diversi, si capisce (la prima idea po- 
sitiva, la seconda negativa, specie di figura comune anche 
ad altre lingue, come il greco); ma fenebra senza luce non 
è scipita tautologia ? E si può intendere altrimenti il passo 
secondo l’ emendamento accennato ? 


XIII. 


5. MM. Si può intendere tanto come apodosi: allora 
ciò vi sarebbe imputato a saggezza ; quanto come continua- 
zione dell' ottativo : o / piacesse a Dio che vi taceste una 
volta; e ciò vi ralesse per sapienza. Si noti la forma fem. 
del verbo in senso neutrale, con sottinteso il soggetto, che 
nella traduzione è stato aggiunto. 


10. DD. Corretto 35 dalla polieroma, la quale annota: 
the context demands y35, cf. targ. NON: see also v. 8. Ma 
qui si enuncia un principio generale: ‘egli (Dio) torte vi 
riprenderà, se di nascosto avete riguardo alle persone’, Nel 
v. 8 invece Giobbe rimprovera ai suoi amici che neanche per 
difendere la causa di Dio stesso è lecito inveire contro di 
lui: ‘avreste riguardo alla sua persona? a favore di Dio 
contendereste? ' Qui YID ‘la sua persona’ (la sua faccia) è 
al tutto regolare e 8’ intende benissimo. Ma non sarebbe strano 
che Dio punisse quelli che si mostrano pieni di zelo pel trionfo 
della sua causa? Allora si muta tono, pur dicendosi la stessa 
cosa: Dio punirà i favoreggiatori delle persone. Tra queste 
persone è compreso, se si vuole, anche Dio; quindi possiamo 
intendere: Dio punirà coloro che nel giudicare gli uomini si 
rendono parziali a favor di lui, imputando il torto sempre 


Note critiche ed esegetiche sopra Giobbe 27 





agli altri. Ma non conveniva dire apertamente: Dio punisce 
i suoi amici. 

In questo passaggio da un fatto particolare a un prin- 
cipio generale si palesa nn fine accorgimento d’arte; ed è 
peccato che il critico ciò non abbia compreso. Quanto poi al 
Targum, bisogna aver sempre a mente che quello è più nna 
libera interpretazione che non una fedele o letterale tradu- 
zione, e il volere ricostruire, sempre e per tutto, il testo ori- 
ginale sopra una parafrasi (chè così è volgarmente detta la 
traduzione caldaica della Bibbia) sarebbe una temerità ine- 
seusabile e pericolosa. E stando alla critica congetturale, non 
è più naturale supporre ehe il 3335. del v. 8 abbia influito, ma- 
terialmente o concettualmente, a mutare D'35 in #35, di quel 
che quest’ ultima forma si sia cambiata in DI95 ? E ammessa 
una doppia lezione, allorchè ci è impossibile risalire all’ ori- 
gine, appunto perchè quel benedetto codice primo non c'è più 
verso di averlo, non è giusto che sì abbia a scegliere quella 
variante che si appalesa come più congruente 0 verosimile? 
O come dunque dobbiamo regolarei in questa faceenda dei 
testi antichi? Diremo che la lezione masoretica, sol perché 
arrivata fino a noi, è da stimare moderna e quindi inferiore 
in dignità a quelle sopra eui furon fatte le antiche tradu- 
zioni, Targum compreso? O non è chiaro, le tante volte, che 
la lezione eui ei offre questa o quella versione, ovvero che 
da esse versioni si può argomentare con più o men di vero- 
simiglianza, apparisce men degna di fede o anche manife- 
stamente errata ? 


14. n5 by. Considerato qual dittografia (a causa delle 
due ultime parole del v. preced.) e quindi tolto. Ma ideolo- 
gicamente il NS della fine del v. 13 può essere, anzi, un 
addentellato al secondo 772, il quale, piuttosto ehe come in- 
terrogativo, è da prendere indeterminatamente. L'idea così 
verrebbe ripresa e rialzata: tacete, lasciatemi in pace (a 
parola: facete. de me, cioè tacete allontanandovi da me: co- 
struzione pregnante); e parlerò io; e accada che può (v. 13). 
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Contro checchessia (a qualsiasi rischio) porterò la mia carne 
(la mia vita) nei miei denti; e lanima mia porró nella 
palma della mia mano. Il senso del versetto sembra questo: 
mi difenderò ad ogni costo, fino ad espormi a presentissimo 
pericolo; con imagine, come pare, tolta dalle belve feroci che 
fuggendo si portan via la preda coi denti. Ma i critici hanno 
orrore delle ripetizioni, le quali pure avevano un certo luogo 
nei precetti della vecchia retorica. Il principio della dittografia 
è in sè giusto, e una saggia critica ne deve tener conto; ma 
se la critica non è saggia, e disgraziatamente le tante volte 
adesso non è, tutta intesa alle materiali strutture o di metrica 
0 di suoni, si corre rischio di seiupare ogni bellezza di poesia 
ovvero ogni armonia di pensiero. 


XIV. 


7. ‘se è reciso (l'albero) e da capo si rinnova’. Questa 
è la traduzione punto per punto, del passo, ove si è conser- 
vato, insieme con la collocazione delle parole, anche il pleo- 
nasmo di e; di che pur si vede come le lingue, anco più 
disparate, in certi costrutti si fanno perfetto riscontro e si 
spiegano l'una con l’altra, e quanto la dizione guadagni di 
forza e di grazia coi mezzi più semplici. Ma forse se si dice: 
se è reciso, si rinnova da capo, non è la stessa cosa ? Certo 
che è la stessa, al puro lume della logica; salvochè la poesia 
spesso non va per le vie piane del ragionamento matematico, 
ma ama certi andirivieni che sfuggono alla così detta analisi 
logica. Orbene: noi vorremmo sapere per quali misteriose ra- 
gioni o di sintassi ebraica o di metrica biblica, la policroma 
toglie la cong. ‘e’, e colloca l'avv. dopo il verbo. Egli è vero che 
il Siegfried reca il comunissimo quanto capricciosissimo ar- 
gomento della dittografia. Ma dunque due congiunzioni copu- 
lative non possono star vicine ? Lasciamo la necessità frequen- 
tissima della ripetizione di essa particella, ma con v... e non 
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si ottiene talvolta maggiore energia? Ecco la traduzione del 
passo intiero: se è reciso e da capo si rinnova ; e i suoi ram- 
polli non vengon meno. Occorre appena aggiungere come 
dopo DN ‘se’, la cong.) ‘e’ serva spesso elegantemente da 
apodosi, 


10. ‘ma l'uomo muore ed è fiaccato: ed esala l'anima 
il mortale; e dov'è egli ?' Cosi il testo masoretico; ma il 
greco, nella fine del v, ha sò» ëm Zei ‘ non è più”. Ora sic- 
come uno dei canoni della critica biblica vuole che nelle di- 
screpanze che il testo presente offre rispetto al greco, questo 
debba avere il diritto di prelazione, senza riflettere se'i LXX 
si siano mai sbagliati o abbiano intenzionalmente mutato o 
tradotto sopra una lezione non genuina — poichè possiamo 
noi, in tutto e per tutto, seguire passo passo le due lezioni 
fino all’ origine? — il Siegfried, conforme ai suoi principî, 
corregge )33'N1 ‘e non è più’. Noi qui non possiamo a meno 
di riportare le assennate parole onde il nostro compianto Ca- 
stelli biasima l’inconsulta mutazione allegata: « può tanto in 
« oggi il vezzo di correggere un testo, che anche i più valenti 
«non sanno resistervi, nemmeno laddove non vi è nessuna ra- 
« gione di farlo » (I Poema semitico del pessimismo, pag. 78). 

Quanto, poi, all'obbiezione da altri mossa, che l'interro- 
gativo è assurdo per la ragione che Giobbe altrove parla del 
luogo in cui vanno le anime dei trapassati, cotesti critici pare 
che prendano troppo alla lettera certe espressioni poetiche 0 
del lingnaggio passionato. È proprio necessario pensare al 
soggiorno d’ oltre tomba e non già a questo mondo? Anche 
credendo alla vita futura, non si può dire così all’ ingrosso : 
e morto; dove sarà egli? Del resto, se 333398 ‘non è più’ 
s'intende del mondo di là, Giobbe non si contradice dopo 
avere ammesso che le anime sopravvivono nello sheol alla 
morte del corpo? Se poi con quella vaga espressione si vuole 
indicare la sparizione dell’uomo da questa terra, la domanda 
è logica: se l’uomo muore, in qual parte del mondo si 
troverà ? 
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18. ००१ 799) o (i monti cadendo si scoscendono '. 
Questa bella e forte imagine è per metà sciupata nella nuova 
lezione, proposta dal Lagarde e accettata dal Siegfried, cioè 

15° ०2) ‘cadendo cadono * (cadono di sieuro, intieramente; 
l’idea di cadere resa, a così dire, intensa mediante la ripe- 
tizione della stessa radice, nella doppia forma dell’ inf. asso]. 
e dell’imperf.). E ciò si fa per la semplice ragione che a 533 
s’ attribuisce soltanto il senso di ‘ avvizzire, appassire’, onde 
si conclude che non può riferirsi ai monti. Ma si trova ap- 
plicato alla terra (Isaia), e, quel che è più, al’uomo (Esodo, 
XVIII 18). Noi invece crediamo che il significato primitivo 


sia affine a quello di 553, come le due radiei sono certamente. 


parenti di forma — l'avvizzire e il cadere delle foglie sono 
due azioni che si toccano assai da vicino —, e però qui è 
come im giuoco di parole, così ricercato nella lingua e poesia 
ebraica. E il greco rendendo il passo con 3pog nixtov dransortra: 
non dà chiaramente a divedere che i LXX lessero secondo il 
testo attuale? Egli è vero che qualcheduno, guardando più 
alla materiale identità radicale di mirtov e di dcamsostia:, che 
non al significato (cadere — andare in pezzi), dal greco potrà 
concludere a un bip: bibi. Tutto sta a saper penetrare lo 
spirito delle cose. 

Questo capitolo, nella ricostruzione della policroma, ha 
subito tali trasposizioni (in parte fuso col cap. XIII) che a noi 
riesce impossibile raccapezzarcisi, ma però non tanto da non 
accorgerci di qualcheduno dei soliti garbugli, a cui ormai ci 
hanno avvezzi i novissimi manipolatori del testo biblico. Se 
v'ha in questo libro ordine logico e bellezza poetica, gli è 
nei primi versetti del presente capitolo: uom nato di donna, 
breve di giorni e pien d'affanno. Come fiore spunta ed ère- 
ciso; e si fugge come ombra e non sta. Pure sopra un tale 
apri gli occhi ecc. Chi non vede la conseguenza del senso 


GC del 3.v. coi due precedenti? Eppure i due primi versetti non 


- $0lo sono stati separati dal 9, ma anche attribuiti ad un re- 


‘ ‘attore diverso. Noi segnaliamo alle persone di buon senso 
| simili aberrazioni di siffatta critica biblica. Qui non è question 





WE 
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di scienza; qui è in giuoco la logica naturale. Dunque e'ë 
stata una mente si acuta da saperci dire che una sentenza 
come questa: uomo nato di donna, proviene da Tizio an- 
zichè da Cajo. 


XV. 


8. 1997 TON PIANI ‘e tiri a te la sapienza ’ (te l'ap- 
propri). Questa frase sì chiara e sì espressiva è stata mal a 
proposito mutata in po Di ‘è giunta a te la sapienza '. 


17. MSDN) MIN ay ‘e ciò che ho visto e io il rac- 
conto’. Abbiamo tradotto in perfetta conformità del testo 
per far vedere come, anche prendendo f}? in senso relativo 
(ciò che), non occorra mutar niente. La cong. ) è il solito 
segno dell’ apodosi. Togliere una particella pleonastica è in 
sostanza cosa indifferente; ma farlo senza un giusto motivo 
è sempre arbitrio biasimevole. 


28. ‘Va egli errando per pane ovunque [il trovi]’. È 
modo conciso ed ellittico, ma chiaro e regolare. Se mt ‘ quid °, 
massime in fine di frase, vale anche ‘ checchessia ’, in senso 
indeterminato (ef. IX 18), iN propr. ‘dove?’ può benis- 
simo significare orecchessia. Non occorre dunque pigliare il 
detto avverbio come interrogativo diretto: wo ist’s (come 
traduce il Budde: ef. anche la Revised Version: where is it ?), 
nel qual easo bisogna sottintendere il verbo dicendo, come 
in fatti aggiunge l’ inglese allegato (saying). Quanto poi al 
greco १०७७ ‘agli avvoltoi ’, si ha qui una prova lampante 
del come i LXX hanno spesso franteso il testo; ed èun ar- 
gomento di più per dimostrare come a fidarsi ciecamente della 
traduzione alessandrina, mutando il testo masoretico, come 
si è fatto nel nostro passo, si possano dire le più strane cose. 
I LXX hanno letto 7s 'avvoltojo', che mella scrittura 
senza vocali non si distingue da 'ajjéh; ma gli avvoltoi qui 
non ci hanno nulla che vedere. 
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XVI. 


4. man seguito da 3 propr. è ‘ fare una commessura 
con una cosa o in una cosa’; quindi nel nostro passo: far 
legamenti con parole — collegare parole, comporle in bel- 
U ordine. La stessa struttura con 3 appare anche nelle frasi 
3 y*3n ‘ scuotere col capo’, in fin del medesimo versetto (fare 
una scossa col capo); 3 pn * digrignare coi denti ' (v. 9). 
Ct. oy bob di XIV 17 fare una cucitura sopra una cost; 
quindi cucire sopra un delitto vale: aggiungere delitto a de- 
litto (ef. il nostro: ricamarci sopra). 

Il Beer domanda: ist 3 vor 55 nitig ? Ma tante cose 
nel discorso non sono necessarie, senza che perciò s'abbiano 
a dichiarare inutili. 


5. ‘e la compassione frenerebbe le mie labbra ’. Così a 
noi sembra potersi o doversi rendere le ultime parole del v., 
che sono state variamente interpretate. L'emendamento ‘397 
"nn Nb IDW, secondo il gr. xivgaw Zè ४५१६९0५ ०9 ५४६००]७१, 1101 
ci pare nè necessario nè congruente: ‘non risparmiare il 
moto delle labbra’ è un concetto stiracchiato e ambiguo. Par 
chiaro che Giobbe voglia dir questo: se voi foste nella triste 
condizione in cui mi trovo io, non che insultarvi come voi 
ora fate, ma vi conforterei (DIYYNN) e sentirei di voi pietà, 
frenando le mie labbra dal pronunziare dure parole. 


7. *ma ora egli m’ ha stancato ’ (cioè Dio). Il passaggio 
delle idee è chiaro e naturale. Giobbe innanzi ha detto che 
se le partite fossero scambiate, se cioè egli fosse nel posto 
dei suoi amici e questi nel suo, non sarebbe con loro cosi 
spietato; ma ora la sua pazienza è stata messa a troppo dura 
prova, e però è da compatire se esce in sì amare parole. 
Ognuno vede come la ragione e la forza della nuova fase 
del discorso poggia nella circostanza ora. Il Budde correg- 
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gendo Finn ‘tu’, cui egli intende Elifaz (e quindi mutando 
la persona del verbo seguente) ha guastato tutta la bella ar- 
monia del pensiero, che noi abbiamo rilevato. 

20. ‘ miei schernitori i miei amici ' (i miei amici mi scher- 
niscono). A torto il Siegfried afferma che yn (hi.) significhi 
empre ‘interpretare’. Questo sarà mn traslato, ma il senso 
originale di YS & scehernire. Un esempio chiaro di hi. in 
questo significato si ha in Sal. 119, 51, sebbene ivi la forma 
sia un perfetto 03977); ma dal verbo finito non si ricava 
legittimamente un participio col medesimo significato ? Del 
resto, anche traducendo: ol, à miei interpreti, i miei amici! 
(ehe begl'interpreti, intenditori del mio animo che sono i miei 
amici !) il senso correrebbe abbastanza bene. — La frase che 
segue: a Dio lacrima (stilla) il mio occhio, per efficacia e 
naturalezza è certo da preferire alla lezione della policroma: 
il mio occhio stilla daranti a lui (1355 ricavato da &vavz 
&००0 del greco). Se non che, il Siegfried non si contenta di 
mutare sull’ esempio del greco; aggiunge anche: which cer- 
tainly no Hebrew would hare said (cioè -by qo». Invece 
la struttura, poniamo pure che sia ardita, è al tutto regolare, 
ed anche potente e bella, quando si consideri come pregnante, 
con sottinteso un verbo esprimente tendenza, avvicinamento 
alla persona, a favor di cui o a cagion della quale altri 
sparge lagrime. A chi ha familiarità con l'ebraico simili co- 
strnzioni non possono recar meraviglia o difficoltà. 

Quel che invece nessun Judacus Apella forse ammetterà, 
si è la struttura del versetto seg., secondo la nuova lezione: 

"o pd my (‘decidere tra e tra’: zwischen dem 
Menschen. und seinem Freund, come è tradotto nella versione 
di Kautzeh-Weizsiicker). Ammettiamo oe che moy si possa 
costruire al modo di our, cioè con "3, 0७ quanto qui 
TMS non valga precisamente quel medesimo che * giudicare °, 
come YDW in Deut. XVII 8 (giudicare tra sangue e sangue) ; 
il sno significato è: decidere, fur ragione ; il che basta perchè 
i due verbi non ricevano lo stesso reggimento. Saranno ca- 
prieci delle lingue, ma il vero si è che certe strutture sono 
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ossibili soltanto eon singoli verbi. Nel nostro caso il nesso 
Es (propr. fra... १) à dei più rari, trovandosi in pochis- 
simi verbi, come o3 E boa. Trattandosi dunque di 
costruzioni peregrine, bisogna andare adagio ad estenderle 
di la dall uso, guem penes, come si sa, nelle lingue, arbitrium 
est. Pure ammettiamo possibile la cosa. 

Ciò che non siamo proclivi a concedere cosi facil- 
mente, si è che lo stesso verbo nella medesima frase si co- 
struisca in due maniere diverse, allorchè — e questa è no- 
tabile circostanza — il verbo è espresso una sola volta in 
principio della sentenza. Sarebbe una stranezza ; almeno noi 
non sappiamo come ciò si possa giustificare con qualche 
cosa d'analogo. Poi ci sarebbe da considerare la scriptio def. 
di 13 = P3, che sarebbe hen singolare; ma non sta qui per 
noi la vera difficoltà. Niente per noi è più chiaro di questo, 
che cioè a 5 di 33:5 deve fare riscontro - di ny». Dunque 
la traduzione non può essere se non questa: affinchè faccia 
ragione al mortale appo Dio e il figlio dell'uomo [la faccia] 
al suo compagno (al suo prossimo). Basta sottintendere anche 
nel seeondo emistichio il verbo del primo perché ne resulti un 
senso plausibile. La difficoltà invece sarebbe quest' altra. Se 
il soggetto di may è Dio — e così il contesto porterebbe a 
credere —, deve alla prima sembrare un po'strano che Dio 
faccia ragione al mortale presso Dio, cioè presso sè stesso. 
Ma gli è che qui Dio, come avverte il Reuss, rappresenta 
due parti, di giudice e di avvocato, e così l incoerenza è 
tolta. Da ultimo notiamo che mo)? può essere anche usato 
impersonalmente, come pure è stato inteso, e che la congiun- 
zione di 13) pub anche tradursi ' come *. 


XVII. 


8. ppm ni. in senso riflessivo, quasi si dicesse: fregarsi, 
urtarsi. e i 
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10. ०95. Non occorre nè toglierlo nè mutarlo in 5553. 
Se s'intende a mo’ di vocativo: ma, o tutti quelli, tornate 
(o: ravredetevi), vien tolta ogni sconcordanza. Il senso è 
questo: quanti qui siete di futi quelli gii nominati. Si noti 
l'assonanza di 925 e D?N:; e siccome il far rimare le parole 
è artifizio ricercato in poesia, l'uscita La della prima parola 
può essere un argomento in favore di kullām. 


13. "En १५७१० न MN. Noi intendiamo così: luce 
prossima dalla faccia delle tenebre, cioè: luce che a un tratto 
prorompe dal profondo delle tenebre, in conformità di ciò che 
è detto in principio del v.: fanno la notte giorno. 


XVIII. 


4. 3983 Y/5J TE, Secondo la polieroma queste parole 
Sono evidently the end of verse 9. Noi non sappiamo come 
il Siegfried intende il passo. Ma comunque esso l’ interpreti, 
questo ei par chiaro che il participio debha prendersi come 
vocativo: o lacerante la sua anima (sè stesso) nella sua ira 
(o consumantesi nella sua ira). Manca la comparazione, 
giacchè il senso è: o tu che sei come uno che strugge sè 
stesso. Questo luogo spiega l’altro passo or ora esaminato, 
cioè 575 di XVII 10. Se dunque noi ei apponiamo bene, le 
dette parole devono manifestissimamente cominciare il v. 4, 
e però vanno lasciate dove stanno. Nè sappiamo comprendere 
donde sia nato l'imbarazzo del Beer, il quale ingenuamente 
dichiara: ich weiss mit den syntaktisch in der Luft schwe- 
benden Worten nichts anzufangen. 


8. ou ‘si è cacciato nella rete coi propri piedi". 


Intendendo e ‘traducendo in questa maniera, il testo si porge 


abbastanza chiaro e congruo. 
Per l'uso del pu. di mbg cf. Giud. ॥ 15 (१०११० nbw). 
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12. ‘la sua forza sarà affamata’ Quest’ espressione non 
ha altro difetto che d’essere troppo poetica, come in questo 
libro ce ne son tante. Non vediamo perciò nessuna ragione 
a mutare 59 in 20" fame’ (la sua forza sarà fame), nel 


qual caso più normalmente si sarebbe detto yy Per noi 
N è da TN, non da pN ‘miseria, calamità ', sebbene segua 


“YN ‘ infortunio ’, 


20. YMN. È vero che la costruzione usuale sarebbe: or- 
rore li prese, anzichè: presero orrore. Ma non vediamo come 
yw IN sia sbaglio. Anche noi diciamo pressochè indiffe- 
rentemente: mi prende schifo, e: prendo schifo (a far questa 
o quella cosa). Qui poi s' avverta che precede un nominativo 
pl. col verbo pl. e però nel secondo emistichio corrisponde 
un altro verbo pl. La materiale struttura del v. favorisce la 
lezione sopra indicata. 


XIX. 


10. Tw "map Hgm ‘mi spezza da ogni parte, sì che 
ne son tutto strutto”. In questo libro trovasi spesso l’ imperf. 
con var conversiva dopo altro imperf, semplice, il che è contro 
la regola. Pure mal s'appongono quei critici, i quali vorreb- 
bero mutare la detta var in ) (eopul.). In simili easi bisogna 


considerare il secondo verbo come un atto compiuto, mentre 
l’azione del primo continua ancora: egli non rifinisce dal 
fracassarmi in ogni parte, ma io già sono tutto rotto e an- 
nientato. Così nel v. 12 Son e 331^ vengono dopo NS’, ove 
il Budde mal a proposito corregge ): vengono le sue schiere ; 


anzi hanno già spianato la lor via contro di me; hanno già 
posto il campo all’intornoglella mia tenda. 
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11. *rr) Ordinariamente preso come hiphil. Ma in Neh. 
III 20 (che sarebbe l'altro esempio di hi. di detto verbo che 
si trovi in tutto il V. Testamento) la forma ha ben altra 
struttura e significato. Invece con 9N si trova per tutto e 
spesso il qal. Noi dunque, anche voealizzando come hanno 
fatto i Masoreti, intendiamo il qal: e s’accese la sua ira. 
Nè fa difficoltà la forma usuale dell’imperf. qal apocopato, 
ch'è MY; l’altra maniera è anche possibile (ef. I); se pure 
qui non sia addirittura da correggere "r^. 


17. Che *303 333, a parola ‘ figli del mio ventre ', possa 
significare: miei fratelli uterini (figli nati dallo stesso ventre 
che son nato io) non ei sembra probabile, sebbene cosi ab- 
biano pensato valenti ebraicisti, come il nostro Castelli. Già 
sarebbe una ben strana maniera di parlare. L' analogia di 
t frutto del tuo. ventre" (Deut. XXX 9) non ci sembra cal- 
zante. Poi, l'idea di moglie di cui si parla nel primo emi- 
stichio, richiederebbe la menzione di figli anzichè di fratelli. 
Per noi dunque non cade dubbio che 8’ accenni a figli. Ma i 
figli di Giobbe son morti. Contro questa difficoltà si è cercata 
varia spiegazione. Ma perchè non intendere i figli morti? 
Ecco il senso che in tal modo se ne caverebbe: il mio spirito 
(il mio alito) è divenuto straniero a mia moglie, come la mia 
benevolenza ai figli del mio ventre (ai miei propri figli). Ab- 
biamo veduto altri esempi di y in senso di * come '. Non oc- 
corre dunque attribuire a *f)311 peregrini significati, cioè di 
‘ pregare ’, ovvero di * puzzare ', dando al verbo tutt'altra 
derivazione da quella comune. La radice }3M nel gal vale 
‘esser propizio, grato ’; e d’altra parte ricorrere all’ arabo 
per spiegare, in questo solo caso e in modo tanto diverso 
. dall'uso ordinario e frequente, il detto verbo, ei sembra cosa 
capricciosa. La forma sarebbe d'un inf, un po' irregolare, ë 
vero, ma che pure così è inteso da quelli che spiegano ‘ puz- 
zare »: cf. Gesenius nella 13* ed. del suo dizionario. Il senso 
generale riesce un po' singolare, ne conveniamo, ma non si fa 
violenza alla lingua. A Giobbe mancano persino i contorti 
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della famiglia: è schivato dalla moglie, nè può più trovar 
sollievo nell'amore verso i figli. Egli è vero che a lenimento 
del proprio affanno si aspetterebbe l’ affetto dei figli per lui 
anzichè l’ amor suo verso di quelli. 


28. 4503 'nellibro'. Dopo ciò che abbiamo detto a 
proposito di 810 (I 6) non accade ricordare come P uso del- 
l'articolo, anche in cose che sembrano indeterminate, sia le- 
gittimo in ebraico. E neanche muteremmo di posto la parola, 
come da altri è stato fatto, collocandola in fin del v. Il senso 
del testo è: chi le porrebbe [le parole] nel libro da esservi 
impresse? 


24. * eon istile di ferro e piombo, per sempre nella roccia 
fossero scolpite’ (si continua il senso jussivo o deprecativo 
del v. preced.). Questo versetto ha una speciale struttura, 
cioè presenta l'andamento del parallelismo sintetico, sebbene 
non sia diviso in due emistichi; giacchè la pausa in mezzo 
del v. (con istile di ferro e piombo) non importa contrappo- 
sizione di senso; essa è semplicemente materiale, non logica. 
Il bello del versetto consiste appunto nel verbo posto in fine 
della sentenza. Che y^ si trovi d'ordinario nella chiusa 
del v. ë vero, ma che ciò si debba far sempre, non crediamo, 
data la libertà della lingua nel collocare le parole. Ciò di- 
ciamo perchè nella policroma l avverbio temporale è stato 
messo dopo il verbo, cioè in fin di v., onde viene a mancare 
quella speciale enfasi da noi rilevata a cagion del verbo che 
segue a tutte le circostanze determinative, di modo, di tempo, 
di luogo. 


28. Che १५ ‘in me’ con ogni verosimiglianza stia per 13 
‘in lui’ lo ammettiamo, tanto più che ciò conferisce all’ as- 
sonanza: 33-95. Ma non lo diremmo mutamento al tutto ne- 
cessario, giacchè anche il testo masoretico dà un senso pos- 
sibile: ‘ quando dite: perché lo perseguiteremmo? mentre la 
radice della cosa si è trovata in me”. 
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XX. 


$. ANNT. Il senso par che richieda MN? NSN. Anche 
i LXX presentano la negazione: n5 z29:x. Il Siegfried (nella 
polieroma), pur fondandosi sul greco, omette il pronome: 
NYY NON; 1 che 2 pretta incongruenza. In generale tutte 
le traduzioni aggiungono ‘non’: non sui tu ciò ab antico, 
da quando fu messo Vuomo sulla terra, che... (principio 
del v. 5). Se non che, il testo masoretico par che possa anche 
stare, separando il v. 4 dal 5: hui mai saputo una tal cosa 
da antico tempo, dacchè U uomo fu messo sulla terra? Il 
v. 5 contiene come la spiegazione di quanto si dice nel 4: 
poichè (ovvero: certo) il giubilo degli empi è di brere du- 
rata. L'altra interpretazione sembra più conforme al nostro 
modo di concepire le cose, il quale ama un certo artificioso 
‘concatenamento d’idee; ma bisogna ricordarsi che i Semiti 
hanno un andare pii libero e come a sbalzi. Anzi quell’ unire 
così intimamente l'un versetto con l'altro non sarebbe in 
ebraico cosa troppo naturale. Le varie sentenze contenute nei 
versetti, anco quando sono collegate insieme, non stanno 
d’ordinario in così stretta e immediata relazione, al modo 
del manierato e complicato periodare delle nostre lingue. 


15. * riechezza ha trangugiata, e l’ ha vomitata; dal suo 
ventre glicla caccia Dio ’. — Questo versetto per bellezza di 
pensiero ed efficacia d'espressione, non che per la armonica 
orditura, è un vero modello. Si aggiunga che qui tutto è così 
chiaro come non si potrebbe desiderar più. Pare impossibile 
che sia potuto venire in mente ad alcuno d’alterarlo. E di- 
ciamo alterare, perchè non si guasta soltanto una cosa con 
lo scomporre le parti che essa ha, ma anche con l'aggiun- 
gere ciò che possa deturparla. Qui le parole del testo sono 
state lasciate intatte; ma F addizione è così fuor di luogo ed 
inutile che non dubitiamo di chiamarla una vera sconciatura. 
Ecco il v. nella nuova forma: ‘ricchezza inghiottì e se n’ ebbe 
pieno il suo ventre; e la vomitò; dal suo ventre la caccia via 
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Dio '. Nel testo emendato b stato aggiunto: 3303 NO "m; 
il che, come chiaro scorge chiunque abbia un granello di 
gusto e di buon senso, rende prolisso e pesante il versetto, 
massime a causa della ripetizione: suo rentre — suo ventre. 

Noi abbiamo tradotto: *e n'ebhe pieno il suo ventre ', 
per dare un plausibile senso alla frase; ma veramente le 
parole dicono: e stava per riempirsi il suo ventre, secondo 
l'analogia di consimili costrutti (cf. 9 m unito all' inf); 
il che sarebbe un controsenso. È dunque una sintassi sbagliata, 
se pure il passo s'albia a intendere come di sopra abbiamo 
tradotto. Ma adesso nella eritica bibliea le parole sono con- 
siderate quali pezzetti di mosaico; si levano da un cantuceio 
e s'incastrano in un altro; senza pensare che in un ben con- 
cepito disegno ogni cosa deve occupare il suo posto. Così è 
avvenuto nel nostro caso. Le parole sono veramente nel 
principio del v. 23; di là sono state pari pari sbalestrate in 
mezzo del v. 15. Ma come spesso avviene negli strappi vio- 
lenti, è stata necessaria una piccola toppa; e qui la toppa è 
la cong. } ‘e’. Questa toppa tradisce la mano poco felice 
dell’ aggiuntatore, perchè 1९०07 tin del 23 (stia egli ad em- 
pirsi il suo ventre), con senso d'ottativo, sta benissimo; in- 
vece la rar conversiva (perchè senza dubbio così è da in- 
tendere), mutando il jussivo *? ‘sia’ in perfetto ‘e fu”, 
sconvolge ogni cosa. Ora se il luogo fosse difficile od oscuro, 
si potrebbe scusare o tollerare l’ audacia del critico; ma stra- 
ziare con tal leggerezza un testo nitido e bello è da stolti. 
È questa mania, quest'orgia del mutare senza ritegno, tal- 
volta anche senza osservare gli usi della lingua, che più of- 
fende, e che qua e là ei ha resi così severi contro il liber- 
tinaggio dei nuovi ricostruttori del testo biblico. 


XXI. 


2. ‘ ascoltate bene il mio discorso; e sia ciò il segno delle . 
vostre consolazioni ’.. Leggendo con la policroma ‘n os 
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‘non sia’, confessiamo di non capirci niente. Anche qui il 
greco (tvs pi 7) ha messo fuori di strada il critico. 


3. ‘ soffritemi e io parlerò; e dopo che avrò parlato, ti 
farai beffa (sottint. ‘ di me °)’. Il passaggio dal plurale (sof- 
fritemi) al sing., nel vivace discorso, non deve sembrare cosa 
inaudita nel linguaggio poetico biblico. Giobbe si sarà rivolto 
ad uno degl’ interlocutori, forse a Sofar, che aveva preceden- 
temente parlato. Ma si corregga pure Nyon * vi farete beffa ', 
e si aggiunga anche *9 ‘di me’ (contro di me). Se non che, 
la policroma non si contenta di ciò, ma supplisce N9 INI 
(secondo il gr. str’ ob xararehkosts pov) € allora non vi burle- 
rete di me. In questa maniera è perduta la fine arguzia di 
Giobbe: ora lusciatemi parlare; riderete dopo. Forse il tra- 
duttore greco avrà avuto un certo sernpolo d’ammettere anco 
la possibilità che l'eroe del poema sia deriso dai suoi com- 
pagni. Quante volte, a proposito dei LXX, non si potrebbe 
ripetere: traduttori, traditori! Ma poi st:x presuppone îN e 
non piuttosto “MN, come ha il testo masoretico? Anche da 
questo lato si vede com'è difficile sopra una versione rico- 
struire un testo. Nella policroma si nota che, data la lezione 
masoretica, si richiedeva on. pel falso concetto che in 
detta forma verbale si contiene un'esortazione; e quindi si 
rincalza: an exhortation to mock would be irreligious. Ma 
dove, iu nome del cielo, nella seconda parte del v., è ombra 
d'esortazione? Riderà bene chi riderà da ultimo; ceco in 
sostanza ciò che dice Giobbe. 


6. ‘e la mia carne ne prende orrore’; ovvero: * orrore 
coglie la mia carne’. Grammaticalmente è difficile decidere 
qual sia il soggetto e quale l'ogg.: cf. quanto si notò in 
XVIII 20. 


8. 007 amab t davanti a loro, con essi’. Può essere 
una tautologia, ma anche non essere; perchè la prima idea 
si riferisce a luogo; la seconda contiene una circostanza di 
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tempo: redono erescere la prole sotto i propri occhi e in loro 
compagnia per tutta la vita. La policroma toglie DrT35»; 
ma il parallelismo, quando mai, consi Lr invece di sa- 
crificare DHy, contrapponendo DIYS a 9710707: al loro 
cospetto — ai loro occhi, 


9. nby vale integrità, incolumità; pace, salute, pro- 
sperità. Nel nostro passo pare doversi prendere nel primo 
significato, onde la costruzione con {} si spiegherebbe bene: 
le loro case, sicurtà da spavento. La polieroma corregge 
mbe (07४ transposed from १००४): ma non vediamo che 
cosa ci guadagni il senso. I LXX hanno, è vero, ediyvoda, 
ma separano “YMDO da ciò che precede (gógog ¿è ०७३०॥:०७). 
Quanto alla costruzione (pregnante ?), se si dice ID ०7८, ९ 
leeito anche ® nbw. 


10. In questo capitolo si passa dal pl. al sing. con gran 
disinvoltura: ? malragi — il malvagio. Nessun bisogno dunque 
si vede a mutare yg in DHW, e così rap In Dap, Sono 
i soliti passaggi brusehi della poesia biblica. 


18. bar Leggiamo secondo il kethibh © però traduciamo: 
consumano å loro giorni (OYJ PTDI = &ucsptfev ypóvov terere 
. tempus). Lo scambio tra 5 e 3 è tanto facile che anche nelle 
stampe, a non stare attenti e badare bene al contesto, e' è 
da prendere abbaglio. Ma con ciò non è detto in modo asso- 
luto che la svista, così qui come in tanti altri casi, non possa 
provenire anche dai LXX, ehe col loro suversàeozy dànno a 
divedere che lessero by. 

Quanto al secondo emistichio, non vediamo veruna buona 
ragione a mutare il testo, che porge un senso abbastanza 
soddisfacente: e im un momento scentlono nel sepolcro, con 
che si vuol significare che senza lunghe pene, quali sogliono 
accompagnare la morte, tranquillamente si spengono, In questo 
cap. si fa il quadro visibile dell’uomo scellerato e felice a 
un tempo. Le cose che si raccontano, sono oggetto di quoti 
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diana «esperienza; dunque le allusioni devono riguardare la 
vita presente; solo per certa analogia e per mera presunzione 
si può affermare che i malvagi beati si godono anche nella 
vita di là. S intenda dunque pure coi LXX: ‘e nella quiete 
dell'inferno si sono addormentati ' (àv 2& àvzza)22: 3209 &xoii mz ; 
segue da ciò che si debba ritradurre r1y33) and in the free- 


dom? A noi non pare che i due luoghi (Gen. XXXII 17; 
Ester IV 14) in eui p? si trova usato nel V. Testamento, 
rendano legittimo tal significato e costrutto; giacchè bi- 
sogna badare anche al costrutto. La parola non è cosa 
astratta, ma bensì concreta e individua nella frase. Insomma, io 
posso dire: sarà salvezza, scampo «d uno (è il senso che my 
presenta in Ester), ma può non sonar bene: nello scampo 
Vun luogo, allorchè non è questione di luogo scampato, ma 
di persona salvata che si trovi in detto luogo. La lezione 
masoretica per il Beer è dogmat. Korrektur. 

Rispetto a yam da PN) ‘scendere’ non e' è niente da 
obbiettare; si tratterebbe d’un, dag. forte eufonico (detto 
anche day. affectuosum), come am e simili. La pausa avrà 
contribuito a rinforzare la consonante: cf. äm (in certe edi- 
zioni tra le più corrette, come quella di Ginsburg) di cap. 
XXII 12. 


XXII. 


2. Se mal non ci apponiamo, questo versetto è stato al 
tutto franteso. Secondo la nostra interpretazione why, il 
quale è stato la pietra d’inciampo e quindi corretto yy, 
non si riferisce a ०१०८१0 che segue, ma a 33 precedente e 
che quale collettivo può ricevere benissimo il plurale. Eccone 
la traduzione: “a Dio è forse utile l’uomo? anzi ad esso (ad 
essi) è di giovamento T intelligente’. Per noi dunque P in- 
terrogazione finisce col primo emistichio. Siccome qui la 
forma interrogativa equivale ad una negazione, il Y3 ha si- 
gnificato avversativo ‘anzi’. Nè ci deve trarre in inganno 
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il *5 del v. seguente, giacchè essa particella, tanto nel primo 
quanto nel secondo emistichio, ha manifestamente diverso 
significato. 


4. TNN ‘ forse a causa della tua pietà? '. Qui MNT 
‘timore’ si deve intendere per timore che ha l’uomo verso 
Dio (timore riverenziale, quindi = pietà), non già ‘timore’ che 
provi Dio. Il pronome perciò si riferisce a Giobbe. Non 
esatta ci sembra dunque la versione: forse per timore di te 
discuterà teco? in luogo di: forse a causa della tua pietà 
ti riprenderà? Of. la irad. del Castelli. 


1. NOY. Per questa forma passiva usata impersonalmente 


cf. G--K. $ 121 b. La correzione NDP non sembra richiesta 
da nessuna forte ragione grammaticale. 


11. Ten |M ecc, ‘o non vedi la tenebra e il nembo 
d’acqua che ti rieuopre? ' Se si prende wh: tenebra ' per 
sciagura, calamità, come qui pare che si debba intendere, 
non vediamo nessuna ragione a mutare }N in N ‘luce’ 
che che facciano credere in contrario i LXX. 


12. 133. La parola si può prendere come apposizione 
di MON: “non è Dio altezza dei cieli?’. Ma anche se s'in- 
tende nel senso di: non abita Dio nell’ alto dei cieli? non 
occorre aggiungere le prep. 3 ‘in’ che in poesia (e anche 
fuori di poesia) si può tralasciare: ef. V 11. 

Il secondo emistichio presenta un senso accettevole, se 
s'intenda: guarda la sommità delle stelle quanto son alte; 
e però non v'ha luogo a mutare. 


23. "MON ‘se ti convertirai all’ onnipotente, sarai riedifi- 
cato’. -La lezione NSN del testo è stata in diversi modi 
emendata. Il Siegfried, fondandosi sul gr. tansewóong cexstóv, ri- 
stabilisce 32r. Noi forte temiamo che anche qui il greco 
sia stato causa d'inutile correzione. 
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XXIII. 


2. vm, Per noi la rima *ryb *35 — *nn328 7 "* è, se non 
prova sicura, almeno un certo indizio che rm sia la lezione 
genuina, anzichè jP ‘la sua mano ’ (di Dio?), come altri ha 
voluto ricostruire. 

3. ‘volesse il cielo che io avessi saputo trovarlo; perve- 
nire alla sua sede". "My *p"T forma un solo concetto; la 
cong. } di NYDN ha il valore di ‘ come’ (affinchè) e però 
l’imperf. è subordinato a iy. Se i due verbi fossero del 
tutto indipendenti, la rar» sarebbe conversiva. Per questa ra- 
gione il correggere yyt l'ho conosciuto’ non è nè op- 
portuno nè necessario. Nel XXXII 22 si ha mN NYY, 
cioè senza congiunzione nel secondo verbo, con lo stesso si- 
guificato. 


0, - "४९ Nb. L’ interrogazione si continua anche nel se- 
condo emistichio, e però bisogna intendere: * non è lui sol- 
tanto ehe mi usa riguardo? '. Il fare di Nb una parola per 
sè stante, nel senso di: no; egli soltanto (o: egli certo) mi 
usa riguardo, ei sembra poco naturale. Anche i Masoreti, 
apponendo l'accento congiuntivo in Nb, pare abbiano inteso 
come nol. 


12. "Ww my ‘il comandamento delle sue labbra, e non 
me ne scosterò’. È costruzione regolarissima e altamente 
poetica; anzi niente è più frequente in ebraico che il così 
detto caso pendente. La cong. ) serve da apodosi, il che è 
soprattutto usato con le determinazioni di tempo: nell’ anno 
della morte del re ed io ridi. La correzione: dai comanda- 
menti delle sue labbra ece. rende prosaica un’ espressione 
energica e peregrina. Tutto al più si poteva ristabilire un 
TD dopo WN: ‘il comandamento delle sue labbra, da 
esso non mi scosterò ’. 
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Il Siegfried s'appoggia sopra i LXX, i quali hanno ¿x> 
Asch «9४०0 ०७ || 1:5६४०६0,0७. Bisogna convenire che certi critici 
hanno una ben strana idea degli usi e intenti d’una tradu- 
zione qualsiasi. È egli mai possibile conservare in una ver- 
sione più o men libera, anzi in una versione fatta à garbo, 
gl' idiotismi più speciali della lingua onde si traduce? Come, 
di grazia, meglio che in quel modo, si poteva rendere gre- 
camente la frase ebraica? Qui non si può neanche dire che 
è stato tradotto a senso: lo stessissimo pensiero è stato reso 
variamente, come si conveniva, secondo l indole di ciascuna 
lingua: ecco tutto. Lo ripetiamo per la centesima volta: da 
una traduzione, anco la meglio fatta e la più letterale, non 
è dato sempre e così per l'appunto ricavare il testo originale. 

Se qe del 2° emistichio si prende nello stesso senso 
di pn del v. 4 — e secondo noi non è da intendere altri- 
menti, — ne viene un senso logico e intelligibile. In sostanza 
si dice: più di quanto concerne la mia propria sorte (più 
di quanto è stabilito a mio vantaggio) ño conservo gelosamente 
le parole della sua bocca. Ecco lintiero v.: ‘il comanda- 
mento delle sue labbra, non me n’allontanerò: più che la 
parte a me assegnata ho conservato le parole della sua bocca’. 
L’ emendamento na ‘nel mio seno’ non ci sembra punto 
necessario. 


XXIV. 


2. ‘ confini sconvolgono; greggi involano e pascolano ’. 
Qui i critici aggiungono una parola che nel testo non e’ è, 
vale a dire empi. E certamente si fatto è il soggetto; solo 
che l'addizione non è punto necessaria, anzi essa toglie grazia 
ed efficacia. Spesso il bello consiste in tali sottintesi. In poesia, 
e in poesia semitica, ciò è la cosa più naturale di questo 
mondo. È proprio di chi è agitato da veementi passioni il 
parlar rotto e un po’ sconnesso e soprattutto breviloquente. 
Se uno, per es. fortemente concitato, uscisse in iscena a dir 
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di botto: rubano, incendiano, scannano ; e’ è egli bisogno di 
aggiungere ladri, assassini? Ma &segets è nei LXX. Bene; 
ciò può tanto significare che nel loro testo c'era 00४४७ o 
altra simile parola, quanto che essa parola è stata semplice- 
mente aggiunta a modo di glossa. Si può negare che la tra- 
duzione greca presenti di simili ampliamenti dichiarativi ? Poi 
è da fare sempre la medesima riserva: tra due testi discre- 
panti quale si deve preferire? 

Ma la policroma fa un emendamento ben più importante, 
mutando cioè 3y) ‘e pascolano ’ in 39) ‘eil suo pastore ’, 
anche qui in accordo col gr. ov १८५४६५५. Se non che, il Sieg- 
fried, trovando al tutto ovvio che altri dehba pascolare il 
gregge, aggiunge maravigliato: naturally! but why should 
this be told? Ciò invece è tanto poco naturale, che anzi chi 
ruba, cerca di nascondere il mal tolto: le pecore in tal caso 
o si tengono celate nelle stalle o si mangiano o si vendono, 
ma al prato non si menano d'ordinario, per un motivo ben 
facile a comprendersi. Se qui si dice che dopo rubate le 
mandre sono anche condotte al pascolo, si vuole insinuare 
che non si tratta di ladruncoli volgari, ma di briceoni ma- 
tricolati, andaci e prepotenti insieme, che si ridono d’ogni 
rispetto umano. Dunque è circostanza tutt’ altro che insigni- 
fieante ovvero ordinaria. E passando dalla logica alla gram- 
matiea, domandiamo se, caso mai, non si dovrebbe piuttosto 
ristabilire MY) che non yy da un participio my3, giacchè 
nelle ricostruzioni bisogna guidarsi secondo la regola, non 
secondo l'eecezione; e ywy di XL 19 è uw anomalia. 


4. *ei fanno i poveri traviare di strada’. Il Siegfried, 
quasi scherzando, dice che soltanto nelle nostre moderne 
città europee, con le vie dai marciapiedi d’asfalto (asphalt 
side-walk) è possibile dare uno spintone e far tombolare un 
povero passante; ma nelle vie dell’antico oriente! Non è una 
ragione curiosa, anzi spiritosa? Dunque non ria, ma giudizio: 
* ei fanno scadere i poveri dal giudizio’. Il vocabolo * via ', 
secondo il critico, è a clerical error. Dio solo sa perchè una 
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parola così innocente sia ‘elerical error’. Nè bastano le due 
ragioni allegate (la particolare struttura delle strade nell’an- 
tico oriente, il clerical error); gli è anche perchè in Isaia 
(X 2) si trova To mon. Giacchè uno dei criteri i quali 
adesso gnidano i ricostruttori del testo biblico è questo: tra- 
sportare una frase, un'idea da un libro all'altro. In Isaia si 
dice far scadere il povero dal giudizio, dunque in Giobbe 
deve anche esprimersi lo stesso concetto. Ognun vede come 
in questa maniera si possa andar lontano, molto lontano, se 
pur non a rotta di collo. 

5. In questo v. sono state fatte tre correzioni grammati- 
cali per lo meno inutili e male a proposito. Innanzi a D'NID 
non occorre la particella comparativa ‘come’ (come asini 
selvatichi), giacchè è noto che nello stile elevato si può sot- 
tintendere, non senza una certa qual grazia o enfasi: ecco, 
asini selvatichi ci nel deserto escono in lor mestiere, cer- 
canti la preda. SCHER ‘in lor mestiere" è modo corretto, 
onde è stato gratuito arbitrio della policroma il mutare la 


prep. 3 in 5 (Dyb). Se WT pr wp3 si possono co- 
struire con ५, non si vede come T, d'ugual significato 
dei tre verbi citati, non si possa. Cf. anche BSN ' gnardare' 
con uguale reggimento. 


XXVI. 


12. Sia che il verbo si prenda nel senso di commuovere 
(Revised Version * stir up ^), sia di quetare ovvero fendere, 
l'idea si confà ugualmente bene al contesto, non ostante 
l'affermazione contraria del Siegfried, il quale corregge NY) 
‘sgridare’. Il concetto di forza (93 ‘con la sua forza’ 
che determina l’azione, s' adatta bene con ciascuno dei tre 
significati da noi allegati, laddove: con la sua forza sgridò 
il mare, sarebbe una curiosa espressione. Poi l'analogia dei 
passi paralleli avrebbe richiesto piuttosto la costruzione con 
53 (0S WD: cf. Nah. I 4; Sal. CVI 9. 


Note critiche ed esegetiche sopra Giobbe 40 





XXVII. 
8. pis ‘allorchè Dio toglie la sua anima’ (= lo fa 


morire). Questa idea così naturale e conveniente agli attri- 
buti divini (Dio dà e toglie), è considerata a rather comical 
conception dal Siegfried, il quale invece trova al tutto ovvio 
e bello quest’ altro concetto: allorchè Dio domanda la sua 
anima (NW). Ora se il mutamento fosse stato consi E 
dalla forma un po’ difficile ber da Ho ४१ = bby o 5U), 
la eongettura del eritieo potrebbe passare o seusarsi; ma che 
cosa c'entra, Dio buono, qui il eomieo e il serio? 

13. pyy Nm). Lasciamo il senso, ma la materiale 
struttura del v., non che l’ armonia stessa, qui richiedono lo 
stato costrutto, come ha il testo masoretico, in contrapposi- 
zione di DIN pon del primo emistichio. Se si legge nbn, 
come fa il Siegfried, ne nasce una stonatura, facendo un po' di 
pausa (e farla bisogna, se si deve leggere a modo) fuor di 
luogo. Ora siamo noi — ed è tutto dire! — che invochiamo 
le ragioni del ritmo, degli accenti metrici. Gli è che la nostra 
è metrica naturale e logica, non di quelle che si contano 
sulle dita e tengono in non cale ogni armonia di pensiero. 

È vero che nel nostro caso è implicito un relativo; ma, 
primieramente, S/N puo concepirsi dopo prgry: l eredità 
dei violenti che [questi] hanno ricevuto dull onnipotente: 
poi, anche imaginando il relativo dopo nbn, il costrutto 
non può stare avanti ma proposizione relativa, anche quando 
il relativo sia taciuto? Anzi spesso il nomen regens ha luogo 
quando il rectum è wna intiera proposizione; anche intesa 
così la cosa, il costrutto del nostro passo può giustificarsi. 
A dir vero, coloro che con tanta franchezza si permettono 
di mutare i testi, si dovrebbe supporre che conoscessero ogni 
più recondita proprietà della lingua. Invece non di rado si 
deve lor ricordare nient' altro che la grammatica! Un esempio 
di stato eostrutto innanzi al pronome relativo sottinteso si ha 
nel eap. XXIX 2: *y3nu^ mos 13. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII. 4 
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15. Se il senso del v. è questo, come pare: alla loro 
morte sono seppelliti senzachè neanche le loro mogli ne 
pianguno, non occorre aggiungere Nb ‘non’ avanti WE 
come fa l'Olshausen, seguito dal Si., per fare accordare il 
primo emistichio col secondo, il quale ha NY (non piangono). 
Ma è così che bisogna intendere il parallelismo? 


18. vy» ‘come la tignuola’ (fabbrica la sua casa come 
la tignuola, e come capanna che si fa il guardiano). Noi 
manteniamo la lezione del presente testo, che non solo dà 
un senso intelligibile, ma la comparazione del 2° membro 
(7909 ‘ come la capanna ’) par che richieda siffatta struttura. 
Anzi la congiunzione onde è accompagnata la seconda com- 
parazione: e come la capanna, fa supporre necessariamente 
mn altro ‘come’, Per noi il versetto, secondo suona in grazia 
del mutamento di Up» in wy (cf. policroma e Castelli): 
fabbrica Aer la tignuola la sua casu, e come capanna che 
si fa il guardiano, sarebbe una stonatura. È stato obbiettato 
che la tignuola non sì fabbrica casa, e per tal ragione ad 
essa si è sostituito ‘ ragno ’: così è stato inteso anche in an- 
tiche versioni. A noi ciò pare un sottilizzar troppo, cercando 
nella poesia un rigor filosofico che le tante volte essa non 
ha, senzachè però ne venga scemata efficacia o hellezza. La 
tignuola, consumando legno o altro oggetto, si scava come 
una casa. Insomma, ove abita la tignuola, ivi è distruzione. 
Il malvagio, fabbricandosi la casa come se la fa la tignuola, 
si costruisce la propria rovina. Ad ogni modo non si capisce 
come una casa possa essere destinata alla tignuola: fabbrica 
per la tignuola la sua casa. La tignuola può consumare una 
casa? Giacchè l’idea sottintesa si è che la casa debba andar 
presto in rovina. 


23. In questo v. il rigore grammaticale non è osservato, 
ma nulla v' ha che sia assolutamente insolito in ebraico. Che 
il verbo in principio della frase (del versetto) non s'aecordi 
col soggetto è cosa risaputa e abbastanza frequente. Lo 
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scambio tra il singolare e il plurale, allorchè si parla in ge- 
nere, è quasi un artificio rettorico della poesia biblica: 
ef. la nota in XXI 10. L’ uguale desinenza -mō di १७०9 e 
y2'523 pub essere cereata, come sono spesso volute le asso- 
nanze e le rime. Insomma, noi preferiamo il v. tal quale è 
nel testo masoretico, al regolare e prosaico voy pav” 
१०२०० vip pren १०92 

Sono questi i segreti dell’ orecchio, di quella indefinibile 
armonia musicale che si sente più che non si spieghi nè si 
riduca a leggi fisse: e nella poesia biblica regna sovrano il 
vago e l'indefinito. Cosi è che due parole diverse ma di si- 
mile uscita, in tale e tale posizione, pel concetto e suono, 
riescono gradite, laddove la ripetizione della stessa voce può 
generare monotonia. Sembra una contradizione, che cioè ora 
si cerchi l’assonanza e ora si fugga; eppure dal saper con- 
ciliare tali contrari $’ ottengono grandi effetti, non che nella 
poesia, ma nel discorso in genere. 


XXVIII. 


2. ps. Dopo un passivo, cioè np (ferro si trae dalla 


terra), che il Duhm senza ragione legge DO, vien naturale 
un altro passivo: la pietra e fusa im rame, non ostante la 
sconcordanza del genere, anomalia che poi non è sì straor- 
dinaria in ebraico, per quanto [DN pure una volta sia usato 
come m. (1 Sam. XVII 40). Per noi dunque è possibile un 
part. pal (da 230: per la forma ef. 1 Re VII 24.30; 
Sal. XLI 9; Job XLI 15.16. Ma s'intenda pure come terza 
pers sg. qal (pn: solo non vediamo la necessità di leggere 
ps? në yos e tanto meno px" come propone il Budde. 


14. Non si capisce come il Duhm, sotto pretesto che 
hn sia sempre f, accenni ad una lezione MON, il che 
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scemerebbe la forza che nasce dal doppio "amar ‘amar: 
l'abisso disse — e il mare disse. Che poi la parola sia anche 
m. si pare nel mondo più manifesto da Sal. XLII 8; 
Hab. III 10. f 


XXIX. 


2.99) pv a parola: ‘chi mi porrà (mi ristabilirà) 
come nei mesi antichi?’ (qual era ai mesi antichi) = fossi 
com’ era ai mesi della mia prima età. Prendiamo [72 nel 
senso di ‘ porre, collocare ’, il qual significato il verbo spesso 
ha. YS può intendersi come acc. di tempo ovvero dopo 
la particella compar. 5 è da sottintendere la prep. 3, secondo 
una proprietà ben nota della lingua. Ad ogni modo non pren- 
deremmo la parola quale oggetto diretto del verbo: chi mi 
renderà come i mesi antichi (oh! fossi come i mesi antichi): 
ef. १७ di v. 4. 


8. baa ‘allorchè egli faceva splendere '. Prendendo la 
forma come hi. (inf. sineopato in luogo di Vor — (309 
G-K 2° $ 181 0) il suffisso si spiega bene; altrimenti non 
avrebbe senso; quando non $’ ammetta nn uso aramaico, ben 
poco probabile. 


6. 1910 PT3 ‘quando lavavo i miei piedi (i miei passi) 
col burro ’; ovvero: ‘quando i miei piedi si lavavano col 
burro ’. Imagine iperbolica per significare grande abbondanza. 
Come py® vale ‘passo, pedata; piede’, così crediamo si 
possa prendere anche T Mm ordinariamente tradotto passo e 
che occorre soltanto qui. 


7. np dap Www n Da ‘ allorchè uscivo per la porta 
nella città’. La prep. op (y) fa spesso le veci di by, onde 
Ny’ si trova pressochè indifferentemente usato con ambedue 
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le particelle: cf. Giud. IX 33; 1 Sam. XVII 20; 2 Re XXIV 12; 
Sal. LXXXI 6. Circa PDN del secondo emistichio, si pud 
intendere come apodosi: ‘quando io uscivo per la porta in 
città, ponevo il mio seggio nella piazza’. Ma forse meglio, 
come generalmente si traduce: e ponero (allorchè ponero). 
In questo caso l’ imperf. sarebbe coordinato all’ inf. accom- 
pagnato di 5; il che non disdice agli usi della lingua. 


10. ‘la voce dei principi si nascondeva’. Questa è la 
traduzione usuale. Ma veramente l’idea di nascondersi si 
riferisce a principi: voce di principi [che] si nascondevano. 
Spesso il predicato s$’ accorda col retto anzichè col reggente: 
cf. cap. XV 20; 1 Sam. II 4 (wnn ohai 72); Jes. II 11. 


12. *e l'orfano che non ha chi laiuti’ (29 emistichio), 
non già: ‘e l’ orfano e colui che non ha chi l'aiuti’. Cf. un 
modo analogo in Sal. LXXII 12. 


14 ‘di giustizia io mi vestivo ed essa di mesi vestiva ', 
anzichè: ed essa mi restira. La costruzione che può avere 
wb permette tale interpretazione, la quale a noi pare più 
adattata al contesto. 


18. Limo. Noi intendiamo: come la rena (come la rena 
moltiplieheró i giorni) Strana e al tutto da rigettare ci 
sembra l interpretazione: * come la fenice ’.. Questo concetto 
non appare mai altrove in tutto il V. Test. (neanche MN, da 
altri letto onn, per sè stante, ha mai quel significato), lad- 
dove la frase: moltiplicare come la rena del mare, è delle più 
frequenti. Che innanzi si parli di nido (presso al mio nido 
io mi morrò), ciò non è sufficiente ragione di continuare più 
oltre la metafora; eppure questo è l'argomento principale 
che si reca e che avrà mosso gli antichi commentatori ebrei 
a intendere a quel modo. 
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XXX. 


1. ‘e ora mi deridono i più piecoli in età di me’. La 
«determinazione DS ond'è accompagnato Yyy di XXXII 6 
può valere tanto come prova che essa circostanza di tempo 
sia imitata nel nostro caso da detto passo (is « gloss which 
has crept in from 82, 6, come s' esprime il Si., che espunge 
non solo 09097 tin età”, ma anche 43 ‘di me’), quanto 
un argomento in favore del suo legittimo uso. I luoghi par 
ralleli, nella stessa opera letteraria, hanno sempre servito in 
certo qual modo come segni di riconoscimento, allorchè si 
tratta di decidere se questa o quella parola o modo di dire 
siano genuini o spuri. Ma adesso pare che certe sane regole 
di critica siano sconvolte. Spesso ora si corregge alla libera 
sull' analogia d'un passo che si trovi in un altro scrittore — 
e noi n' abbiamo visto un esempio in cap. XXIV 4, — mentre 
quando l'uguale espressione è usata dallo stesso autore, è 
tenuta come glossa; perchè si crede che uno scrittore am- 
modo debba fuggire la ripetizione degli stessi concetti o frasi 
o costruzioni. Ora è ben al contrario che nella critica dei 
testi bisogna regolarsi. Sono appunto gl’idiotismi che non di 
rado porgono indizio che quel dato modo è proprio d’ uno 
anziché d'un altro autore. In tutto vuolsi discrezione, è vero; 
ma insomma spesso dallo stile — preso in senso generale — 
s’ indovina l’ uomo. 


2. 107 ‘ad, quid’: per questo speciale significato di 
sb cf. Gen. XXV 32; XXVII 46. 


6. 12०० habitandum est eis. Per quest’ uso dell’ inf. con 
L, il quale fa le veci d’un part. di necessità cf. G-K * 8 114 7. 
Noi possiamo tradurre col semplice verbo finito. 


13. mb "00 Nb. Pel Si. il testo non dà un senso pos- 
sibile (is quite unintelligible), onde nella policroma queste 
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parole sono state tolte; anche il Castelli non vi trova un 
significato uccettabile, traducendo perciò: e non vè chi mi 
dia ajuto ob in luogo di 155). Noi sottintendiamo il rel. SWN, 
la cni ellissi è cosa ovvia in ebraico: cui non è chi diu ajuto. 
Ecco il v.: hanno rovesciato il mio sentiero; cospirano alla 
mia sventura, i priri d'ogni ajuto. Vuol dire che anche 
gente di nessun valore basta a nuocergli. Sarà un pensiero 
un po’ stiracchiato, ma un senso e’ è, e questo è qualche cosa. 
Fossero tutte le difficoltà come questa! 


30. byn "pt "mp *la mia pelle s'é annerita d' addosso 
a me’, Anche intendendo così, non occorre mutare byn in 
by, come è stato fatto dalla policroma. Nelle espressioni 
‘di sopra, di sotto, d' intorno ' la prep. * di' = ebr. 5 ë quasi 
pleonasmo, ma che pure ha un che d'intensivo. Se non che, 
nel nostro caso la particella può avere un significato pre- 
gnante: la mia pelle s'é annerita, staccandosi æ brandelli 
da me. Simili costruzioni non hanno niente di straordinario 
in ebraico, e nell’alta poesia sono abbastanza usate. 


XXXI. 


l. ^35 DINN MD. Il Duhm ristabilisce INT, onde 


il senso è: ‘feci patto coi mici occhi di non guardar vergine '. 
Non neghiamo che questa sia maniera sintattieamente cor- 
retta, sebbene da certi passi, come Ger. XXXII 40; Job XL 28, 
si veda che la lingua ama nn altro giro di frase. Ciò non 
ostante, il testo masoretico offre una partizione del versetto 
più conforme alla foggia comune del parallelismo. Ecco la 
traduzione: ‘un patto ho stabilito coi miei occhi: or come 
mirerei una vergine? * 


15. 3335". Forse la miglior maniera di leggere questa 
forma, ehe secondo il ketAibA ben difficilmente si può tenere 
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per corretta (diversamente pensa il Budde), si è di mutarla in 
hi. Il suffisso poi, anzichè alla 1% p. pl., come generalmente 
è inteso, 6 meglio riferirlo alla 3* sing. m. (T ha formato). — 
Ma ciò che crediamo sia stato in questo v. maggiormente 
franteso dagl’interpreti, si è MN DMI. Noi traduciamo: 
nella stessa matrice, unendo IN col nome precedente. Sa- 
rebbe strano che qui una costruzione delle più ovvie avesse 
diverso significato dall’ ordinario. Non sappiamo se dei tanti 
esempi che si possono arrecare, se ne trovi un altro ove il 
num. ‘uno ’, susseguente a un sostantivo, si debba da questo 
separare. Né poi, prendendo “MN sostantivamente, è lecito 
tradurre, come si fa: un solo, un medesimo; | uso vuole 
che s'intenda: wn talc; il che nel nostro caso non avrebbe 
senso. Anche l'aecentazione masoretiea favorisce la nostra 
interpretazione, le due parole essendo legate tra loro da 
merka. L'umica difficoltà, a nostro parere, sarebbe la man- 
canza dell'articolo in YMN. Ma noi possiamo citare un caso, 
analogo al nostro passo, ove l'articolo manca nel pronome 
dopo un sostantivo determinato, cioè Deut. XI 18: AN (11321 
na "324, ove pii regolarmente si dovrebbe dire ban "TT 
Per l’uso di MN dopo un nome, col significato che noi gli 
abbiamo attribuito, ef. Gen. II 24; XI 6; XLI 26; XLII 11. 


18. 583 Dari * mi si è cresciuto come a padre’ (come 


se io fossi suo padre): costruzione e senso eorrettissimi. Che 
il pron. suff. nei verbi possa avere altro rapporto che quello 
dell’ accusativo, anzi che possa occorrere anche con verbi 
intransitivi, è cosa nota e certa: in poesia simili costruzioni 
un po’ ardite sono più frequenti È dunque inopportuno e 
inutile correggere mo 0 MAST). 


23. JNNWD). Forte dubitiamo che si debba intendere 
come nome e non già come inf, e che quindi la traduzione 
sia: e alla sua magnificenza non reggo, come trovo nelle 
traduzioni da me riscontrate; anzichè: è a portarne il peso 
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non valgo, cioè il peso della rovina mandata da Dio, onde 
si fa menzione nel primo emistichio. Il verbo oy significa 
* potere ', seguente inf. con o senza *, ovvero ‘ vincere, sop- 
portare" (con dopo un nome): ef. DN ow Nb di Jes. I 18, 
ad esempio del quale si sarebbe dovuto qui dire ANW. Vero 
è che, supponendo l’inf., s' aspetterebbe piuttosto nN : 
ma la prep. [2 è da prendere in senso negativo. La singo- 
larità del costrutto sussiste sempre, solo che, col nostro modo 
d’ intendere, non occorre prestare a >)5* un significato di- 
verso dall'ordinario; laddove con l altra interpretazione l’idea 
pura e semplice ‘potere’ non porgerebbe un senso accette- 
vole: a cagion della sua magnificenza (così bisogna tradurre 
a rigore) non posso. Fa mestieri, in quest’ ultimo caso, sot- 
tintendere qualche cosa, ovvero la frase rimane tronca. 


XXXIII. 


17. 53 Yond. Il soggetto dell’ inf. può benissimo essere 
DIN: ‘affinchè F uomo smetta l’ opera [sua malvagia] ’. La 
lezione dei LXX Ask Aësieg non presuppone necessariamente 
un testo now D, come altri ha pensato, potendo essere una 
traduzione libera, a senso. Forse sarà lecito pensare a un 
wwy, senza turbare gran che il testo, solo unendo la rar 
di mn a Mep: ‘ affinchè l'uomo tolga via la sua opera; 
la superbia egli nasconda °. Nella policroma si corregge mO 


(in luogo di NDS’), per la speciosa ragione che qui non si 
tratta di nascondere, ma di tor via. Sono le solite concezioni 
soggettive, secondo le quali si obbligherebbe il mondo a 
pensare a modo.nostro. — Si osservi il passaggio dalla co- 
struzione infinitiva (onb) al modo finito (imperf.) MD; 
la qual cosa è frequente in ebraico. Tale scambio avviene 
anche, e più spesso, eoi participii. Wm del principio del v. 
seg. si rannoda con DI. L'emendamento proposto dal Duhm, ` 
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cioè wnb, è dunque non solo arbitrario, ma dopo un imperf. 
che già corrisponde ad un infinito, poco verosimile. In ge- 
nerale è l’ imperfetto che continua l inf, non viceversa. 


19. mm: vav conv. (affinchè sia punito)? Quanto a 
S" cl par preferibile il Kethibh: ‘e la contesa delle sue 
ossa perpetua (ovvero: veemente) ’. La correzione marginale 
mal sapremmo intenderla. Assurda la lezione della policroma 
383, massime dopo 538223. Sarebbe un ben strano paralle- 


lismo sinonimico. 


20. 3mm ‘© la sua vita gli renda nauseabondo il pane 
(il nutrimento). I] suff. pronom. si riferisce, nel modo più 
chiaro, all’ uomo; non è dunque ridondante, cioè non si rap- 
porta a DM, come da alcuni critici è stato supposto. Sia 
che la costruzione s'intenda retta da doppio acensativo, sia 
che il suff. del verbo esprima un caso indiretto (il dat.), 
niente è assolutamente straordinario nel nostro caso. 

23. {१५ D NOD. Saremmo propensi a considerare uno 
dei due termini come aggiunta posteriore (nota esplicativa). 
Invece la polieroma toglie PPN 5 INN, che è espressione 
tanto energica e che non si capirebbe come possa essere 
stata intrusa. 


26. N“. Alcuni lo considerano come hi. (il Castelli tra- 
duce: e mostra). Secondo noi è qal: e guarda (vede); e fa 
riscontro a “yg. Una ragione a intendere cosi è l’ aggiunto 
MINNA ‘con giubilo’, che s'associa meglio con l'idea d' uno 
che mira desiosamente l’ aspetto altrui che non di chi mostra 
il proprio. 


XXXIV. 


8. N T" ‘come (per ? — come) il palato sente il gusto 
a mangiare (mangiando)'. Non vediamo come questo passo 
' abbia potuto dar luogo a tanti dubbi o difficoltà, rispetto 
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alla costruzione bah Dp, da esser dichiarata fin sinnlos 
dal Beer. L’imbarazzo è nato da ciò, che a 5585 si dà un 
significato finale: * per mangiare ', mentre l'espressione vale 
anche pel gerundio. In altri termini, il verbo ppt è usato 
in modo assoluto, seuz' oggetto. Ma si è voluto foggiar la 
frase secondo XII 11: b Dy’ osx m, correggendo m 

SN b Dip, con YS dativo ctico o n comodo. Sia pure, 
per quanto noi non ne vediamo il bisogno. Contro ad ogni ana- 


logia è invece l’ emendamento della policroma: ५9४० pp. 


16. 133 DN» Non sappiamo come se ne possa cavare 
un senso plausibile altrimenti che prendendo MYI qual nome 
(intelligenza). L’accentazione masoretica sarebbe dunque sba- 
gliata. Con noi sono parecchi autorevoli critici. 


17. VSS ps. L'aecoppiamento dei due aggettivi è 
analogo a DYN ai? di XII 4. La congiunzione che vi 
frappone il Siegfried (221) p") non è punto necessaria, 
né rinforza l'espressione, sia che s'intenda come asindeto, 
sia che i due nomi formino un solo concetto: yiusto potente, 
cioè nomo che è giusto e potente insieme. 

21. mp "pa ‘di là da ciò che vedo, tu insegnami ' 
(oltre la mia veduta insegnami). O noi e’ inganniamo ovvero 
abbiamo innanzi una di quelle frasi breviloquenti e forti che 
non sono punto rare in Giobbe, nè, in genere, nella poesia 
elevata. Il senso è chiaro e appropriato al contesto, e anche 
la costruzione non è più peregrina di tante altre. Insomma, 
va sottinteso il rel. NWN, ch'è ellissi ben frequente. Eppure 
il Siegfried dichiara ry Tw NYY) without sense, e, ciò ch'è 
peggio, lo toglie, quasi che il non intendere un passo sia si- 
curo indizio di corruzione o d’ insipida interpolazione. 


36. 19N. A tradurre ‘ padre mio’ niente ostacola, anzi è 
la più ovvia maniera d’intendere, quando non ci si arzigogoli 
sopra, come nota il Castelli, che giustamente rigetta tutte le 
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stiracchiate interpretazioni e ricostruzioni imaginate dai cri- 
tici. È un modo un po’ strano, ma niente vieta che si possa 
dire. Quando una parola è in sè chiara, come nel nostro caso, 
ma soltanto il senso par che non sia appropriato, la regola 
più sicura si è di attenersi al testo e tradurre materialmente. 


XXXV. 


9. owns "ps ‘la mia giustizia è da Dio’ (jio sono giusto 
appo Dio, come traduce il Castelli), anzichè: ‘la mia giustizia 
è maggiore che- quella di Dio’ (my righteousness is more 
than God's, secondo la Revised Version). Com'è possibile 
una siffatta sciocca vanteria, anzi empia presunzione? Nè 
poi la costruzione è tale che inviti a intendere nel secondo 
modo, anche ammesso che il significato comparativo di ® 
non ripugni alla sintassi, per quanto a noi ciò riesca un 
po’ duro; laddove l’accezione ‘ da’ si porge da sè nel modo 
più naturale, in armonia perfetta col senso. 


14. ^3 *5 “WN Non crediamo che l espressione valga, 
come da tutti si traduce: tanto più. Non solo il nesso delle 
parole non comporta tal modo d’ intendere, giacchè bisogna 
supplire qualche cosa che non è nel testo, il quale tradotto 
alla lettera: tanto più tu dici, non avrebbe senso; ma tutto 
il versetto diventa contorto e poco intelligibile. Invece tutto 
riesce piano e bene ordinato, se si traduce: pur quando tu 
dici: egli nol vede, il giudizio è daranti a te; cioè: quando 
tu pensi che Dio di nulla s'avvede, egli ti giudica e ti pu- 
nisce. Non è egli chiaro tal concetto e conveniente al modo 
d'argomentare di Elihu? Invece il Siegfried ha trovato la cosa 
sì inesplicabile ehe ha tolto 333 Nb dal suo testo (poli- 
croma). 


XXXVI. 


5. * eeco, Iddio & potente, ma non isdegna; potente, per 
forza d'intelligenza (di cuore)’. L’ accentuazione masoretica 
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(rebia' mugraz) vieta di legare, a mo' d'un genitivo, 353 
con le parole seguenti; mettendo una virgola dopo ‘ potente’, 
si fa in qualche maniera sentire la piccola pausa del testo. 
La frase è pretta ebraica e altamente poetica; ma così non 
pare al Dulim, il quale comincia con l’ammettere una svista 
d’ amanuense (Schreibfehler), cioè 13 P 55 (di modo che 
il copista dopo aver. scritto rettamente 35, ripeté essa parola, 
sbagliandola con NS); poi trova difficoltà in 35 35, perchè 
tal nesso non occorre altrove, quasi che uno serittore non 
potesse foggiare un costrutto o frase sua propria, ovvero 
39» 305 ‘potente di cnore’ non sia sintassi regolare se 
altra mai. Gli è così che il critico si spiana la via per cor- 
reggere 3 “25 ‘grave di cuore’. Arrivato a questo punto, 
siccome non ci sarebbe senso, il Duhm rimpasta tutto il ver- 
setto così: ecco, Dio rigetta il duro di cuore (verwirft den 
Starrsinnigen), che è la sola parte che rimane del verso, il 
quale naturalmente dice cosa perfettamente diversa dal con- 
cetto originale. Critica ingegnosa, non è vero, da giungere 
con tanta disinvoltura a far dire a un testo ciò che ad altri 
frulla nella sbrigliata fantasia! 


7. non distoglie i suoi occhi dal giusto; e coi re sul 
trono, e li fa sedere per sempre, ed essi sono esaltati '. Chi 
non rivolge i suoi occhi dal giusto, è Dio. Noi abbiamo tra- 
dotto alla lettera, con la medesima giacitura delle parole, 
per far vedere che la frase è intelligibilissima per chi abbia 
un po’ di buona volontà. Se mon che, ciò che può parere 
contorto in italiano, non è in ebraico. La copula ridondante 
di: e li fa sedere, non ha niente di strano, come sa chi ha 
tanto quanto familiare la sintassi della lingua. Il plurale (W, 
sono esaltati) dopo un sing. collettivo (il giusto) è cosa ben 
frequente. Anche la prep. 9 di NDI9 in significato di 3 0 by 
non deve dar luogo a dubbi. Ció abbiamo voluto rilevare per 
togliere gli scrupoli al prof. Dulm, pel quale MN ‘ con” 
giebt keinen. Sinn. 
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At. ndo. O che si traduca attivamente: Hai riempito, 


ovvero in senso neutro: sei pieno (e tutte e due le maniere 
sono possibili e s' adattano al contesto), non occorre mutar 
la forma del verbo, come fa la policroma che legge nbn. 


32. NIN ND) DS by ‘le mani veste (copre) di folgore 
(di luce). La traduzione del Diodati: egli nasconde la fiamma 
nelle palme delle sue mani, non è dunque esatta, per quanto 
“il senso in fondo resti lo stesso; come non è al tutto fedele 
neanche quella di Lutero: er deckt den Blitz wie mit Händen. 
Lo stesso è da dire della Vulgata: in manibus abscondit 
lucem. E. stata. frantesa la. peculiare struttura di aleuni verbi 
indicanti coprire, restire, proteggere e simili. 


XXXVIII. 


12. TD ‘dai tuoi giorni’, cioè: dacchè tu vivi. 


14. 399v ‘si presentano’ (appariscono). La miglior 
maniera d'intendere il passo si è di prendere esso verbo in 
senso impersonale, sottintendendo ‘uomini’. L'altra inter- 
pretazione secondo la quale il soggetto sarebbe: le cose ter- 
restri (Dillmann), ci pare stiracchiata e poco conforme agli 
usi della lingua; laddove il plurale nel senso di sopra ac- 
cennato è comunissimo. 


19. IN (Dun TYW mms. Forma ellittica: qual è la 
via da andare ove abita la luce? Cf. una costruzione consi- 
mile nel v. 24. 


20, nnp. Qual sia il termine cui si riferisce, o luce o 
tenebra, onde si fa menzione nel verso preced., il pronome 
suffisso del verbo non può essere che di 8* pers. sing. m., 
come ha il testo. L' emendamento "npn ‘tu mi prenda’ per 
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noi non ha senso: l'uomo dovrebbe pigliare Iddio e condurlo 
ove soggiorna la luce o la tenebra? Che vorrebbe dir ció mai? 
Pure tanta è la cieca fede dei critici nei LXX che il Siegfreid. 
tranquillamente sentenzia: meglio col gr. èyáyag pe "nin. 


30. Il senso è questo: le acque dell’abisso, allorchè la 
loro superficie per gelo s'indurisce (si rappiglia) come pietra, 
più non si vedono (si nascondono). Nel testo della policroma 
le idee sono invertite (cioè i due verbi sono stati sostituiti 
J uno all’ altro): il fondo dell’ abisso si condensa e la superficie 
si nasconde ! 


XXXIX. 


3. * fendono (staccano) i loro parti; i loro dolori gettan 
fuora '. Noi per dolori intendiamo i parti stessi in quanto 
arrecano doloroso travaglio: l'effetto per la causa. 


4. mb Yaw. Si può intendere semplicemente: tornano, 
con १009 usato pleonasticamente, ch'è costrutto frequente in 
poesia. 


6. Il primo emistichio a parola suona: la eui ease io posi 
il deserto. 


10. ११297. Da intendere come strumentale: ron la sua 
fune. È maniera concisa di lingua, e però non occorre ag- 
giungere 3, come si fa nella policroma. 


12. RDN yu ‘raccoglierà la tua aja’ Metonimia: il 
contenente pel contenuto. 


XL. 


In questo eapitolo la polieroma fa due emendamenti di 
natura meramente grammaticale, ma che pure non solo non 
sono fondati sulle vere ragioni della lingna, ma anche sce- 
mano forza e proprietà all’ espressione. Al participio, fornito 
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di articolo e del suffisso pronominale, di v. 19, cioè १४४, 
è stato tolto l'art., sotto la speciosa ragione che the article 
cannot stand before a noun with u possessive suffix, Che 
non possa sfare davanti a un nome, ne conveniamo anche 
noi; ma il participio è vero e proprio nome? Come è possi- 
bile fare una simile confusione? Egli è chiaro — gli esempi 
all’ uopo sono abbastanza frequenti — che i participii attivi 
con prefisso l'articolo, possono reggere l’ accusativo, il che è 
conforme agli usi di altre lingue: ef. il greco e il tedesco ` 
(ler ihn Schlagende). Ciò anche rilevammo nel nostro lavoro 
Nuovo saggio di critica biblica (ef. p. 11), a proposito di 
yann di Jes. IX 12, ove è stato anche corretto 377573. In- 
somma, si vuol riformare la grammatica, non che il senso 
del testo biblico. Ma poi YYYN e It} sono proprio la stessa 
cosa? Per noi la prima forma suona: il suo fattore, laddove 
la seconda dice veramente: colui che l’ha fatto. Alla prima 
non si scorge veruna (differenza, e certo divario sostanziale 
non v'è; si tratta di una di quelle sottigliezze che ci pre- 
sentano tutte le lingue e che, a intenderle bene, non sono 
mai al tutto superflue. Allorchè si dice Wy non si ha ri- 
guardo a nessuna persona determinata: un tale che l ha fatto; 
un qualsiasi facente lui. Ma se si dice WYN, la mente di 
chi parla è rivolta a un individuo particolare. È naturale che, 
allorchè si discorre di Dio — e nei due luoghi citati ad esso 
si allude, — la determinazione mediante l'articolo è logica 
ed appropriata. La differenza della doppia forma si scorge 
meglio, se il pronome si stacchi dal participio, dicendosi 
DN TOY MN TEN. 

L’ altra correzione si è l'aggiunta della congiunzione co- 
pulativa innanzi a Nb del 1° emistichio (Mor Nb), il che 
scema l’ efficacia dell’asindeto, se pure non guasta il senso. 
Anche nelle minime cose i testi possono grandemente soffrire 
dagli impronti mutamenti. Già abbiamo notato altri luoghi, 
intelligibilissimi, bellissimi, che per via di semplici particelle, 
tolte o aggiunte inopportunamente, hanno perduto forza od 
eleganza. 


me 
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XLI. 


18. TSP DSMI Jwa). Comunque s intenda: ‘il suo 
alito accende i carboni’ ovvero: ‘il suo alito divampa di 
braci’ (Castelli), teniamo corretta la lezione masoretica. Invece 
comprendiamo poco l'emendamento della policroma, la quale 
introduce la particella comparativa davanti a b'>MI. Anche 
se il verbo ७० (pij non si traduca ‘accendere’, ma si pigli 
nel significato di ‘ ardere’ (intrans.), e quindi Dbm s' in- 
tenda quale accusativo libero (interno o di relazione), il senso 
non solo può correre bene, ma dal costrutto peregrino viene 
ad acquistare maggiore energia: il suo alito carboni arde, 
che poi non è altro che una comparazione accorciata, e però, 
anche intendendo come vuole il Siegfried, non occorre che 
il segno della comparazione sia espressa. 


24. ‘dietro di lui scintilla il sentiero; l'abisso stimeresti 
fatto canuto ’; il che significa che, agitando P ippopotamo 
l'acque, queste, a causa della spuma che fanno, diventano 
splendenti e candide. È dunque imagine vera e bella. Ma 
così non è parso ad altri. Nel 2° emistichio la policroma, 
in luogo di moved, ha corretto १७०१-७७, onde il senso 
sarebbe: stimeresti Üabésso swe vie. Allora, a parte l’ altre 
cose, è sciupato il parallelismo del testo: la traccia del suo 
cammino scintilla; la corrente diventa una canizie. 


25. In luogo di 7४7 la polieroma ha (Ch Natural- 
mente qui 929 è preso nel senso di ‘somiglianza’: non v’ ha 


sulla terra cosa che lo somigli. Se così il luogo è da inten- 
dere, non sappiamo con quanta proprietà la detta forma ë 
qui usata. Noi poi, leggendo come ha il testo, saremmo in- 
clinati a prendere १०७॥ come inf. e però tradurre: ‘non 
v' lia. sulla terra chi lo domini ’; laddove i dizionarî allegano 
il passo sotto 52. in senso di ‘ somiglianza ’. 
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XLII. 


16. ३५१ (MN qeri). Che la lezione masoretica sia 


strana e non conforme all’ uso, ne conveniamo, e però non 
saremmo alieni dal correggere N°). Ma da ciò a concludere 


che il gerî sia contrario a tutte le leggi della grammatica 
(contrary to all rules of grammar), come sentenzia, sull’ auto- 
rità dello Stade, il Siegfried, ci corre. La questione si dee 
porre cosi: i verbi in ultima he, nell’ imperf. jussivo e in 
quello accompagnato da ) conv. (le quali due forme sogliono 
andare di conserva in questa classe di verbi), mostrano tal- 
volta la forma piena? Quanto al jussivo non pare potere eader 
dubbio (MM faccia; farà); ma anche esempi di i} non 
mancano allato all'usitatissimo ^j. 


* Tóv mapowacov " cod, Mediceus XXX plui. VII 


et * Acuxtxvoc" editio 


Q 


Codex Mediceus, signatus XXX plut. VII, cui titulus 
10000०02०० ६8५५६१ (sic) sep douatos zën áopźtww », est char- 
taceus (1), literis minusculis exaratus, sec. XIV, altus 
cm. 19.7, latus 16. - Folia 246: alta em. 19.4, lata 14.5. - 
Quaterniones, arcte compacti, in margine inferiore, exte- 
riore numeris arabicis signantur. Folia custodiae in fronte 
libri duo sunt: quorum prius membranaceum, pagina 
versa, rerum indicis vestigia quaedam in rasura exhibet: 

Expositio Gregori Niseni (sic) in Cant. Cant. 
08९1 ||||| |! ||| ||! ||]| || 
Bopien! (III HL || 
Eeeles]HUUHL HL GL 

In folio custodiae chartaceo pag. summo margine 
(ut amanuensium mos fert) haee verba exarantur: xóg.& 
tio Yeo ut rä dead èhéeroov (sie) tov čov, — Pag. versa 
annotatiuneula quaedam exercitationis causa exarata, nul- 
lius prorsus momenti. - Pagg. 1'-9' continent «9o: 
tijs Spprvelas to dopatos Tv donn z. - Pagg. 3.-112" 
Expositionem in cant. - Pag. 112" in margine inferiore 
haee 90९७8 8111: « 8६),६६९0४५| ॥ 7०८०००८ 8८89०5 |४॥५१ 31297७ (2) 








(1) Ex charta quae olim « bombycina » perperam appellabatur. 
(2) Tò « (5०% irmoyeypappévov » semper om. 
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x2! iy Évet 5002 >. - Pag. 112" vacua. - Pag. 113" incipit 
catena patrum graecorum in Prov.: Johann. Chrys., Poly- 
chronii, Didymi, Olympiodori, Diodori, Evagrii, Eusebii, 
Basilii, Eustathii, Origenis, Epiphanii, Cyrilli, Gregorii 
theologi, Apollinarii (L); quorum nomina saepe in mar- 
gine notata invenis, saepissime vero, vel ab amanuensi 
omissa, vel in reficiendo codice cum resecato margine 
excisa, desideras. Textus vv rezoguaòv rubro (hodie vero 
satis evanido) commentaria nigro charactere exarantur. 
Post commentarium vss. 19-26 cap. XXI, quod pag. 106* 
explicit, legitur xsipevov (XXI, 27 duoie.... 31 fonteia), quod 
caret spymsiz, sed continue, nullo spatio interiecto, rubro 
charactere exarata, sequuntur excerpta ex Proverbiis et 
Sapientia Salomonis, quae (Trommii Concordantiis adhi- 
bitis nee parum volutis) hoe qui sequitur ordine dispo- 
sita deprehendi: «) Prov. cap. XXII, 1 aígeuotepov ....4 
Qoi. XXIII, 15 vé ....X XIV, 5 peydioo — XXIV, 76 dvorye 
(praem. v(£) ...77 àcWevi - XXIX, 28 vovaix ....49 àvijg 
eb; (pag. 162") — 8) Sap. Sal. III, 1 «&xelwy ....9 èxdex- 
Uc a)». Pag. 162" sequitur #puyveiz versuum 28 et seqq. 
cap. X XIX, nigro atramento scripta, quae desinit pag. 163": 
ex quo colligitur amanuensem £ei»st«; à commentariis non 
satis distinxisse. Ibidem initium habent excerpta ex 
« Sapientia Sal.» et « Proverbiis» quae mihi civogiy quan- 
dam constituere videntur non illis absimilem, quae (nescio 
jure an falso) Johanni Chrysostomo et Athanasio tribu- 
untur (efr. Migne), sed omnibus sententiis ex iisdem 
libris desumptis conflatam hac ratione : 

Sap. V, 15 ...VI,8 — Sap. IV, 7 ....15 — Ex Prov. 
X, T verba prin Brain (01४, 110 ०:५५१७०/) per” èyxwpuicv. 
E cap. X, 6: sb)oy(z.... ८9०७ — III, 18-15 — VIII, 6 ubi 
« xai... 99 » om. Ex VIII, 84 verba. « xi... ०१८६६. » 051100, 


(1) Ex iis quorum uberiores interpretationes adferuntur, sunt 
Polychronius et Joh. Chrys. 


[3] ct < Aowzumvbç > edlitio 69 





et vss. 35, 4, 12, 14, 17, 5, 6, 7, 8, 9. Sequntur deinde 
haec verba : 

Riko yàp "४५ ६0000, १५८ vira: èv xugl Yj Bris Ov 
xal 7०0०0४०६१५: rvebpatos (1). Ex X, 31 verba: « otéua.... ००- 
yix» — e X, 382 « yeQn [+ 98] 2५०७७५ copor (pro 2:xetev) 

miotata: (pro ००००८६६) ydpitas ». 

XI, 2 «opa... copíav ». Ex 6 < LUOT... ADT >. 
E vs. 6 &xatosóvr [+ dè] fiera: abrodbi [4 Ex Mavi]. BT 
« teAeUtjOXVTOS.... BAmig ». 

XI, 19 «v£c [-- yàg].... Gef» » — seqq. xxi èv dyads 
८0०८७ xamgmby Ooenoco(ms tevyfjoe: cum X, 12 Oseae confe- 
renda (2). Ex XI, 9: «qàx.... 9८०५०७६ » -- 8९१0. *%२ raga 
(sic) ५०७८०० ६००००: ५४७५ zal 06%” (ली'.. Ps. LXXXI, 12). 
E Prov. cap. XV, 9 « 1Aio0x ovgv xx)à ènlotata: » deinde: 
32५ 2००0८ ८०:७५ dvamaboeta. copia (cfr. Prov. XIV, 33), 8४८८८: 
it wb raves diuo (in ras.) èv è (cfr. Prov. XI, 20) 
4- coqía xvolov qorret zoóaczov cvvero? (cfr. Eccl. VIL, 1). 
Sequitur vs. 14 eap. VI Sap. Salomonis. E vs. 13 eiusd. 
cap. verba « xa? sbyepüx.... a)t/v» -— e 15 eiusd. «6 cp... 
2०7०५८८०६६ >. E 16 eiusd. «xai... fora», e 17 «Um... edpevòs». 
E VII, 30 < copias... xxix »; seq. VIII, 2 [J- & taste] xai 
ép... Bpauu. — vs. 9'-4 — EXT «of rive... iv Bw ite, 
Tag» — vs. 8, et addit xai zo cupgouLóc Soa yeh (eft, 
vs. 9 eiusd. cap.) + Ee «vacía totiv èy adi (sie! cfr. 
Sap. IV, 1". — Ex VIII, 18: «»i eix.... adtijs », ex vs. 21 
« èvimuyor.... pe >. 

Sap. cap. IX, 1 « 9eà.... 5 nxon ow». Ex XI eiusd. 
cap. «xai 65... acis». E 19 eiusd. cap. «Aeyaopdl.... 2v ». 
E 2, XXIX, Prov. « époux... Ax ». Ex Sap. IV, 1 
&ixwxsía.... ५0७७९००८६६ [-- &ध०णे ५०५७७ Y, Yuy (sic) zòt 


(1) Cfr. Zázxo civ os NNT Aérov Prov. XXII, 21; ३४६६७ ८४ 
bps ६०५ àpóv 26yov Prov. I, 98; vx ००० १४५४५०५: &mi wopioo $ Arig 
Prov. XXII, 19; 790०0४०४०५. mvs5pzzoç Prov. XV, 4. 

(2) amsipate šoycolç sig Trua:soivyv, ००४०%०"३ siç ५८००५ (०१, 
%$९०५१०%०३ ३८०००१८ ५७८ ४५७०६७६. 
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(cfr. IV, 14)] — vs. 12, VI. — Segg. verba: dex?) yàg abcijz 
(= copia, cum in antec. vsu. sopiay pro tiv १७७५ pw 
praebeat) rim xa? Tienes véquov (cfr. VI, 18, 19). Ex Sap. 
VI, 22 verba: « uuijoate.... fxordebonte ». 

Ex 94 eiusd. anaes... puotip[-:a an-tov?] + #20, 

E Sap. cap. VII, 15 ën... &opbotfc. 

Sequntur: xai zov qpóvrot xal èpyaoriv èmotiuv. Cfr. 
VII, 16. 

E 21° Ñ... sopia. 

E 29: čov... yov. 

E 26: ànáqouspa.... 2/%0००१॥००६ [-- roð ४४०९०). 

E 27, praemisso «üm, verba: poug.. xatxoxeuáķe:. 

E 29: ebrperectéps 2 2omy (Dro io. Yip aim edr.) ॥)/०00 
mpotépa. 
E Sap. Sal. X, 10 [4a --] ७१00०६५ [-- ८००७८] &/ ५८७०३ 
६00६5 ५८: 800/६/ (४758 / ste // ott: (pro abr) Tia dytov. 

E Sap. X, 19 ६३७१८६७/.... eiotfera, 

VII vs. 30 integ. 

E I, 8: o5... 95. 

II, 1: elmov.... 00७६. 

Vs. 10 int. 

E II, 11: £o... vipos. 

E II, 12: èvedpebompev.... ५८५०६८८ 7८09. 

Seqq. vss. 18-17 et 19-21 inclus. 

E versu 20 haec tantum: xa ox Éywozay [४७००४ [-५०५ 
an -t2?] ९६०७ odè txavay, et subjung: in cb el Bebe 
[७४०६ 6 Cat: Zum xa 0८८०७० tiv èfovalav, xal ctv èv 
HAL 0206७८, xal #uduevoç Ex orbe 2८६०0, Ô- olxtipguov xal 
Zeipun (cfr. Ps. 144, 8 et Sirach II, 11); et add. xzi 0:9०05 
tolg folas coa ágy nxt [ 15 Boaylon] mis (sic! pro tas) 
00४2०/३४४४०८६ åvutaosóusvos (cfr. Prov. II, 34; Pet. I, 5, 6). 
— E vs. 7, cap. IV. — E vs. 16 eiusd. verba: xxtaxaver... 
aoefeis. — E 17: Gov... «०:८७. 5600. ४७8. 19-20 eiusd. 
cap. E cap. V Sap. vss. 1-7, ubi, ox otxoa pro ०0% 8५0१४६५ 
posito, et verbis Yoáqecat * «Eywoyev (sic), id est ovx Eyvwpev 
supra scriptis, voce ८602६ adiecta, finis occurrit pag. 167". 


[5] et < Aouzuvbç > edqitšo 71 


Subiieiuntur aliquot versus (politiorum carminum 
instar exarati) qui inscribuntur: Ecye óz£, at quidem 
nullius prorsus momenti (vid. Bandini). 

In inferiori parte eiusdem pag. 167' sequitur ca- 
put XXV Proverbiorum, cuius initium : « AU: a( nupa- 
pia: LoXopoytos.... 1०09225 » tituli instar rubro colore 
exaratum. Pag. 167" quae ultima est quaternionis 21, 
maiore quadam ductuum proceritate et erassitie ab aliis 
discernitur, cum p. 168' et seqq. singulae eundem sti- 
chorum numerum contineant, eademque ratione exarentur. 
Cuius quidem rei ea mihi videtur afferi causa posse, 
quod seriba, eum in pag. 168' et seqq. ordinem stichorum 
antiquioris codicis (quem exscribebat) servare voluisset, 
pag. 167" expleverit, ut, nullo spatio vacuo interjecto, 
sequentia praecedentibus apte conjungeret. Sequntur 
deinde cap. XXV-XXIX. Pag. 170" incip. cap. XXIX 
quod vs. 69-77, cap. XXIV complectitur. Pag. 170" in- 
cipit cap. XXX quod juxta ordinem etidionis vulgatae 
etiam vss. 22-68 cap. XXIV comprehendit. Finis libri 
Prov. in pag. 172' incidit bis verbis: ४० &० aàv2gb; zg 
५००७१०७ ८0८०७ mopebovia: * १ १००0००००१५ ८07७ TY ive TO 
८१७५७६ (५१८/ 110 %१७/०६; "्छ/ ८२९॥७०/ ९00. 254) ut in codd. 23, 
106, 258, 254. 

Postremo subiiciuntur verba haec : ६१०६ ०७॥ 7०८८०५८५७०. 

Quod ad orthographiam attinet textus satis mendosus 
apparet, praesertim qum seriba festinans rem agere vi- 
detur; (cfr. pagg. 129-131", ubi vacillantibus literulis 
quaeras an habeant gallinae quoque manus); frequentis- 
sime enim errores occurrunt, qui e permutatione e. cum 
n etti, e: eum e, o cum o, «o cum ag, eo cum e$ oriuntur. 
Quod vero ad divisionem verborum et ad ze«wzixv spectat, 
mendarum numerus infinitior quam frondium in silvis! 
Exempli gratia: Cap. I, 7 zx, 33 «eyégoc; II, 17 &rodei- 
z2)9x; III, 6 épüecaw, pro dptorgui); VII, 5 cuvavtà; I, 13 
rAfjoouey pro rafjowpev; II em:xahege: pro emxaléng; XXX, 18 
fando pro pf; XXVIII, 13 efriwtrf,oera: pro ed. ; 111, 8 
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झपे [४0४८८ pro tripédeta; VIII, 27 & aco ; XIV, 6 ed foss ete. 
Sequntur in eodem cod. libri Ecclesiastes 172'-179"; 
Sapientiae Sal. 179'-193. (Huius libri lectt. var. quas 
Parson notavit, Fritzsche in editione sua exscripsit) ; 
Jobi, (titulo « ngom Bo; T8.» haec adpinguntur: 
IGANNOY IIEDYKEN a0, Boc) 193-216; Sap. Sirachi 
216-244" (p. 248" marg. inf. « anno DA. MCCCCXT, 
V mensis Maii apud castellum Belvedere insulae Cretae 
a quodam Caloghero emi istum librum- hyperperis VIII 
presbyter Chrystoforus (sic) Rainerij de Bondelmontibus 
de Florencia scolaris $n. graecis scientiis), Pag. 244" in 
fine, solenne servato, haec subjieiuntur: tà cuvceAect?] vv 
xah ded yes, dj". — Paginae 244'-246' vacuae - folia 
eustodiae desunt. 


E praecipuis variantibus lectionibus quas Parson e 
cap. XXV... XXIX nostri codicis, textu catenae prorsus 
neglecto, publici juris fecerat, nec non e lectt. iis vel 
minimi momenti, quas nos, codice rursus quam diligen- 
tissime collato, exscripsimus, dubitari non licet quin istam 
cod. partem quae cum cod. Ferrariensi (Pars. 106) plerum- 
que facit, aliam ac textus catenae recensionem (1) nobis 
tradat. Quin etiam vss. 28-48 cap. XXIX, bis in eodem 
libro occurrentes, diversas inter se lectiones proprias 
praebent. Ex gratia: 

vs. 81 prpogpévy] idem praebent 106 et 261 (hoe nu- 
mero codex noster in Edit. Parson. recensetur), sbpapévy 
Textus cat, quem littera M in nostra collat, signumnus. 

vs. 43 Soso) idem M, é0ero 106, 261. 

Alia igitur est proeul dubio textus ent. recensio; 


(1) Recens. Hesychii, nam eum versionibus coptieis plerumque 
facit. 


[7] et < Acvxtavòg » editio 73 


eamque cum codd. Parson. 109, 147, 157 (1) mire con- 
sentire comperimus. Sed, quod magis interest, saepe sae- 
pius eas a LXX virali, ut dicunt, textu discrepantes 
lectiones, quae in iisdem codd. sparsim leguntur, com- 
plectitur atque confirmat; ut non modo (quod ad anti- 
quas recensiones attinet) uni eidemque familiae cod. 
nostrum cum illis tribuendum, sed etiam, attentis prae- 
terea aliis propriis lectt., istius recensionis notam prae 
se ferentibus, quam fidelissimum eiusdem familiae inter- 
pretem habendum esse fateamur. 

In hac recensione lectiones, a genuino LXX virali 
textu recedentes, ad hebraicum archetypon accommodatae 
frequentissime occurrunt. Ex. grat. 

I, 8 ०८६ + pw = 1)3 

28 xaxd] om. M unus inter omnes codd., quam vo- 
cem jam Lagarde expungendam censebat, utpote e Matth. 
7, 7, 8 derivatam (2). 

TI], 1 ३४४५ vépoy = Massor. '"nyn 

> 90 èv aldion + abs = II 

1४, 1 80०५०9 xai Eeyow eir. MANI SM 

» 24 poxpàv drò 003 cfr. MON SM 

V, 91 ipu [4- a0] — १०३७ 

IX, 4... D! N92 = ës omy dyp, [+ éxaorog M] 
६५५१८५७... bi « ४८००७२ » (8) revisor adiecisse videtur, 


(1) 109, Cod. Vindibonensis Proverbia et Isainm complectens 
cum catena, sec. XUI, XIV, a blattis et tineis totus misere corrosus. 

147. Cod. Biblioth. Bodleianae Land. Graec. 30. Continet libros 
Prov. Eccl. Cant, Cant. et Jobi, singulos cum catena. 

157. Codd. Bibb. publicae Academiae Basiliensis, signatus B. 
VI, 23 ; complectens lib. Job., Prov., Ecel., Cant., Sap. Sal. et Syr. (ex 
Praef. in Job. et in Prov. Pars.). 

(2) Streiche ich gegen alle zeugen als den zusatz cines christen 
(Anmerkungen zur griechischen Uebersetzung der Proverbien pag. 9). 

(3) Ex «dpoor + £xacrog lectionem. àpoorécrarog cod. 147 
dAerivatam censeo, cfr. vs. 16 eiusd, cap. 
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ut sensum pron. *9 eliceret: *9 = WN'9 = quicunque 
= tous, & dw Pariter in edit. Armena OR OKH = 
« ille qui » sed etiam = « quicunque, quisquis »; — dum 
Symmachus et Editio V * interrogative accipiunt: 94.90 
(ex Syr-hex). 

X, 11 dosfov = Cap 

» 22 niouy = POD 

» 24 els npovouiy = pb 

Lectio < ८४८८७००१०८ » 10 « duapriat » e lect. INON 
pro "iNbn derivari videtur. 

XV, 7 xaglia = 35 ete. etc. 


* 
* * 


Ista codd. familia multas lectt. praebet, quae ex 
Hexaplis originem suam ducunt; lacunas LXX vira- 
lis versionis ex aliis editionibus (Aq. Sym. Theod.) 
verba sumens, non sine quadam variatione explet: ab 
omissionibus et interpolationibus quae ad textus ex- 
planationem et connexionem pertinent, non abhorret, 
atque pro iis vocibus, quae Origeni et tee kamote arri- 
dent, saepe alias owwvópovs affectat; praeterea alias lectt. 
affert, quae cum vocibus avovipos cod. Syro-hexaplaris 
vel etiam cod. Dresdensis (1) in margine appictis con- 
cinunt; alias lectt. atque verborum et stichorum trajec- 
tiones (2) quas et in Latin. Vet. animadvertimus ; alias 
tandem quas, cum Polychronii et Chrysostomi (3) com- 
mentariis in eatena explicentur, ad Vulgatam (4) vel 


(1) In ed. Pars. n. 161 recensetur. Cod. Biblioth. Dresd., signatus 
n. III eum scholiis et lectionibus in margine. Cfr. V, 10; VIII, 1, 20. 

(2) Ex. gr. cap. XXIX vss. 43, 45. 

(3) Vid. Ceriani, Rend. dell'Istituto Lombardo. Magg. 1880. 

(4) « Sciatis aliam esse editionem, quam Origenes et Caesariensis 
« Eusebius, omnesque graeci tractatores xoiwv, idest communem ap- 
«pellant, atque vulgatam, et a plerisque nune Aoox:xvie dicitur, 


TEE one -+ RE 
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Aeuxuxvby (1) (quam dieunt) recensionem pertinere hinc 
patet, quod iidem graeci patres (2) eadem editione ute- 
bantur. 


Quibus omnibus perpensis, cum veritate minime 
pugnare videtur, si quis istam recensionem Luciano vin- 
dieandam putet (8), Neque tamen nos fugiat Luciani 
editionem non novam ex Hebreo versionem sed versionis 
recognitionem, sive ut Suidas ait, ixzvép?ocv quandam 
Hebraeo propius accedentem fuisse; unde non est quod 
miremur, si eam eum textu Origenis saepe consentit, in 
hoe praesertim Proverbiorum (4) libro qui nullam dubi- 
tationem admittebat. (Cfr. Field. Lei 

I, 8 lectio véuovs (pro ra:deiav = DW), quam, invitis 
cod. Ferrariensi (Pars. 106), aliam recensionem prae se 
ferente, et Syro-hex. cum eod. 23 (5), praebent nostri eodd. 
cum Joh. Chrys. (Mign. 56), non dubito quin Luciano 
sit vindicanda; quam quidem leet. cod. 252 (6) in marg. 
exhibet. 

I, 27 ubi duplex eiusdem text. heb. interpretatio est, 
verba «Ñ Bray... GAsÜpoz » om. M et codd. affines cum Sy- 
rohex., dum eod. 106 qui aliam recensionem tradit, « xai 
Bro, modtogxia » omittit. 


« aliam LXX interpretum, quae in sfaràotg codd. reperitur, et a nobis 
«in latinum sermonem fideliter versa est, et Jerosolymae atque in 
«in Orientis ecclesiis decantatur». Hieron. in epist. ad Sum. et 
Fret. I, 642. 

(1) Vid. Suid. sub voc. « Aovxixvàóg ० 1४८७००६ ५. 

(2) « Constantinopolis usque Antiochiam Luciani martyris exem- 
plaria probat ». Hier. apol. adv. Ruf. I, IT, 642. 

(3) Vid. Field. Origenis Hexaplorum quae supersunt. Tom. I, 
fasc. I, Prolegomena LXXXIV-XCII. 

(4) Field LXXXIX. 

(5) Codex Biblioth. S. Marci Duealis Venetae, qui ad textum 
Syro-hex. confirmandum maximi momenti est. Field. Prov. pag. 810. 

(6) Insignis cod. Mediceus XXVII plut. VIII (Pars. 252) sec. X, 
abundans variantibus lectt., nullo auctoris nomine apposito. 
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I, 29 « géfov wogico » et I, 81 « èmõupias » habuit Joh. 
Chrys. qui sic est commentatus : dros Yip 6 qófloc m kvtx 
nepé Baldev... 2९०2) 1०५ ००णे (idest copias) ९)५॥0४६०१%१] 7०८८०६(८३ 
émiviia (ex Caten.) 

II, 21 AIM DON PON D2? DME? *5 duplici 
interpretatione graece redditur 

a) ५७0००५ 8००५०८६ ०५४००७६ ॥ग४, drano: Tè Lrodeveijoovia 
8५ òt + B) ëu ४00४६ 2८४८८८०१४]५(७००0० १7५ २८६४ 8000: br. 8५ ४0५. 
sic omnes praeter B cum Arm. (1), qui tantum f praebet ; 
dum cod. noster unus inter omnes cum y, Clem. Alex. 
et Roman. « tantum exhibet. Syro-hex. habet « inter 
uncos. 

VI, 2 lect. huzo pro xsDe2w communem habent codd. 
M, 147 cum text. Syro-hex. (Cfr. Arm. BANIW). 

VI, 18 4- &६0000£8007०0/"%६, quod deest in cod. 106, 
ex hexaplis originem suam ducit, nam idem praebent 
codd. 28, 252, et Syro-hexapl. sub obelo abi (2) 

I, 29 npa! NI --- (> ८०॥/७७॥०७ (2०७६०६ 2582) Tore: 
१८५00५ 0०८0०७८ --] òx 28७५१४०६१८: M. 23, 252 tantum. Ad 
duplicem versionem confugit revisor (quod e voce 6०८७०७८ 
facile deprehenditur), ut alterum eiusdem verbi npa (3) 
sensum eliceret. Cum Syrus ea non praemittat, et Poly- 
chronii (in Cat.) commentarium eadem praesupponat (4), 
Luciano potius quam Origeni tribuenda. 
VII, 9 Daarm? = astuta, tecti animi, M unus inter 


(1) ZI ULILKH BNAKESCEN YERKRI EV ANARATKII 
MNASCEN 'I NMA. 

(2) Non incongrue hane vocem adiecit Origenes cum oi 0' ७४४ 
pro Wt in versu 16 legisse videantur (cfr. Jäger). 

(3) « purus fuit » sed etiam «impunis, insons fuit». Arm. 
ARDARASCI tantum exhibet sine xaxóv. 

(4) rovi १५५०७०६ 4 naxia fc avhp 6 2५७७०१०, 6 &yyevOv pev adrîe 
००9६ mapavipov uioóc. (Ex. Cat.). ' 


[11] et < १०५०४५७५०६ » ८0८४४० 77 


omnes: zotst sédrreodar xzp2í(zc (1); eneteri: moe šE(z- 
taod: (2) xp. 

VII, 1 sgeuëoy pro 7६४३ quam lect. cod. Dresd. in 
marg. allevit, habuit Polychronius qui versum «oò thv 
oogiav vijpufov » his verbis rapavpdter: pivov Bäëtocn tig Zerz- 
५०६५८५ ०८ Gobg ete. (ex Cat.). 

VIII, 28 ex Theodot. cfr. Field, Prov. 827. 

VIII 4- (83) ex hexapl. deriv. habuit Polychronius 
qui sic commentatur: « vo)to «zi 6 ००८0906: gna: &2%)६१७<६ 
77००६७५६०9 » (ex Cat.). 

XI (3+ +) habuit Polyehr.: «6 1% 922०0 ०८००७६ 
[1822.0/7७५ 807५, Gub tekeutijoxytog pret give dn 7५००६७७- 
xnoev » (Cat.). 

XII, 26 + zi îè yvünat zü žoeßüv dventerzetc] quae Ori- 
geni certo sunt deroganda, nam desunt in v. Syro-hex. 
et cod. 23 (in e. 252 sub *), Polychr. sic commentatus 
est: « o) qogrniMjcevm. (scilie. &(xaoc) àmb 2० ovp. » (ex 
Cat.). cfr. Ps. 111, 7. 

XIII, 20 lectio ovooeufóuevos (3), quae deest in Syro 
et codd. 23 et 252, atque in 106 (qui, ut supra diximus, 
aliam rec. praebet) absque dubio Luciano vindicanda, 
attentis etiam Polychronii verbis: « 4X romipiv 26ywy xa 
vpAieu" cuppeiBósvos volg 2३७०० ५५७०१४०६०७. dippuv xx? adtós » 
(ex Cat.. Idem fere praebet Arm. OR THARTHARI 
« qui errat ». 

XIII, 23 &roAzicvoi pro 700४/]०००० habuit Polychr.: « oic 


(1) Hue proxime aecedit Arm.: YIMARECUCANÈ ZMITS cfr. 
Diog. Laert. III sec. p. Ch. n. à£ám:sc)a: sig àpr5v. Legitne Lu- 
cianus aliquam formam verbi m^ (ex. grat. 1110१" vel nnxv)? 

(2) Lagarde Anmerkung. z. d. B. d. Prov. pag. 20: auch vermag 
ich nicht anzugeben was der interpret gelesen. hat, wenn. &Ezaatat 
richtig ist. Et proponit &Eiezz2:z:, provocans Eurip. Bacch. 850, é££scy» 
qosvüv Or. 1021, et P^ Nt5 pro Pe mods O legisse putat. 

(3) Cfr. Diog. Laert. 9, 63, Ed. Didot. 
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Every ó èx कण्व micdros, cò yàp mvevpatzod mobo del 
aroha (sic) (ex Cat.). 

XIV, 24 19०00०६ dtv = mass. DWY ex Theod. 

XIV, 32 pns १1132 Nom = confidit «utem (Deo) 
in morle sua justus: 6 èÈ 7०६४००५१७८ [-- धाप 0७०१] vij &xovoo 
&०6०॥८ (= NANI conjec. Jäger) 95wos. Quamquam lec- 
tionem -- क्षण x. etiam codd. 23 et 252 addunt, editioni 
origenianae derogandam, et +3 «Aow«av$» potius vindi- 
candam censeo, nam Syrus in margine suo adpinxit (1): 


|o cns. raD Liss Ss. Wo, vi oo 
eo LG Day 


XV, 6 ubi duplex eiusd. heb. stichi oceurrit, M, unus 
inter omnes codd. cum Ed. Slav. et Ostr., « of 98 2०88512 
mo) oboe » omittit; quae quidem Syrus in marg. ponit. 


XV, 14 lect. ba = Utet pro १४४०४८७ Syr. in 


marg. praebet. 

XVIII, 18 2ps = 933 — | ex Hexaplis de- 
rivatur. 

XIX, 20° cod. M. eum Syro omnino facit: mAevbpevos.... 


* 


.. 
alivo; = NONS Ma NP र? ल्ल 
* 
शर, 17 70००0०० = My NS = bai H quam 
lect. Aquilae, Symmacho et Theodotioni tribuit Syrus, 
litteras: boss praeponens. 


(1) Ceriani: « Ex ratione (inquit) qua codex (Syr.) scribit scholia 
«et ratione indieis, est lectio varians, puto, non scholium, vel etiam 
« lectio anonyma ». Field. Prov., pag. 340. 


[13] et < १००५५७५५०६ » ९४४४७० 79 


XXI, 19 èv yğ èo = 3315 PONS ex Origen. (vid. 
Hex.). 

XXI, 30 èvavu (xetévave: 109, 147, 157 Aq. Sym. Th.) 
xupiov habet nostra co T familia e tribus interpp. qui 
mm 3359 pro ri) 93335 (Lag. 1. e.) legerunt. 

XXIII, 23.... cóvexv ex "Theod. ete. 


Nomen Mim plerumque in nostra codd. familia semper 
in cod. M voce xógpoz redditur, quod etiam deprehenditur 
in reliquis Biblior. eodd. recensionem Lucianeam pre se 
ferentibus. (Vid. codd. Holm-Pars. 22, 36 etc.) cfr. Prov. 
VI, 16; XIV, 4; XVI, 5; XVII, 20; XVIII, 22 et alibi. 
Nomen adjetivum pro genitiv. subst. frequenter usur- 
patur. Ex. grat. : 

1, 18 656 ५५५०६ (८०५० xxx] Joh. Chrys.) pro ¿. 
०५००७६. 

V, 10 ०५००६ ७०००००६ 1170 ५. ७००५८७५. 

» 17 aua Bow pro «i. &xaíoo, nisi revisor 01 
pro *p3 D legerit. 

VI, 30 doy?» zsvGoxv M. eum Chrys. pro duyijy revov. 

VII, T téxvov veavioxov pro texvuv vexviav ete. 

Voces tandem synonymae paene infinitae; ex grat. 
žyuxatahháketæt pro xatxài.; Emoxorebovary pro oxorebova ; 
dxavnyóoncog pro २०५॥/७७॥१०६; Mupxivetat pro 2८५६०८५ ; népte 
pro &zost£AAet ; zrapaqoovijuou pro vxo xaxobpro«s; '"॥९॥०६: 1010 
३०१८६६. ; ete. ete. (cfr. Field. De Luciani editionis indole, 
Proleg. in Hexapl. Orig. XC). 


* 
* * 


Exerpta libri Sapientiae (vid. superius), cum textu in 
edit. Fritzsche recepto collata, has lectiones var. notatu 
dignas exhibent: 

1, 8 7०५७०६७०६५] ०८७६).६७०६१५% (248) [+ rovnpobde M — 
II, 10 ५९०३] TIR dowrros aÙtod — 12 duastipara] nagan- 
topat M, 248 — III, 6 oxiprupa] dAordormmor — IV, 9 
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ayBpéyvoc] dvOpürov — 16 xapüw] davov M 157, alii; Vetus 
Latina «mortuos» — 1T oogo0] Ómaíov — ५, 6 2०४४] 
èrt)ajbey M, 28, 157 alii 2 — 22 ovpibsoox.] ooy efoouotv 
M 9361 — VI, 14 zpoywoobiwo.] mob toD ywch M 261, 
106 — &' ac] neòs «bz» M cum aliis decem — VII, 
91 ०६५५०८] %९०५॥०७ -- 26 ८७०७] ४०० 0६४०७ -- ४2 ५७५५०५] 
+ aim -7 80 &॥००१0६५] ५०८०७१०0०६. (०१०७७0६, 248) + motè M, 
— 26 ६५७७८६६.] GAoxec — IX, 10 ६६ dylwy ०0८५७५] && &yiov 
cov xaronoymolov (1) — xomáoy xai ywo] deddén ue. 


(1) Cfr. Ex. XII, 20; 8६ 8590 xatommmnpio» cov. Joh. Chrys. 
Asutonpy., negl npoxop., cd. Nicavura, Venezia « La Fenice >, pag. 34. 


[15] et < Aomaavbg » editio 81 











TQUN IIAPOIMIQ"N COD. MED. XXX, PLUT. VII 
COLLATIO. 


Textum Catenae (M) cum textu in Editione Can- 
tabrigensi (The Old Test. in Greek) recepto contuli- 
mus, adhibitis lectionibus eorum codd. Parson., qui vel 
cum M unam familiam componunt atque constituunt, 
vel ad illum illustrandum et confirmandum plurimum 
momentum habent. 


Codd. recens. Lucian. 109 | | 15 
TOMO: ss Oe | 4 b signantur. 
| 


Codd. recens. Origen 252 
numeris . 39x 8 | 3d » 
Hic illic etiam alii Pars. codd. aftüines, eum unus vel duo tantum 


eamdem lect. praebent, cod. 161, ubi eamd. lection. in margine alle- 
vit, codd. A, B, C, N semper signantur (1). 


Hago ] inseript /. M. 
. Eaduyuivtos ] oodopiivios MA, ita in edd. Joh. Chrys. 
voîjozi te | xai vorjow. M. 8, 9, 254, Euseb. Praep. Ev. 
vofjoai te ] vofjox: M Bas. Mss. Ed. Arm. 
. vofjoet te ] vofjom ^ te M. 
ec ] ००८०० MAC et reliq. codd. praet. B, 3. 
, ७६] -- po» M 4. 

mardelav ] vipous MNAC 0, 4, 5 et alii. 





(1) Cfr. Edd. Cantab., Tischend. et Parson. 
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14. xovày 8& ] A & M 4. 
95. ॥०८0॥००८०६ ] ०0 7५००६६५६१६ 0153९8 4, 5; 2 et alii; Lucif. 
87, « non intendebaltis ». 
26. ratayapoua: ] myapoia: M 0, 4; 3, 2 et alii. 
27. wal Grav ) 7} Gvav MA inter uncos C 0, 4, 5; 8,2. 
3| &xv.... Geo; ] om. M 0, 4, 5 et alii. 
28. ५८५० ] A M. 
29. 26/०/ oO wuploo ] péfov xp! MNC 0, 4, 5; 3, 2 et alii. 
rpoetlovto ] rpoethovto M. 0; 8, 9, alii. 
30. èpuxmipitov ] &uxmipnoav (sic) M, ६४४०॥०८००५ 8, 2; tres alii; 
31. dosfelas ] èmduuias M 3, 2, 295, 297. 
82. dosfeic det ] ०9६०६. (७)६०६६ sic M) doefets 0; 2; 295, 207. 
II. 
2. ७१८५८७०६०५. ००३८५७ ] naxcboste (sic M) (èraxcboeta 2 et 
tres alii) coptav M. 
inl ५००७. ] ४६ ५७७. M 2, 295. 
7. imepaome? ] + 88 MN" 0, 4 et alii quinque. 
५0:७५ ] A M. 
9. xol xaropb. |] xxt M. 
10. v» &áv. ] ov è. MNA. Text. Pars. 


13. 


14. 
16. 


17. 
. xul... alvi] A M. 
, àv ] dv M. 


21. 


77०६0६०9५५ ] 7००६०0५: 1 4, 5; 3, 2; alii. 
०५७०००६ ] *%५०८ M. 4. 

०] praem. à M 3, 2; alii, Clhyrs. 

४५९५६ ] vase M. 5. 

xani) 0००० ] 8००. २००७, 24.0, 4; 9 et alii, Chrys. 
af Baäieo 0६१८५ |] / xat et delay M. 


२४००4 ] 2४८६ M 0, 4; 3 et alii, Chrys. 

Grr elec... 0००0६५0५००/१०८ èv air ] १०7० Zocourot offi - 
topes fc duano. B& Geciagäioca èv «òt My Clem. 
rom a 14, Clem. alex. 1742, 


TATE TATO 
Ma 


[17] ct ४१५००४५८५० » editio 83 
III. 


1. piv voan ]èpèv ५6४८५ M 103. 
3. i oğ tayip | repèt o. ६. +- १7८०५ ४0८४६ झएे 70:»0०८ (+ Tijs 
0) xxxs ow M 0, 4, 254, 297. 
A asi npcovoð ] a xx M 0, 4; 254, 295. 
2०८७० ] 9gob M. 
5. tý xa. ] A T MNA 0, 4, 5; 2 et alii. 
6. zżoæs ] praem. àv MA 0, 4, 5; 8, 2, alii. 
0४८७ ] xvolov et sic semper M. 
7. ६८५०८४६ | čzxxvoy M 0; 3, 2, alii duo. 
10. Se niunia ] ix muma] MN 0, 4,5; 2; alii. 
ll. zXuovijs oix | manopo (161, 253) sito (4) M. 
12. bere ] nsdete: MNA 0, 4, 5; 8, 2 alii. 
13. &vîawros ] nip M 254, Clem. Alex. 153", 
15. &vutifeta: ] %/५०८००६०%. MNA ; 0, 4, 5; 161 marg. et 
alii; <€ non resistit » Aug. 
Gb2àv zov.... abr | om, M. 
17. návtes of ] zžoæ: «t (in text. pars.) M. 
18, 202०५ ] --2०३१८ण५ 318९१. (aspan B*) multi alii, Pars. 
in textu. 
19. ppoe: ] èv vp. M, N”, A, 0, 4, 5; 2; alii. 
20. sioäioer ] -add MN! 0, 4; 2; alii. 
३०००॥/7०५ | èm M (exe: 0) 4, 5; 2 et alii duo. 
१००5 | imo MN" 0, 5; 3,2; 161 in margy. u I. manu; 
(2g&oo» 4). 
92* ou. Gaius | xim ००० M. 
98. nemm nenat. | j «ope; M. 
24, don ] fora: M. 
26, ६६१०७ ] Beet. (sic) M. 
98. ovv ] ^ M. 108. 
99. texvjvi ] téxzatve MNA 0, 5; 2; alii. 
80. p os |y sis ce MN®A 4, 5, alii. 
82, èv.... ००५६००. ] \ M, (folio deperdito) 4. 
85. ££] A M. 


84 


2. 
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DN, 


Yàe ] ^ M. 


4 ÉXeyoy x. üDbxoxow pe ] 88. p. x. ZX. M 0, 4; 2 alii tres. 
6. [००६ Jeh MA 0, 4; alii. 


9. 
13. 
15. 


16. 


17: 
18. 
19. 
21. 
22. 


24. 
26. 
9T. 


7०६४:)(५८६५९0००/ ] 01१011. %४>शे ००३४५६ wvijomt ez 8, 0), 
००३५६७५ १८१ &) ८०) *णी०६. ००७ *णे०%: ०७६०, M. 0, 4, 5; 
8, 2 (248 sub *) alii quatuor. 

pee Jun) MA 0, 4. 

ग्०0100५0408:७५ ] 10॥00५)4०४:७६ ०० MNA 5, alii tres. 

aa | A MA; 4, 5; 2 et alii quinque. 

ày ] 9v M 0. 

& ] A M. 

&ày.... xaxonod;o. ] ^ M. 

«970५ ] praem. àx' MNA 0, 4; 83, 2; alii. 

artobvia: | atoy (sic) M. 

८०0७०१ ] ५००७0०६. MA. 

ë ] AM. 

xag&ía ] praem. oŭ MA 0, 4, 5; alii quinque. 

abrijv ] adbtàs MNA in text. Pars. 

०८७ ] -+ ८09० M. 0, 4, 5; 2; 297. 

&nb oo) paxoky ] p. à. o. MN 0. 

volet ] rooe M. (Cyr. Alex. et Arm.). 

68 ०७५ ] 88 oco M, in textu Pars. 


91^ 6 9c] A M. 
90? ai; 8] A M O, 4, 5. 


V. 


1. eaeäbaiie ] nzpáßaie M. 
शे, ८०५६ 8००६१०६१५६ ०० Tata Seräiioaual o. MNA 0, 4, 


5; 8, 2 alii 11. 


8. nis Hpac ] n en M A 


[19] et < Aouwumvbç » editio 85 


10. diese ] ९१०१०५८००५ M. 0, 4, 5; (161, 252 in marg.), 
alii quatuor. 
11. petape)nH}joy ] peranue)m®Wjz M 4, 5; 2 et tres alii. 
èoyátwv |] J- ooo MN'^ 4, 5; tres alii. 
18, pomy 7०८०६७०५०६ |४६ leo: zaëebuche LL oa quod de- 
lev. M ?) ye M. 5; (260 corr.) 253, 295 Cost. Apost. 
xal GBaoxovcós us | A M. 
7५६७१0८ ] २५४६४०१८/ 0. 
30 60६ [४०० ] + &d4oxovrés pe M. 
16. [७] rep... mny. ] A M. 
20. 2०८०५ ] Vibra] M. 
owépya | ouvéyov MNA, Pars. in text. 
te pw) ias ] tès p. i$. M. 
28. tos J ods M. 
èx Sé ien: | sis è. ग्णेगे0० (ut videtur) M, nisi aman. 
pro t « legerit x. 
६८७०७७ } avr M. 
६६६५] ] ६६६७७४%॥ M, in text. Pars. 


YE 


2. ५६१६०६५ ] Pu M. 4: 95 (161 suprescr,) 291 
3. ०५६ ] id. ex s (०७६५ 2) torr. M 

३५६०१०७ | èyyvýso MB*, N, A, 0; alii duo. 
6. av | eio; M 0, 4, 5; 2, 297. 
7. exetwp ] &xetvoz M. 4 
8." ipy&vs ] èîprimis M 5; 2 (Cost. Ap.) 

fanne: ] + ce M 0, 5; 3, 2; alii duo. 
11. óozsp ] &; M 4. 
14. testp. ] +o MNA 5; 3, 2; alii. 
16. 6 9६८६ | / ० 31, 7०४७८०७ 31३१५ 0, 4, 6: 8, 2९ alii. 
17. ०९९१८० ] १०” 311२९५७ 4, 5; 2 et alii. 
18. x2? x20. ] Ant M 0,4,5; 3, 2, 295. 

zazxòs |  M 4 

८7००८२५ ] -- ६६०१०0७६०0४००/१४ M, 0, 4; 8, 3 et alii. 
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19 


20. 
21. 


28. 


25. 


27. 
29. 


30. 


31. 
35. 


NSS 


ee 


, 8८५६६: ] + èè M, 0, 4, 5 et tres alii. 

Reg ] १०५० MN. 

vié, pouoce ] quà. vié M 0, 4, 5; 2; duo alii. 

xal... prods cœ ] A M. 

of ५०७ | 10, ७007. 65 cò voiAm 31.9 

Zi op variinm ] zep o. t. MNSA ete. (Pars. in Text.). 

xc ] praem. xxt MNA 0, 4, 5; 2 et alii. s 

xai Eeyxoc ] ^ xoà M, B^, N, A 0, 4, 5 (161 del. im. rec.) 
et tres alii. 

wj ce | praem. v& M ; 2; tres alii. 

irta | ६८0५८५६ (७१८) १1. 

५८६०८ ] -- ८0०७ M. 

ऐ०८५०७०/ ] -- ०0% देण०७॥"% (९५५७६७५ 2) dora zen, 
Gest: M. 8, 9. 

yàp tva ] yàp &|||||| va M. 

५०)७)५ memiv ] duy. adroo revisoav MA 0, 4, 5; 2; alii; 
Chrys. 

& ] yà»? M 0; 8, 2. 

GuzoÄiëfecer 1 ëvez äert M 4, 5. 


VII. 


८0०७६ ] ८७००८६ (००६ 0) 1४१५. 

voc ] ^ M 4. 

vàe ] ^ M 4. 

Uy ] Ra M. 

texvuwy veaviav ] téxvov veavioxoy M 4. 

mapà ‘yuviav | èv yowa M. 4, 5; 161 in marg. et tres alii. 
xai vov. ] praem. 7 (7 4) M 108, 253. 

&६८"८०0०५. ] 86८४८8०0८८ १. 

xagblas | xag? ||| ||| M. 


18. àyuBet] ^ ०४ MN. 


15 


, Drëvcught o ] cuv&vvroty (B*b AN) coco (uco A) M 0, 4; 3; 
alii quatuor, (Cost. Ap.). 


[21] et e Aomuauëe z editio 87 


16. xepix | xetglcc M. (in textu Pars.) NA etc. 
Estone | Éc:pwox (corr. ex &orpoxx prima man.) M 0, 
4, 5, 295 (Cost. Ap.). 
ë JA M. 0, 4, 5; 9; alii T. 
20. xe ] praem. 77 M 4, 5. 
Jy olxov | A tèv M 4. 
. eii) ] eov» M. 
* (५५०८५ ] ०६८ (0६०८५ A, 5, prote 0) M, 4. 


HE NS 


1. c5 ] praem. Z2¿ M 0, 4, 5; 8, 295. 
xneoSetc ] xfigozov M 0, 4, 5; 8, 2; (161 in marg.) alii 6. 

9. d. & ] xad ct. M. 0, 4, 5. 

9. &/७7५८ ] èvómov M. 108, Orig. IV, 253. 

1l. xgeioouw ] «cetaoz» M. 0, 4, 5. 

T. &७॥००००/ ] ६७००००: -+ xá 310, 4, 5; alii 10; Euseb. 

Praep. Ev. p. 532. 
19. cquov ] add. mov M. 8, 2 alii, del. M." 
20. ०५८१८५५००६ ] ५0६१६ 3 0, 4, 5; 3, 2; 161 in. marg. 
alii duo. 
89६६१८७०६० |४६ ] 88४८६१८७००!!! !!| 31. 

26. ७०००१८५७/ ] ७००१७५०) MNA 0, 5; 3, alii 8. 

98. xai Qç ] Zvixx MNA 4, 5; 3, 2; alii; Chrysost. 

(28). ७४५००. ] +- 8५ ™ tudva: zy (deest. exi» in plerisq.). 
tT) Meso) RABAT TOD, Kal Wate AR 7०८८825004": 
(rxpekevoovte: 1९.3 ) (-- “० 108) ००४४७ (०76४८८८०८ NA 161, 
sed in merg. ovóua. 161) exc) MNA 0, 4; 3 (2 in 
marg.) ; et alii 9. 

. 6g lox. ] a ós MNA 5; 296. 

- ६0३०८५८५१५ ] ६०9५७८५/८५॥५ 3४. 

Ere Zveuzeobeze ] Ee M, Iustin. Martyr, edypziveto MA 
0, 4; 2 et tres alii. 

32. dunt po] Fea (A N) parkas A Big hos ५५०१८६७०५४ 

(५०८८६०००८/ 0, 4 ३५).८०००५१६६ 3९.१) -- (88) >५०७०%६ 7०८५०६८ 


GE 


88  «Tõv zzo» cod, Mediceus XXX plut. VII |22] 


xa ००६णि०॥"६ (००३१८/ x. o. A) xa pu) aroppayiite MNA 
0, 4; 3, 2; et alii. 
84. ५७०८६६६ ] "७०७. १४ 0, 4, 5. 
Cen... ६१०८७७/ ] A M 4. 


95. mag २९५७८०० ] 7०८५८] [||| १. - 
tàs ] praem. =ç M8 et reliq. (Pars. tex.). 


IX. 


1. ०१५०७५५०६५ ] ७८००५५)०६/ MNA. 
4. 2२७७५ ] ९९७७५ 8४८०७ (९५०/६०१८००६ 4, ७/७॥ १३७०५६०१८० 
0-5) M. 
8. ४8५ 8|५89 Rory ] tbv Grën otov M, 4 et sex alii; Chrysost., 
Orig. et Cyr. J. 
82६८०५८ piv ] xuxtpana (sic) M, xexspxza 4, 3, 2, alii T; 
Origen. 
6. 42 एगर्ण०<"६ ५७४/॥०५ ] ॥ M (+ iva Bóonte 0, 4, 5; 8, 2 
et alii). 
8५ १४४०8: 00/80:9 ] g. ëv yv. M 0, 4, 5; 8, 2, tres alii. 
7. šaoçóv ] + ० (-- ॥% caeter.) ४१६५० प dosfer poures 
air M, 0, 4, 5; 3, 9; alii quinque. 
19. à» àvodoec ] A àv (&v xdoets 5, xal dvr. 161 marg.) M, 
4; 2; quinque alii. 
xzxX ] praem. :à M 3, 2; Joh. Chrys. 
12^ ws] A M. 
770॥४४५६: ] moyaver (mopavmi sic 8) M. 
12° miávnia ] &xezAkvqwa. (sic) M. 
12° Zar. è], 2è M 295. 
१० ७. ६५० ] & topo (sic) amd. (È todas dW. 
Clem. Al.) M. 
Raretayitviy ] óiarevauéviv M 4, 103. Ed. Alex. 
14. èv 7०८०६८८ ] èv siergeie M. 
16. ópàv ] A M. . 
bebo. 88 ] xal veg in. (+ a Complut.) M Co. 
ppovijoews ] poeror M 0, 4, 5; alii duo. 


[23] et. « १००५८५८५०६ » ९2४२० 89 





17. yAuxspod ] + rieve M 0, 4, 5; 8, 2; et sept. alii. - 


« bibite » Amb. 


18. ६१६०७०५ ] nétavpov M Batbiqea,. 


xeovfons ] èyxpovions M 4; 3, 2 alii (Basil.). 
Iva ] ty fere omnes cum M. 
७७७ ] praem. bs M 4, 5. 


18. 7000६0. 6६ ०० ] mpoatsüM;oeva. G6 o7. M. 0, 4, 5; 954. 


५०६ ] न. ००० (०८: 4) M 0, 5. 


. १७ण 1 Auest M. Aldin, 
v) wx), vj 0, 4, 5; 3; alii T. 


9. during Salon Au: Sache Gazdo 9), M. 4, 260, 295; 
Chrys. 
5. auhto ] quertò (sie) M. — dwpov ] do» M. 
T. ३०४१०६ ] ४०४४५ M 0, 4, 5; 8; alii quinque. 
10. ०३१००१५०१६ ] ०३0००७७ MN 0, 4, 5; alii tres. 
&Eyyov ] BMéyyoss (sic) M. 
11. &oeffob: ] 2osB3v M. O (4, ut vid.) 5. 
12, xadbrter ] xAbbe MA 4; alii 9. 
18. 62% ] praem. ös èx ३६०६७५ mpopipe: copiav (in textu 


16. 


Pars.) M, alii. 
magno 6b] A 9€ M 4. 
dpapriaz |] duzzria MN* 0, 4, 5; alii quinque, (Bas. M.). 


19. ६५३६५७४ dpagtiav ] 8५३६0६६. ८६८७०१ (Gopeiëe duaztizv 108, 


25. 
26. 
28. 
32. 


0; èxpebfera duastix A 5) M. 
yentwy ] ónudre M. 0, 4, 5, Ald. 
&csQfc] praem. 6 MN'^A 4; 2; alii 7. 
aif» ] «y MA 0, alii 2. 
ġrohelta: ] wuta MNA 0, 4, 5; 3, 2 alii 9. 
&००००६३६०%: ] ०४०००६१६०५: MN 0,4,5; 3; 161 marg. ; 
alii quatuor. 


90 


20. 


92 


—€— 


98. 
. &loiv ] + & M ita in textu Pars). 
26. 


29. 
30. 


a Tay zapo > cod, Mediceus XXX plut. VII [94] 


XI. 


. noez ] + 7६9६८१३ ७90६0०५ 69॥/६ (69॥/] sie! M, nyhe: 


4) ८9००७८, XAL 7००८६१५०४0 %0६०००/(०५ ०५%०५/०५४५६१००६६ ८0८०0३, 
cds Opelijoer Ondpyovia (Omkpyovtas 4) èv ॥६७2 Wu 
+ (4) १५४००७५ dè fosta dnb 9८५४००. M. 0, 4 (alii 
eodd. eadem alibi). 


. dyápeos ] àpápzo MNA 4; alii 7. 


da | dpagtia M. 4, 5. 


. Genoa. ] -I- 8€ M. 4; 106. 


Giero ] gosetu MN“A 5; alii 8. 
&xoeix. ] doefela MN 0, 4, 5;8,2; 161 in marg. alii 8. 


, ० dosp. ] A6 M 4; 3, 2; 297. 
18. 
. ०५८) ] praem. tõ M 0, 4, 8. 
1T. 


7८०00६ 88 ] / 0६ 8. 


६६०७६.... àveAefguov ] ६६ ८0०७००८ (५॥८ १) (६8६०0900०६ 4; 8 et 
alii tres) ....&v. in marg, M. m. I. 

ëv "८१८ ८००६ ०७७/] ॥ 310, 4, 8. 

&ळप$ ] --1% 3 4. 

&v&tov ] A M. (marg. hab. &vóxov ygooóv man. recent. 4). 

0६६ ] ०0६ (3) ०6६ M, m. r. del. v2; M." 

०७७८ ] ०७ ७ sic fere semper M. 

2०६७ ] १०६४००६ M 5. 


००५४०५१०६६ ] -- ०% Móta MN 0, 4; 2; alii quinque. 

8१८१०००५१०: ] praem. ot ॥॥ 4, ६)८१०००/०७ M 4, 5. 

00०१५००५५० ] id. corr. ex Orodelmarto (unodermato N unode:- 
Toto A) Me anb? ; 

divepov ] àv&ooc M. 8, 2 Orig. III 9; alii 7. 

&५०५७००/"८ ] dveupodvta! M 0, 4, 5 (Olymp. in cat.) 


XII. 


ASIA SM 
, Sein 1 eieioag A 0, 4, 5. 


ET oe च्य 


[25] 


4 


Ze 


8. 
9. 


13. 


18. 


29 


< 


24. 


26. 


eo 


9" 


19. 


13. 


et « Aowkuxvóg » editio 91 


diortep Sé 8५ 60)७ ०८७१०६ ] ७७". ०. è. ६. 31. 

otpapi ] otpis M 108 

&०६७)६ ] १३८५॥॥६ ex àpaveis corr. M. 

& ] supra lin. M 

xgeloowy ] xpetacov M; 2; 108. 

7६७५०५४६१८ ] regettets MN 4 

& "äuapde IS ’duagrias MA 0, 4, 5 et alii 8 

naylas ] ००८७ ७7८ (००८७० N 4; 2; et alii tres) M. 

siene ] Abrus M 4 

páyapa ] praem. ós (ús páyæpæ 4) M 4. 

nioteg ] niouv M 4, 5; 295. 

&y ०५०५५४ ] sts noova jy (et; moovoy A) M 0, 4, 5; 8,2 
et alii. 

tota ] + ai Bà ypa viv doen dvemerels MA 4, 5; 
9 sub *, alii. 


XIII. 


. mxgpnolav ] L Boateng ५०१८००६६८६ Awkxooz (५५०0५ 8, 0) 


tog dt defers qabàcus mer ८८७०१८ M, 0, 4, 195; 
106, novem alii eum aliis var. lect. 
8)७०४ ] ६१६०००: MA 4, alii et text. Pars. 
xpeloowy ] ५७४६१००७७५ (sic) M* corr. utvid. expetosoy (M°, 108), 
èvapyopévors ] èvxpyópevoç MNA et alii ; text. Pars. 
&Evegov yàp ] A yàp M. 
Gyratver ] iytavet M, 0, 4, 5 


18.* ०068६9 tota: ] oddév tomiy dy. (cotay. N) M, 0, 4, 5, 106. 


८७००० ] ८0०७५ 0, 4, 7; alii duo. 


. 01८9०८६ ] praem. et del. copias M. 

. éxuvob ] praem. zv M, 4, 5; 106, 295. 

. èprecetta: ] iurinte: M, 0, 4, 5; 295. 

, cupropevipevos ] praem. è MN" A, 0, 4,5; 3,2; et 7 alii. 


toy ] fora: MN°A, 0, 4, 5; 2; 4 alii. 
cvpropevipevos ] avfepsbpevos (ovvpent. A) M, A, 0, 4, 
5; 4 alii. 


92 


28. 


| 
CO 0० Pi ra 


91. 
22. 
24. 


26. 
27. 


81. 
32. 


34. 


« Tüv nzpouuüv » eod. Mediceus XXX plut. VII [26] 


roijoovay } drolaboouatv MN, 0, 4, 5; 8 (&rodabova 2) 
(161 marg.) 106. 


, ४०0७" ] fottwy MN” 0, 4, 5; 2; alii 7, Bas. M. 


ziv dox. ] A vv ,M 4, 5; 2 alii duo. 


XIV. 


. (xoBópoxv ] éxxovópmoay M, Olympiodorus. 
. *bgtov ] 9eóv M 0, 4, 5, 297. 

, yevipata | vewipata M. 

. vox | Evo M, 0, 4, 5, 297. 

. 09६: ] 08%: (००५ 8 ३९, ०0०८५ A) sic M. 

12. 


16. 


ragà 2/0. 2000 | ०. 7. >”. १४, 0, 4, 5; 8, 2; alii 10. 

६&७०८७ | / M 28. 

29८७ | ॥ M. 

8१६७५ | 01१011, 6 M, 4; 2 alii tres. 

TÀavbuevot | + tot M, 0, 4, 5; 2; alii quinque. 

maxyojeyog | 7905०5 ८७००, १1, 0, 4; 2; (००००००५ ००७५ 8); 
alii quinque. 

Eperopa ] £popa. MBA. 4. elgfjvus (èv stoh 0) M, 4, 5; 
8, 2, alii 6. 

zpóoixypa xup. | ९८४०: xvp. M 0, 4, 5; 8, 9, alii duo. 

६१% ] Dee? M. B" text. Pars. 

7०६7०५09७२ | -- éxà xóptov M. 0, 4, 8; 8, 2, alii tres. 

Avbpbs ] ivarabeta: (Avio + dvarabeta 4; dvd. + dva- 
mabosvw 0, 5; 68, 161; avaraboeta: N 3; 254, 297) 
M, 2; alii quattuor. 

६)८०००५०७०५ ] &Aatvovobat M. 

८१५८४८ ] duaprmioi M, 4, 5, 297. 


XV. 


०५८०१६0०७०. | érioxorebouo!y M, 4. 


« ४ Bè.... &००१५०७५/"७: ] ॥ M, Slav. Ostrog. 


[27] 


6. 
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०%०६६.... 7००१०, ... ९००१००५०८६ | ०५.... TOAN) (oix... &xoXo0v- 
ta A M* 108,297) 4 M; áxGovvet (eau sic 
0) M, Aldina. 


. rapdlar.... dopadets | napdia.... dopaàig M, 0, 4, alii tres. 
. xupíp 650 ] 1 marg. appinx. M. 

. "p xupip] A ci M, 0, 4, 5; 8, 2 alii 6. 

. ४००६०८६ ] Enter M, 0, 4, 5; 3, 2, 295. 

. Yiovyésovary ] १००५०६०७०५ (....०/ A) MA. 

. xpeloowy ] xpetacoy M 2; 103; Joh. Chrys. 


pez). | A petà MA, 4, 5, et alii 8; Joh. Chrys. 


. Orepridevia: ] ónepudévtes M N.“ 
. ठण ०६५ ] ६०८६७॥०६५ M. 
. xagblat ] xapdia MN*, 0, 4, 5. 


peretoary mioters ] pedetijoet riony M, 0, 4, 5; 254, 297. 


(T). २५७७०७५ ] àvégow M 0, 4; 3, 9 alii 9. 
(8). xpelcowy ] xpetscov M, 108. 


yevipara ] yewijpara M. 


XVI. 


. ५३८ 88] ॥ Sè MA C, alii. 


adbrod ] id. ex Goen corr. M. 


. ८६ ] praem. ó zlozzobuv èMéyyovs wj; èv péow ००३७५ 


&9>८ी7०६०८: M, 0,4; 2; eadem alii tres, cum var. 3, 
103. (Olymp. in cat. Nic.). 


. napà ०७ 0६७ ] 7८८७ muoio 0, 4, 5. 
. Bextà ] dextaè MN 0, 5, 2. 

. pex&. Y&p ] ^. yàp M O, 4, 5. 

. vocouxi.... dpyüpuv ] A M, 4. 

, ४०: ] + à M, 4. 


xxxv ] ८५०७ M, 4, 5. 


. 2६0०७५ ] perso M, 108. 
, dep) | xvoío MAC 4, 5; alii 6. 
. Goyobe xxi guvevob; ] ouv. x. coy. M, 2. 
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28. 
24. 
25. 
26. 
27. 


80. 


88. 


Qz < | + ite00 M, m. ill. del. M ? 

38 ५६. ] १४. 08 ७. 

७07०0 ] ००७०५ MAG, 0, 4, 5, alii 9. 

३५०: %0"८१ | ०0. elv. M, 0, 4, 5; alii 7. 

६७००७ | ८0००० 81, 0, 4, 5, alii quatuor. 

ó pévtO.... àmÓAewxv | post. « xxx£ » vs. 27 ponit M (in 
marg. 2). I 


५ 7070४058६ ] rupsdet MNA 4, 5; 2; alii quinque. 


piker dè ] èmôtzvwy M 0, 4, 5; 83, 2 alii quatuor. 
rive t. npiy. | praem. 69७५ ४1 0, 4, 5; 3, 254 alii 
quinque. 


. xpeloowyv! | xpeiosoy M. 161. 


upelocny |] zpečooov M 108. 
máva tà | zžo tà M 4 (5 ex correct); 3, 2; 103. 


XVII. 


. ToD ] praem. zX$ens 0, 4, 5; 2 ; alii. 


èv] + 68 M. 


, ५८१५. dè ] n dè M. 


Bos ० ५७००५ | A ô M. 


. 77८५६८८ ] 110001. १ ४ 4, 6; 2; घया 9. 
, डॉ६. | ६ M. 4, 5; 297. 


èurijuber ] népder M 4. 


. vofjpovi ] veux M 14. 


&Eouoíay ] &£ovoia M. 


. 9eip ] praem. *» M 4, 296. 


&x&pD:o; ] १५90०८७००६ M 4. 

६&७प्क ] èw 20०७ १. 

èyyónv ] èyyón MNA, in text. Pars. 

rä Zo wv ] tòy éxut. plhov (tods é. pious 9, 2) er? 
Bè tõv adtog yekéwv (+ xal giv 8, 2 et alii quatuor). 
००99 071०५०७६६६ 4, 5, 29; M 0, alii cum aliis var. lect. 


+ Rppovos | &ppovov M. 
. tà dora | A tà M 0, 4, 5 (cotta 8,2) 8,2 alii quinque. 


Verio: mos 


[29] 


25. 


27. 
. &ysby ] èvveóv M. 


PDN 


16. 


17. 
18. 


22. 


1. 
2. 


et « Aooxiavóe » editio 95 


. tung èv wó)motç J] tv x. à5. M, alii tres. 


८86०१ ] praem. at M O, 4, 5; alii quinque. 


, ०७५६०५ ८५०७०५ ००३ | ००५६५०७ ढे. ०. (५. ००५६००० copèy 8, 2; 


106) M 4. 
tov] A MNA. ` 
८0००७ ] adbtév MB?N™= in text. Pars. 
mpoeitoda: ] A M. 


XVII. 


. 7०१८०६६ | dt M 4. 
. ००१९७८६ ] ००३४८५ M. 
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&५/०४०५ ] ००८७४५०४०६ -H xal vti ६0900, (६७0६७०५ 8, 2) goby- 
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APPUNTI SULLA LINGUA AVIA DEL DANGERLÀ | 


—ÓÀÀÀ/ P 


Nella zona vasta degli Agan, 'Agaumeder, là « terra 
degli Agau » per cecellenza, non ampia provincia com- 
prendente il primo corso e le fonti del Nilo Azzurro e 
di là stendentesi ad austro, rappresenta l'estremo lembo 
del dominio di quella razza verso sud-ovest: lo seguono 
fitte, disabitate boscaglie ed aspri declivi, al di là dei 
quali s' incontrano, profondamente diverse per tipo etnico 
e per linguaggio, popolazioni Nilotiche. Un viaggiatore 
europeo, che, mosso — or è quasi un secolo e mezzo — 
alla ricerca delle sorgenti del Nilo, potè soggiornarvi 
per vario tempo, James Bruce, ne dà per confini (') a 
nord il Denghelber, distretto agau del Dembià; a oriente 
i monti Hamidamít e il Goggiam; a sud il Damot e 
le popolazioni Gafàt; ad occidente il Bure, il Uombarmà, 
la contrada dei Gonga e i Cuba; solo di recente erano 
state ad esso strappate le terre a oriente dell’Abbò, come 
il Gutó e PArusi. 

La posizione geografica, le naturali difese, l'orienta- 
mento della politica dei ॥७॥॥७॥ ॥//॥५४॥ salvarono a lungo 
PAganmeder dalla sopraffazione militare, etnica e lin- 
guistica degli Amhara. I re d’Etiopia rivolgevano la 
mente e le armi sovra tutto ai musulmani d’Adal e di 








C) James Bruce, Voyage en Nubie et en Abyssinie, Parigi 1751, 
HI, pag. 294 e pass. 
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Hadià o agli ebrei fra Tacazé e Tsana. Sino a che questi 
non furono durevolmente sottomessi, le vie più agevoli 
e naturali verso l’Agaumeder erano troppo infide e insi- 
cure, Penetrarvi dal Goggiam, che assai per tempo passò 
all influenza « semitizzante > sebbene ancor verso la metà 
del secolo XVIII permanesse vivace il ricordo del pri- 
stino carattere agau del paese, era men facile per acci- 
dentalità del suolo, sovra tutto per i monti Hamidamit 
e Cioché. Aperte invece erano le vie del Damot, e fin 
dagl’ inizi del secolo XIV il Damòt fu annesso al reame 
ed occupato da forti colonie militari; peraltro queste 
sembrano molto aver penato per potersi affermare sopra 
i nativi stessi di quella regione, fratelli degli abitanti 
dell'Agaumeder, tanto che non soltanto non sono in sei 
secoli ancor riuscite ad assorbirli o ad assimilarli, ma la 
lingua agau vi è tuttora parlata e nuclei agau tuttora 
conservansi relivramente intatti: del resto, lo spirito 
d'isolamento degli Agau è passato persino in proverbio : 
men yanoral*àl kasino dağ? agw lāgåw nuw « che 
«cosa ti fa stare alla porta della gente? PAgau à per 
« 'Agau ! » 

Del resto, non erano gli Agau dellAgaumeder fa- 
cile preda o nemico disprezzabile. Al coraggio univano 
una notevole densità di popolazione: ne’ primi tempi 
della dura conquista abissina, i missionari gesuiti pote- 
vano vantarne la conversione di ben 24.000 nel solo anno 
1624-25 (*), e dopo un lungo periodo di stragi, a’ tempi 
di ras Micael Sehül, essi erano in grado di mettere in 
campo ancora 4.000 cavalieri e numerosi fanti. Aggiun- 
gansi poi le difese de’ loro villaggi. I villaggi solevano 
esser recinti da una fitta, folta macchia di bambù, pro- 
fonda sin di qualche chilometro, attraverso la quale cor- 


(0) Lettere annue di Ethiopia del 1624, 1625 e 1626, scritte al 
M. R. P. Mutio Vitellescht, generale della C. d. G., Roma, Erede 
Bart. Zanorotti, 1628: lettera annua dal giugno 1624 al giugno 1625. 
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revano fino all’ abitato angusti e tortuosi sentieri, che 
all’ accostarsi del nemico sbarravansi con alberi: ad ogni 
passo, quindi, la inestricabile macchia, detta seRut o sulu! 
dagli Agau, offriva ai difensori, arcieri e frombolieri fa- 
mosi e prodi maneggiatori d'una breve lancia chiamata 
nella lor lingua cafeta, eccellenti ripari, donde coperti 
colpire, e celava agli aggressori le più gravi insidie di 
morte. Ma, pur superati questi baluardi, altri ostacoli 
opponevansi ai saccheggi. Gli abitati agau solevano aver 
vicine grandi e spaziose caverne, dall’ entrata angusta e 
facilmente difendibile, caverne che talora erano persino 
provviste naturalmente d’acqua e che in qualche luogo, 
come fra gli Zigam dal pianeggiante territorio, avevano 
più piani: in queste caverne, chiamate /fartatd, i pac- 
sani, in caso d’estrema distretta, potevano con i lor beni 
riparare e cercare salvezza. 

In realtà, l’Agaumeder incominciò a sentire in modo 
efficace e durevole la potenza delle armi abissine sol- 
tanto quando per l’irrompere delle genti Galla la Corte 
fu costretta a cercare sedi più a nord e andossi stabi- 
lendo nelle ubertose contrade presso il lago Tsana. La 
vicinanza condusse a una sollecita conquista. Prima, i 
razziatori spesso tornavano con le ossa rotte. Malak 
Sagad aperse la via alla conquista, e Susenyos soggiogò 
il paese. Le guerre, le insurrezioni, le spedizioni a scopo 
di saccheggio sotto Susenyos, Füsiladas, Yohannes, Iyāsu 
seguironsi frequenti e sanguinose. Il territorio degli Agau 
era ricco per naturale fertilità del suolo bagnato da corsi 
d’acqua numerosi e perenni, per egregie coltivazioni 
specialmente di miglio, per allevamenti di bestiami e di 
api; al principio del secolo XVII gli Abissini non sepper 
meglio chiamarlo che ya iiir mèlèr « la terra del miele 5; 
più tardi Gondar, divenuta capitale del regno e popolo- 
sissima per soldatesche e per il solito accogliersi di genti 
intorno a una Corte allora sfarzosa, dall’ Agaumeder traeva 
la massima parte de suoi rifornimenti, tanto che alcuni 
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re, per assicurar questi, dovettero strappare territori agli 
Agau ed affidarli a scelte colonie di Galla (1); alla metà del 
secolo XVIII PAgaumeder doveva al re un annuo tri- 
buto di 4000 dabra (vaso della capacità di circa 60 libbre 
inglesi) di miele, 1500 buoi e mille once d'oro, oltre al 
tributo pel governatore ed alle contribuzioni per le sue 
soldatesche (*). È agevole intendere qual cupidigia questa 
prosperità dovesse eccitare in gente, come l’Abissina, 
in cui il sentimento della razzia, del bottino è profon- 
dissimo, in soldatesche, la cui maggior forza di coesione 
era la speranza di organizzate larghe rapine (?): del 
resto, ancora in tempi a noi vicini, durante le aspre 
contestazioni pel supremo potere, più volte, grandi capi 
non seppero rinfrancare meglio la fedeltà e gli animi 
de’ loro seguaci, divenuti men sicuri per le dubbiose vi- 
cende guerresche, se non conducendoli a vivere, per 
qualche mese, di razzie tra le tribù dei così detti Scian- 


(१) Cfr. CONTI Rossivi, Il Nagara Galla, Roma 1905 (estr. dai 
Rend. della R. Acc. dei Lincei, 1904), pag. 20. 

(°) BRUCE, op. cit., pag. 849. 

(*) Caratteristico è un passo della storia di re Malak Sagad. 
Dopo la lunga guerra turco-abissina, che per la quantità di truppe 
raccolte era riuscita disastrosa per le regioni in eui erasi svolta, il 
re «riflett& in euor suo, e da solo deliberó diedndo: Se prolungo il 
«mio soggiorno nel Tigré, il paese anderà in rovina perché i miei 
«soldati sono numerosi, anzi innumerevoli: è meglio che me ne vada 
«nel Dambyî e li porti in paese di pagani, ond' essi ne predino il 
«grano e ne prendano i beni ». E infatti non seppe di meglio che 
portare le già mormoranti milizie fra gli Agau d'Acefér, distretto 
a lingua dembià confinante a sud con l'Agaumeder e rimasto fino 
allora immune da scorrerie abissine: le soldatesche vi passarono 
lietamente la stagione delle pioggie ammazzando e saccheggiando. 
È, in piccolo e peggiorato, il concetto romano: «i barbari tutti per 
«voi soli arano e seminano, le genti varie del mondo per voi pa- 
«scolano armenti, per voi moltiplicansi le razze de' cavalli, e i 
«nostri granai sono ripieni del frumento dei barbari: possiedon 
«essi la terra, ma ogni bene che ne frutta noi possediamo! ». 
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galla, attigue all'Abissinia. Aggiungevasi un.altro fatto 
che dava ragione o pretesto al combattere gli Agau, e 
che faceva tutto considerar lecito contro essi: la religione. 
Gli Agau dell'Agaumeder eransi conservati pagani: guer- 
reggiarli, inerudelire contro essi era provocarne la con- 
versione, era perciò meritorio. E poichè nei primi tempi 
delP invasione delP Agaumeder la Corte abissina era sotto 
l'egemonia de' missionari Gesuiti, il cattolicismo fu tosto 
imposto a quelle genti come il mezzo migliore per isfug- 
gire a maggiori guai: devesi a ciò il fatto che il primo 
Europeo, il quale soggiornasse fra quegli Agau, e il primo 
altresì o almeno un dei primi a penetrarvi fu un Italiano, 
il padre Francesco Antonio De Angelis (!). La lotta fu 
condotta ambo le parti con grande accanimento. Gli 
Agau, troppo divisi per poter fronteggiare le agguerrite 
e fameliche soldatesche reali, venivano sconfitti, trucidati, 
posti a ruba, costretti a chieder mercè ed a subire tributi 
e governatori, a cercare la religione dei vincitori: non 
appena allontanatisi questi o non appena riprese le forze, 
insorgevano, sterminavano quanti Abissini fosser ne loro 
territori rimasti, e, infiammati dal loro amore d'indi- 
pendenza, tornavano al culto antico; ma da nord, da est, 
da sud piombavano aneora gli Amhara a ripristinare il 
duro servaggio, obbligando le popolazioni de’ primi vil- 
laggi sottomessi ad abbattere le ben contese boscaglie 
serventi da baluardo ai villaggi ancora non domi, e, così 
superate le perigliose sekiit, col fuoco e col fumo strin- 
gendo alla resa o alla morte i rifugiati negli inaccessi 
asili delle caverne /urtale. Le vicende Agau di questo 
periodo eonforterebbero la triste concezione di Federico 
Nietzsche circa l'essenza del diritto: il diritto non è se 


(1) Nato in Napoli nel 1566, morto in Etiopia nel 1622, Gl'Ita- 
liani ebbero gran parte nelle antiche missioni gesuitiche d’ Etiopia: 
al principio delle persecuzioni del sec. XVII, sn venti missionari in 
Etiopia ben sei erano Italiani. 


108 Appunti sulla lingua awiyî del Danghelà 16] 
non un grado di potere riconosciuto, e il diritto del più 
debole è rappresentato dal tornaconto del vincitore di 
conservare il vinto fin dove il suo interesse consigli: 
ora, il sentimento dell’Amhara, che al vinto non riconosce 
se non la facoltà di venir assimilato o quella di offerirsi 
a periodiche spoliazioni, e lo spirito dell’Agau non po- 
tevano trovar campo Q’ accordo, e doveva o l'un popolo 
essere interamente espulso o l'altro completamente ri- 
nunciare a sè stesso. Aggiungasi che al flagello abissino 
subito si aggiunse il flagello Galla, sia per le invasioni 
che seguirono di pochi anni la conquista Amhara, sia 
per le colonie d'Ilmorma stabilitesi nel Damot, nel 
Meccià, in altri punti del Goggiam. Cosi andossi in- 
nanzi per oltre un secolo. Infine, quando, con re Iyó?as 
(1153-1768) e eon sua madre Uobít, i Galla ebbero spa- 
laneate le porte alle massime cariche dello Stato e in- 
cominciaron a dare alle interne vicende dello Stato quel 
carattere speciale che perdurò fino al sorgere di re Teo- 
doro, PAgaumeder, posto a cavaliere di una delle mag- 
giori linee di comunicazione tra il paese dei Galla e la 
capitale abissina, vide giunta oramai l'ultima ora per 
la lunga e sanguinosa agonia della sua libertà. Pur tut- 
tavia, potè conservare sino ad oggi il suo idioma e fino 
a ieri, per quanto quasi clandestina, qua e là la sua re- 
ligione, cioè le due maggiori caratteristiche sue. 


Ricercare quale mai questa religione fosse sarebbe 
cosa interessantissima, non tanto per gli Agau in sè 
stessi, quanto perchè le risultanze di tali indagini poste 
a confronto con il paganesimo d’altre popolazioni cusci- 
tiche d’ Etiopia consentirebbero di venirci raffigurando, 
almeno vagamente e in talune linee principali, la reli- 
gione dell’ Etiopia antichissima, all’ infuori e prima delle 
importazioni semitiche. Scarseggiano, pur troppo, assai 
gli elementi: non conosco un lavoro del Beke il quale 
fu a contatto cogli ultimi Agau pagani e qualche cosa 


k < 
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delle loro eredenze sembra aver raccolto (); gli altri 
viaggiatori che ebbero mo’ d’occuparsene sembrano es- 
sersi limitati a qualche lato formale, non esclusi gli 
stessi Gesuiti che fra i primi detter opera alla conver- 
sione dell’Agaumeder, e le fonti abissine sono assoluta- 
mente deficienti. Col tempo, peraltro, le nostre notizie 
in proposito potranno allargarsi, anche per l’analisi se- 
vera e minuta cui certamente un giorno sarà dato di 
sottoporre le attuali credenze, superstizioni e consuetu- 
dini degli Abissini cristiani, nelle quali senza dubbio 
debbon essersi conservate non tenui vestigia di tempi 
più antichi. 

Il cristianesimo, come è noto, fu importato in Etiopia 
da San Frumenzio verso la metà del secolo IV: già 
prima verisimilmente esso esisteva in Adoulis, al Cohaito, 
in Aksum fra la colonia straniera, prevalentemente el- 
lenica, ma pur dopo San Frumenzio dovette avere searsi 
seguaci, tanto che dalla Corte reale non fu, non ostanti 
le contrarie affermazioni della tradizione locale, abbrae- 
ciato se non verso la fine di quel secolo o ai principi 
del secolo V; e tutto fa credere che, malgrado il trionfo 
ufficiale, dovesse ancor a lungo vivere a lato delle fedi 
antiche, lentamente espandendosi dal nord verso il sud 
della vasta contrada. A occidente invece, mentre il verbo 
di Cristo affermavasi nelle regioni «semitizzate», prendeva 
piede il giudaismo, importato verisimilmente da Iemeniti 
relegati, dopo la guerra del 525, sulle gelide balze del 
Semién (*). Prima ancora dell apparire di queste reli- 
gioni, nel nord dell’ Etiopia coi dominatori Semiti erasi 


(*) BEKE, Routes in Abyssinia, in Journal of the Royal Geogra- 
phical Society, 1844. 

(*) È una ipotesi dell’ Halévy, ignoro se da lui mantenuta anche 
dopo le sue critiche alla lettera di Simeone di Bît Aršñm: indub- 
biamente fra le ipotesi circa le origini dei Falascià è la più vero- 
simile. 
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insediato il panteismo Sabeo: re Ezanü, il figlio del Dio 
Mahrem, il Dio della guerra, nella grande iscrizione per 
l'impresa contro gli Adan rammenta d'aver posto sotto 
la protezione di 'Astar o Astarte, di Barris «il Fol- 
gorante » e di Meder « la Terra » il trono eretto in segno 
di vittoria a Sadda; e altre Deità pagane scorgonsi in 
nomi di re aksumiti, quali Ella = El in Ella ‘Amida, 
Ella Sahel ece., e il « Sole » in Warada Sahay « il Sole 
è disceso ». Ma anche questi erano Iddii di stranieri: 
altro era il culto indigeno. 

In lingua awiyà deban (1) significa nel tempo stesso 
« cielo » e < Dio », come «cielo » e « Dio » significa in 
bileno jar d’onde l'aggettivo jaru «celeste» e « di- 
vino». Nella lingua tigré, rampollata dall'etiopico e 
parlata da tribù di disparati elementi cuscitici, « cielo » 
traducesi «stà, e astār, l antica Astarte, in luogo del 
cristiano appellativo del Signore, egzi'ebehér, conservano 
vari passi della versione etiopica del Siracide, che par 
rimontare all’ anno 678. Una lettera 20 giugno 1621 del 
padre Diogo de Mattos, che, insieme con altri documenti 
di quell’ epoca concernenti l’Agaumeder, ebbi modo di 
consultare per la squisita cortesia del padre Camillo 
Beccari, riferisee che gli Agau d’Agaumeder « conoscono 
« Iddio creatore del cielo, e chiamanlo Dumban (euriosa 
« forma intermedia fra il Danghelà debian e il Fafa de- 
« man!) o Abazeir (abba jar?) ». In realtà, Iddio era il 
cielo, nè soltanto per gli Agau, bensì per le antiche po- 
polazioni cuscitiche in genere dell’ Etiopia. Così, presso 
le popolazioni a lingua Sidama, che andaronsi elaborando 
una propria forma di paganesimo, troviamo in lingua Gonga 
daro «cielo» (uguale radice del bileno jr) e in lingua 
Caffa dyaro, yaro «Dio», in Hadià waha «Dio» e 
imen-waha « cielo », in Tambaro waha < Dio > e alli 


(१) Forse da una rad. dab « chiudere »; onde « il firmamento che 
chiude la terra ». 
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waha «cielo», in Cullo fosa « Dio » e bola-tosa « cielo». 
In Somali troviamo ancora 'zr, in ‘Afar e in Saho arän 
« cielo » = bil. jär; ma l'appellativo della divinità è 
stato in tutte le tre lingue tratto dall’ islam. In Galla, 
Iddio Creatore chiamasi wāy, e wāy talvolta designa 
anche il cielo. 

Quale cosmogonia, quali miti fossero sorti attorno a 
questa suprema divinità celeste, ci è ignoto. Le leggende 
sull’origine dell’uomo che si sono segnalate p. e. fra i 
Galla derivano dal cristianesimo o dall’islamismo. Di 
antichi miti è forse un avanzo la leggenda degli Zar (!), 
malefici spiriti, in cui credono Abissini eristiani, Agau 
e Galla pagani; come lo era forse il superstizioso timore 
che, al dire del Bruce, gli Agau pagani avevano pel 
tuono, ma segnatamente su questo secondo punto si è 
troppo scarsamente informati. 

All’infuori del Cielo, quali Dei avevano, quali culti 
professavano gli Agau? « Non hanno templi — dice la 
« già mentovata lettera 20 giugno 1621 — sebbene ab- 
* biano ossequio ad alcuni luoghi, come fonti, alberi, e 
« taluni monti, in cui offrono vacche, latte e burro». 
Parlando della terra di Lat nel distretto di Zemā (Scion 
oecidentale) verso la fine del secolo XIII, gli Atti di 
Filpos di Dabra Libünos riferiscono: «In quel tempo, 
« gli abitatori di quel paese adoravano la pietra, o gli 
« alberi, o le grandi acque (04), e non conoscevano il 
« Signore, all'infuori di pochi uomini » (१), In realtà, 
non adoravasi l’albero o l’acqua per sè stessa: rendevasi 





() Mi si raccontava talora che anticamente nna donna entrò, 
per bellezza e valore di prole, in contesa con un patriarca, cui 
davasi anche il nome d'Abramo, e che questi per punirla ne con- 
verti i figli (secondo altri, le figlie) in spiriti malvagi o str: 
talfiata, mi si chiamava sārti la madre. Attraverso il velo cristiano 
è facile scorgere un racconto pagano. 

(2) Gli Atti di Takla Haymiînot, secondo la redazione Waldeb- 
bana, riferiscono che nella terra di Katatî (Scion occidentale) « quali 
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invece omaggio allo Spirito, al Genio che si credeva vi 
abitasse. Questo fatto, che sfuggì anco in tempi recen- 
tissimi a esploratori delle regioni etiopiche (*), ben fu 
per contro rilevato, per le fonti del Nilo, da James 
Bruce, e trova frequenti riprove negli Atti de’ propaga- 
tori del cristianesimo per l’ Etiopia, Atti ne’ quali i Geni 
pagani trasformansi, naturalmente, in demonî. I Galla 
pagani o, come essi amansi chiamare, Himüta consentono 
ancora di cogliere al vivo le credenze e il culto per 
questi Geni, detti «gu o “ajana (2), mentre i mali Spi- 
riti hanno il nome di zd o, arabicamente, di inni. E 
la credenza in questi Genì è sì radicata, sì profonda che 
talora sopravvive o si accompagna col cristianesimo: 
basterà rammentare i gold, specie di Dei Lari il eui culto 
familiare, probabilmente importato dai Galla pagani, è 
oggi assai sentito e diffuso in special modo nello Scioa 
e nell’Amhara, ov'esso dovette per il suo espandersi 
trovare già ben preparato il terreno. Questi Genî avevano 
sovente un proprio nome. Senza dubbio, nomi di siffatti 
Genì debbono a volte ricorrere fra le bizzarre invocazioni 
delle magiche preghiere, accolte pur dal clero cristiano (°); 
e verisimilmente nomi di Geni venerati non soltanto 
dai gentili, ma anche dai cristiani per influsso dell'an- 
tico paganesimo son quelli mentovati da re Zare'a Yü'qob 
ne’ suoi libri e ne’ suoi bandi, come Dino, Dasak, Guedal, 


veneravano un albero, quali il sole e quali un fiume » (fol. 4 r.). Ma 
di un eulto solare degli Agau non ho traccia: devesi qui ravvisare 
un equivoco fra sole e cielo, 

C) Cfr. p. e. pei Galla Borana quanto seriveva il BoTTEGO, Il 
Giuba esplorato, pag. 828: « Adorano non so bene se l’acqua od il 
fuoco, la terra, le fiere o gli alberi ». 

(°) Massara, Lect. gramm., pag. 819: «ajana significat festum 
«simul et larem, seu deum aut spiritum protectorem non solum 
* domus sed etiam hominis in partieulari aut regionis ». 

(8) Cfr. p. e. BASSET, Les apocryphes éthiopiens: VII Enseignements 
di J. Chr. et priéres magiques, Parigi 1896, pagg. 20 e 30. 
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Maquiwez e Tafant, il qual ultimo nome, anzi, per la 
sua forma parrebbe un nomen agentis agau. 

Tra questi Genî, merta d'essere specialmente segna- 
lato quello delle aeque. James Bruce ne conserva im- 
portanti notizie sul Genio delle fonti del Nilo Azzurro, 
in Ghis, Genio ehe talfiata assumeva tangibili forme 
umane agli occhi de? suoi ministri, ed al cui culto, come 
a così per sempre finita, accennava già il Paez ('). An- 
nualmente, congregatisi attorno a un’ara sulle fonti del 
gran fiume i maggiorenti dell’Agaumeder, il sacerdote 
immolava sull’ ara una nera giovenca, sollecitamente la 
seuviava, e, immersane nell’aequa Ja pelle, v? involgeva poi 
la testa dell’ animale, che, posta sull ara, veniva larga- 
mente spruzzata con l'acqua delle fonti stesse; tutti 
quindi raccoglievansi sulla vicina collina, ove il sacrifi- 
catore divideva le carni della vittima fra le tribù e fra- 
zioni intervenute, secondo tradizionali riparti senza più 
relazione colla importanza di esse, onde agli Zigam, i 
più numerosi e potenti, toccava la parte più piccola 0 
alle genti di Ghis e di Sacalà, occupatrici del territorio 
in cui erano le fonti, toccava la maggiore; le carni man- 


(*) « Presso la sorgente, dalla parte superiore, dimora della gente, 
«e di li salendo un altro poco si giunge a un monte, che disterà 
« circa mezza lega dalla sorgente a ponente, chiamato dagli abitanti 
« Ghix; e sebbene da questo lato sembri che dal piè alla cima non 
« vi sin che un tiro di spingarda, dagli altri lati è molto alto; però 
«da per tutto si può salire fino alla vetta. Lassù sorge un picco, 
«ove i gentili sacrificano molte vacche; e anticamente, in un giorno 
« fisso dell'anno, veniva il loro fattnechiero, che tenevano per si- 
« cerdote, sacrificava una vacea vicino alla fonte e ne gettava la 
«testa dentro e facevala andare al fondo, e tosto si recava a quel 
« pieco ove celebrava sacrificio solenne, uccidendo molte vacche, 
«che gli menavano i gentili ». C. BEccagI, Notizie e suggi di opere 
e documenti inediti riguardanti la storia di Etiopia, Roma 1903, 
pagg. 277-278. A queste pagine o alle pagg. 87-89 della Mistoria 
Aethiopiae, Roma 1905, riferisconsi, salva speciale diversa avver- 
tenza, anche le successive citazioni del PAEZ. 


Giornale della Società Asinticn italiana. — XVIII, 8 
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ginvansi erude nel luogo stesso, ed ivi, finito il banchetto 
ed ammucchiate le ossa, le si riducevano in cenere; infine, 
sempre ravvolto nell' umida pelle e invisibile, portavasi 
il capo della giovenca in una vicina caverna, e in quella 
specie di tempio gli Agau celebravano fino a notte mi- 
steriose cerimonie ('). Nè questi riti erano peculiari alle 
fonti del Nilo: ne troviamo sicura menzione fra gli Agau 
del Lasta, a Dansà presso Wagra Sebin vicino alla terra 
di Qoqhenà, nel distretto di Roha, « Ascoltate — racon- 
«tano gli Atti di Na'akueto La'ab, il re Ziguò fiorito 
« verso la metà del secolo XIII — ascoltate, padri e fra- 
e telli miei! vi esporrò la storia del padre nostro beato 
« Na'akueto La'ab, figlio di Làlibalà, leone, padre dei 
« deboli. Na'akueto La'ab, mentre stava nel tabernacolo 
« {dabtara) del pnese di Qoqhena, voltosi a destra, vide 
«una grande aequa (D), e sulle sponde dell’ acqua 
« molti uomini raccolti: come le api raccolgonsi intorno 
e all’alvenre, così raccoglievansi sulle sponde dell’acqua 
« gl’ idolatri, e il lor numero era di 168. Ciò visto, in- 
« terrogò un suo soldato, chiamato Geduf La’ab, e gli 
« disse: — Quegli uomini raccolti sulle sponde dell’acqua, 
«che cosa stanno facendo? e della chiesa che è sulle 
« sponde dell’ acqua, quale è P arca (täbot)? — Intesolo, 
« Geduf La/ab disse al suo signore Na'akueto La'ab : — E 
«il tübot di Stefano! Quegli uomini sono gl idolatri : 
« vengono da lontane regioni, apportano una vacca bianca 
« e la sgozzano sulle sponde dell’acqua; compiuto il sa- 
« crificio, traggono tutti in folla e stanno in piedi di- 
« nanzi alla carne di quella vacca gridando, chi è in 
« strettezze per invocare che gli dia ricchezze, e chi è 
« afflitto da malattia per impetrare salute del suo male. 
« Dopo che essi hanno ultimato preci e suppliche, il Dio 


(१) Queste e le successive citazioni del Bruce sono del vol. IIM, 
pagg. 888-851, della già indicata edizione del suo Voyage. 
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« dell’ acqua non rimane muto di lingua e sordo d'orec- 
« chio. Sonvi alcuni che non sentono e non veggono: 
€ prendono il sangue di quella vacca, apportano di quel- 
€ Pacqua, li mescolano insieme e ne aspergono Pinfermo 
« perchè guarisca e si sani della sua malattia; ne lavano 
« il povero perchè divenga ricco e scampi dalla sua af- 
« flizione » (1). E per tutta l'Abissinia senza dubbio le 
principali sorgenti perenni, i laghi in genere, e, nelle 
regioni più povere d’acque continue, anche i brevi tratti 
di finmi e di rivi non destinati a inaridire nella stagione 
asciutta dovevano un tempo ritenersi dimora di Genì e 
avere culti ed onori. La postura stessa di molte chiese 
abissine consente di arguirlo. Antico infatti è, nella 
storia dell’avvicendarsi delle religioni, l'uso di fondar 
il tempio della religione nuova sul tempio dell’ antica, 
quasi per estirparne fin la memoria e per raccorre sul 
primo quanto di venerazione e di ossequio il tempo 
aveva guadagnato al secondo: per citare un classico 
esempio, nella campagna Romana le chiese più antiche 
spesso rappresentano lo sforzo de’ cristiani per surrogare 
le divinità pagane più difficili a sradicarsi dalla fantasia 
de villani, talora cercando sinanco di cristianizzare il 
nome pagano, onde San Cesario surrogò la memoria dei 
Divi Cesari e San Silvestro le divinità delle selve come 
Diana ed Apollo e Silvano. Non altrimenti avvenne in 


Etiopia. Un passo notevole della Storia di Pietro Paez 
ci dice che appunto fu uso degl’ imperatori di estirpare 


(१) Cfr. il Gadle Na'akueto. La'ub, ms. et. d'Abbadie num. 2t, 
f. 53 r. seg. e mia copia del ms. di Gerusalemme f. 51 v. seg. Nel 
Gadla Filpos di Debra Bizan (mia ediz, pag. 60) trovasi un lungo 
episodio concernente il lago di Hayq, che, per l'intervento di Abdon 
Pangelo delPabisso, credevo semplice fantasticheria del monaco 
autore dell’opera. Ma può là pure trattarsi di svisate memorie d'un 
antico culto locale, come certamente avevasi per il lago d’Ascianghi. 
su cui efr. per questo riguardo Tu. LEFERVRE, Voyage en Abyssinie, 
II, pagg. 128-129, 
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le pratiche pagane erigendo chiese ove tali pratiche 
compivansi: analogamente, i missionari Gesuiti nelPA- 
gaumeder erigevano chiese ne’ principali luoghi delle 
« feiticerias » degli Agau, e noi sappiamo infatti come, 
vinti gli Agau, ras Se'ela Krestos, per consiglio dei 
Gesuiti, convertisse Pantica ara di Ghis in chiesa di 
San Michele: non diversamente nella prima metà del 
secolo XII agiva re Làlibalà costruendo in Ghescen, 
nolPAmhara, la chiesa sacra a Dio Padre (egz/'«behér eb). 
come, poco di poi, Na'nkueto La'ab convertiva in chiesa 
il luogo ove celebravansi le cerimonie or ora descritte 
per il Genio dellaequa di Dansü. Ora, non raramente 
in Etiopia conventi e chiese incontransi presso aeque 
correnti 0 raccolte, e spesso a queste acque attribuisconsi 
sovrannaturali virtà, onde il popolo in folla v’accorre 
cercando in bagni ed in immersioni salute contro i suoi 
mali. Nulla di più facile che scorgere, in non pochi 
casi, la sostituzione della chiesa cristiana al luogo del 
culto pagano. Tale è probabilmente il caso. del convento 
di Zequalà nello Scioa, la cui fondazione, ascritta a 
Gabra Manfas Qedus, dev'essere abbastanza remota. Tale 
senza dubbio è il caso di Endà Abbà Matà del Seraé, 
ove un ruscello perenne precipitando per una grande 
fenditura del terreno dà luogo a cascate, ritenute di virtù 
miracolosa, e dove una grotta suol servire per le ceri- 
monie religiose. — Noterò a questo riguardo come anche 
altrimenti il paganesimo Agau sembri aver influito sulle 
costruzioni eristiane. Vedemmo già gli Agau dell'Agau- 
meder avere ne'propri villaggi grandi caverne come 
asilo, e d'una eaverna avvalersi come di tempio per le 
cerimonie di Ghis. Notevole è come appunto nel cuore 
dell’altra grande regione Agau, nel Lasta, primeggino 
monumentali chiese scavate nel sasso (*); e se infondata 


(0) Chiese sotterranee di minor conto incontransi anche in altre 
regioni: merta però di venire segnalata per antichità e per arte 
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o per lo meno eccessiva parmi l'affermazione di James 
Bruce, il quale, ignoro se per ipotesi proprie o per tra- 
dizioni raccolte, assevera esser esse semplicemente ca- 
veme dianzi dedicate al culto pagano e da re Lülibalàü 
trasformate in chiese cristiane, è tutt'altro ehe invero- 
simile che nell'amore per i templi sotterranei e forse 
nella scelta di taluni fra essi debba ravvisarsi un in- 
flusso delle locali consuetudini precristiane. — Ma, tor- 
nando al culto pel Genio delle acque, la sua remota an- 
tichità fra le genti etiopiche ci è confermata dalla sua 
esistenza fra i Galla. Segnatamente lungo i fiumi Omo 
e Gogeb, i Galla ai Genì dell’acqua offrono buoi, che 


quella di Mariam Uecrò nel’ Enderta. Recentemente, una chiesa 
sotterranea scavata nel masso e da gran tempo abbandonata fu seo- 
perta dalla missione Du Bourg de Bozas nel territorio dei Galla 
Arnssi, a Goba, altura rotondeggiante sovra un altipiano fra le 
testate del Uehi e del Dumalé, nella. valle del Mieià. I Galla la di- 
cono costruita da Fasil, verisimilmente re Fisilulas, cui tante co- 
struzioni ascrivonsi in Albissinia (v. Mission du Bourg de Bozas in 
Géographie, giugno 1902, e FRANZ DE ZELTNER, Le monastère souterain 
de Goba in Anthropologie. 1904, pagg. 189-194), Im realtà, poichè 
la regione di Goba deve aver fatto parte del Biili, èe poichè il Bali 
non fu stabilmente annesso all'Abissinia se non dopo la grande 
guerra islamo-abissina del 1402-1403, per esserne staccato dalle 
guerre di Grin e dall'invasione Galla, la escavazione della chiesa 
di Goba deve esser avvenuta nel secolo XV, probabilmente nel primo 
ventennio di conquista, che dovette rappresentare nn periodo di 
violenta imposizione del cristianesimo. Antori dovetter esserne i 
membri di qualehe colonia militare, travolta poscia dai Galla. e 
attine alle colonie di soldati tigrini e goggiamesi che, stabilite dai 
negüs per invigilare i Sidama, fondendosi con gli ILudià formarono 
gli attnali Guraghé. Questi ora vanno pretendendo di collega le 
loro origini con Ahmad ben [brahim il Grif, tv. Moxpox-VIDAILHET. 
La langue hurari et les dialeetes dthiopiens du Gonraghé, Parigi 1902, 
pag. 79): ma è leggenda recente. D'origine tigrina Aina parte di 
tali soldatesehe è provata, oltre che da tradizioni e da particolarità 
dialettali, anche dal nome locale Guraghé Aua zap che è nella 
Cronica di Sarsa Dengel e che certo ë ripetizione del nome del- 
Pantico lor distretto tigrino di provenienza. 
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sgozzati vengono gettati nel fiume, mirra ed altri pro- 
dotti. Al Genio delle fonti del Gogeb, che spesso inten- 
desi con voee umana urlare per le selvose sponde, i 
cacciatori di bufali offrono annui sacrifici. 

Chiunque abbia nell’Africa Orientale avuto occasione 
d'ammirarne gli enormi sicomori, sotto i cui rami fron- 
dosi possono a volte trovar ricetto fino centinaia di 
nomini, non può stupirsi che la colpita fantasia barbarica 
abbia ritenuto albergo d’esseri sovranaturali quegli al- 
beri immani. Il eulto dell'albero come sede d'un Genio - 
dovette esser antichissimo: oltre che fra gli Agau, era 
ed à assai diffuso tra i Galla e fra altre genti cuscitiche 
dell’ Etiopia. Antonio d’Abbadie credeva trovarne traccia 
nel nome d’un re, che sovra una moneta aksumita leg- 
geva, à torto, IWiscica-s « per mezzo del Sicomoro ». Ma 
in secoli men antichi gli Atti dei santi abissini, segna- 
tamente di quelli che diffusero il cristianesimo nelle 
contrade meridionali, ne offrono esempi frequentissimi. 
Oltre il sicomoro e le altre grandi varietà di ficus, ave- 
vano onori, come sedi di Geni, altre specie, come lo 
cagda, sorta di grande cedro, in Gherarià e l’arbusto 
endòd « phylotaeca abessinica » in Ghescen. E forse, 
anche tra i cristiani rimase qualche cosa di ciò: alludo 
segnatamente agli alberi di cui recingonsi le chiese, al- 
beri oggetto di venerazione pur assni tempo dopo la 
sparizione della chiesa, tanto che illecito è portarvi 
contro la scure o sparare verso essi il fucile. Sarebbe 
infondato pensare per questo riguardo anche all’ albero 
del baytò, P albero protettore delle assemblee del vil- 
laggio e sotto cui svolgesi la maggior parte della vita 
pubblica locale ? 

Del culto della pietra, accennato dagli Atti di Filpòs 
di Dabra Libinos, non ho sicura notizia d’ altra fonte. 
Probabilmente si tratta delle rocce montane, delle cu- 
spidi dei monti tormentate dal fulmine. I vertici dei 
monti furon sempre sede preferita dei Geni. Così .è per 
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i Galla ai di nostri; cosi era, per testimonianza del 
Paez, nell'Agaumeder per le pit alte vette, all’ alba del 
secolo XVII. Il Paez, anzi, avverte che non poche chiese 
costruite dagl imperatori sugli alti monti sorgon appunto 
ove celebravansi riti pagani. 

Gli Agau, e, indubbiamente, gli antichi Etiopi fu- 
rono profondamente superstiziosi. Ciò spiega il dilagare 
di scritti gnostici e magici nell’Abissinia cristiana. Un 
de’ maggiori oggetti di superstizione per gli Agau fu il 
serpente o, almeno, qualche specie di serpente. Già vi 
allude il Paez. James Bruce nell’ Agaumeder ne incon- 
frava grandi quantità mantenute presso gli abitati; i 
più ricchi ne avevano fin nelle loro case, e dal pasto 
di que’ rettili traevansi gli auspici, considerandosi pre- 
sagio di sventura il rifiuto del cibo; taluni non osavano 
inforcar il cavallo o intraprendere alcun affare ove il 
loro domestico serpente non avesse mangiato. Il diffun- 
dersi del cristianesimo e, altrove, del giudaismo sconvolse 
la posizione del serpente; e ciò spiega come in molta 
parte dell'Abissinia finora non siasi trovato aleun chiaro 
vestigio di tali credenze. Ma i Galla ci offrono i più 
sicuri riscontri e la riprova della antichità del culto: i 
Borana allevano per gli auspici nelle lor case una va- 
rietà di serpi; gli Arussi ne considerano una specie 
come inearnazione d'un Genio, e ad una specie di pi- 
tone, abitante in grotte, chieggono salute con libazioni 
e con offerte di miele e di burro. Ricevono così nuova 
luce i racconti, che frequenti ricorrono nelle vite dei 
santi abissini, di lotte per distruggere il culto del ser- 
pente presso i pagani; racconti che, finora riguardati 
come fantastiche derivazioni dalla concezione cristiana 
del serpente quale incarnazione del demonio, debbono, 
attraverso l’orpello cristiano, mostrarci un fondo di cre- 
denze pagane. E tutto ciò permette una miglior inter 
pretazione della tradizione abissina raccolta nella Cronica 
abbreviata, secondo cui, prima dell introduzione del eri- 
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stiunesimo, gli Abissini dividevansi, ne' riguardi religiosi, 
in due grandi gruppi, il primo Giudaico, il secondo ado- 
ratore del serpente ('). — Non meno antichi della vene- 
razione pel serpente devon essere l'abbominio della iena, 
ben esplicabile d'altronde con le immonde abitudini 
della belva, e la credenza nel buda, che troviamo diffusa 
fra tutte le genti d' Etiopia: l’ avversione alla lepre, che 
spesso ritiensi mangiare cadaveri umani, è forse più 
recente, e potrebbe non esservi da escludere un certo in- 
flusso della Bibbia. 

Intimamente connessa con le superstiziose credenze 
degli Agau era la lor fede nei fattucchieri o stregoni, 
che dir si voglia. Questi dovevano essere anche i loro 
sacerdoti: non differentemente di quanto spesso avviene 
nel clero abissino cristiano, il sacerdozio pagano trasmet- 
tevasi di padre in figlio, come attestano le notizie del 
Bruce circa la famiglia sacerdotale di Ghis; ma, sebbene 
potentissimi, questi sacerdoti non giunsero a trasformare 
in potere politico la loro influenza morale, Le prescri- 
zioni di re Zare'a Ya'qob dicono quanto seguito ancor 
. nel secolo XV questi fattuechieri avessero per tutta 
l'Abissinia. Un tratto abbastanza comune era la credenza 
che essi potessero sfidare il fuoco: fra i cristiani nar- 
ravasi con piacere come sacerdoti cristiani, sfidati da 
fattuechieri pagani a entrare come essi nel fuoco, riu- 
scissero a farlo restando incolumi, menire i loro avver- 
sar], sebbene avvezzi a sedersi tra le fiamme, riducevansi 
in cenere. Gli Atti di Filpos di Dabra Libünos ne par- 
lano come di cosa avvenuta a Lat; quelli di Takla 
Hüymünot e di Yüréd la riferiscono al Damòt, pur dif- 
ferendo nelle indicazioni de’ vincitori cristiani; il Paez 
ne parla, senza precisar tempo o persone, come di cosa 
svoltasi nell’Agaumeder, alle sorgenti del Nilo. 


(1) Basset, Etudes sur ? hist, d" Éth., Parigi 1882, pagg. 96 97. 
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Gli Agau non si fabbricavano idoli. Questo, del 
resto, è un tratto comune a tutte le popolazioni euscitiche 
d’Etiopia. Anche i Cunama, che rappresentano un pas- 
saggio fra le genti Nilotiche e le Etiopiche, non hanno 
idoli. 

Ne’ riguardi escatologici, gli Agau consideravano la 
morte non come la cessazione bensì come una trasfor 
mazione dell’ esistenza. È molto interessante questo tratto 
della lettera, già più volte citata, di Diogo de Mattos: 
€ Le loro sepolture sono nei boschi in capanne di paglia, 
« ove fanno una fossa in cui mettono il defunto coperto 
e sovra un letto di tavole, gli pongono vino e latte con 
- biechieri per bere, e sulla capanna appendono i vasel- 
: lami d'argilla con cui essendo vivo mangiava e beveva >. 
Anche le cerimonie funebri dei Bileni e i saerificì che 
compiono sulle tombe de’ loro morti attestano una antica, 
precristiana credenza in una vita d’oltre tomba, vita, 
del resto, non diversa dalla precedente. 

Riassumendo, la religione degli Agau, e, senza 
dubbio, la precristiana indigena d’Abissinia riconosceva 
un Ente supremo, personificato nel Cielo. Sotto questo 
Ente, agivano dei Genì, talora maligni come gli Zar, 
talora benigni. Questi ultimi veneravansi: le fonti, gli 
alberi, i monti più elevati (in sostanza ciò che nella 
natura doveva sembrare più utile o più feriva in buon 
senso la fantasia) riguardavansi come loro sedi e, quindi, 
come luoghi d'adorazione. La credenza negli spiriti e le 
superstizioni ehe ne derivano portavano a concedere 
speciale venerazione ad alenni animali, sovra tutto al 
serpente. Per la tutela contro gli Spiriti maligni e per 
il conseguimento dell’ausilio degli Spiriti buoni ricono 
sceevasi necessario od opportuno l'intervento di speciali 
individui, cui l'ignoranza e il basso stato di civiltà con- 
ferirono poteri e facoltà eccezionali. La morte non era il 
supremo termine dell’esistenza. — Questa, all'ingrosso, 
la trama delle credenze antiche della regione di cui ci 
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occupiamo. Facile sarebbe addurre comparazioni con altri 
popoli antichi. Segnatamente ne’ riguardi con la razza 
cuscitica che prima, ed unica, pervenne a civiltà altis- 
sima, non sarebbe forse disagevole trovare il fondo di 
siffatte credenze nella religione egiziana dell’antico pe- 
riodo, a cominciare dal Cielo, la Dea primordiale, « che 
partorì il Sole » come ricorda un monumento Vaticano e 
che immaginavasi or come donna posante sul mondo con 
le mani e co’ piedi ora come vacca reggentesi con le 
quattro zampe sulla terra, fino al serpente che già sotto 
le antiche dinastie figura, per esempio nelle forme di 
Uto, come una Dea tutelare (*). Ma troppo delicato, dif- 
ficile, incerto sarebbe, almeno per me, l’addentrarsi in 
questo campo. f 


Secondo le locali leggende, gli Agau dell’Agaumeder 
e del Damót sarebbero migrati dal Lasta: ciò altro non 
credo se non una semplice affermazione della comunanza 
etnica di quelle popolazioni. Una tradizione del Damóot 
dava de’ capostipiti della migrazione, i nomi seguenti: 
Gabra Amlàe capostipite degli Hancascià, Uondigàr ca- 
postipite del Danghelà, Darrasù capostipite dei Metec- 
chèl, Habto, Burrà, Masfà e Giàl, nomi quasi tutti 
cristiani e perciò di recente formazione nelle leggende. 
Altri altrimenti li esponeva. Le leggende Danghelà 
affermano anch’ esse che i Sevàt Agan «sette Agau» 
venner da Socota, nel Lasta; ma dicono che le sette 
famiglie migrate andarono formando, rispettivamente, 
le popolazioni del Danghelà, di Bangia, di Giavarà (*), 


(१) Cfr. p. e. ADOLF ERMAN, Die ägyptische Religion, Berlino 1905, 
eapit. I. 

(9) Engiabara secondo il D'Abbadie, Angabart nella cronica di 
re Susenios. L'elemento en-, ena-, che ricorre in molti nomi di genti 
e distretti goggiamesi o scioani di sud-ovest (p. e. Enabese, Emna- 
nandé, Ennanghé, Enamorà, Enagnri, Enacafé, Enagafi ece.), deve 
corrispondere al settentrionale endî « casata; famiglia; stirpe ». 
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di Fafa, dei Gafàt, degli Zighèm e dei Meteechèl. — Il 
Bruce menziona sei principali divisioni di Agau del- 
l’Agaumeder: Ancascià (comprendente le suddivisioni in 
Denghi, Sacala, Dengla e Ghiè), Quaquera, Azena, Bangia, 
Zigam e Metachel. — Al principio del secolo XVII gli 
scrittori portoghesi accennano alla divisione dell’ Agau- 
meder in venti «comarcas » con quarantadue centri 
abitati « mais celebres ». 


Importa segnalare ne’ riguardi etnici i caratteri degli 
Agau d’Agaumeder al principio della conquista Amhara: 
colorito bruno-giallastro (bago), meno scuro del consueto 
degli Abissini; statura piuttosto bassa (!); carattere dolce. 
Essi erano puri allora d'influssi Sciangalla, perehè, sino 
a quando non ve li ebber avviati i loro conquistatori, 
non solevano spingersi contro i loro confinanti in razzie, 
fruttanti, fra l’altro, concubine; puri, relativamente, di 
influssi Abissini; puri d’ influssi Galla, essendo appena 
iniziata la grande invasione e ancor non esistendo nel 





(१) Questi dati somatici son da confrontarsi con quelli che un 
secolo prima, al principio del sce. XVI, PAlvarez dava pe Gafàt, 
popolazioni agau Abitanti sull’ estremo arco meridionale del Nilo 
Azzurro, e ehe senza dubbio formarono il fondo della popolazione 
del sud. del Goggizm e dell'ovest dello Seioa: « gente non molto 
nera (preta) e grande di corpo» (Verd. Rel, pag. 107) PAEZ, 1. 
pag. 16, seriveva: « (ili abitatori di questi regni e provincie (di 
« Etiopia) comunemente son di colore hruno-giallastro (hero; ma 
« aleuni trovansi quasi così bianchi come i Portoghesi, fra quelli 
« che chiamano Agau e Gonga nel regno di Goggiam, e fra gli Iulia: 
« altri sono molto neri ». Segnalerò infine un curioso passo della 
eroniea di re Susenios, ove pongonsi a confronto i caratteri di tre 
stirpi, quelli cioè degli Seiangalla d'Agaumeder, quelli degli Agan 
e quelli dei Gigàt, popolazione stabilita a occidente dell'Aganmeder 
lungo il fiume Dura: «gli uomini Vessa (= della pop. Gigàt) non 
« erano negri come gli Sciangalla (= negroidi), nè rossi come gli 
« nomini (d’Aganmeder), bensì come «del colore di uva non giunta a 
« maturazione ». Non saprei, oggi almeno, precisare a che gente e 
a qual razza qui alludasi. 
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Damót, nel Meccià, in altri punti del Goggiam colonie 
di quella razza. 


L'Agaumeder ha conservato, come già dissi, la propria 
lingua chiamata «ic/yg, sebbene oggi tutti vi intendano e 
parlino P amarieo nel dialetto goggiamese. Già la lettera 
del 1621 notava che il paese aveva una propria lingua; 
anzi rilevava che «a lingoa a toda a provincia hum ». 
Essa non fn mai scritta. Il padre Francesco De Angelis 
la apprese e vi tradusse le preghiere cattoliche: lavoro 
di cui ci resta, pur troppo, a mala pena il ricordo. Verso 
il 1770 James Bruce ne faceva raccorre un breve voca- 
bolario e la versione del Cantico dei Cantici, entrambi 
inediti ancom, salvi aleuni vocaboli posti a corredo del 
UI volume della sontuosissima e per me introvabile 
edizione inglese del 1790 de’ viaggi di quello Scozzese: 
gli stessi vocaboli, in tutto o in parte, furono riprodotti 
dal prof. Murray in una Life of Bruce, Edimburgo 1808, 
pagg. 436-439, opera a me nota soltanto per citazione di 
Charles T. Beke. Questi, percorsa PAbissinia negli anni 
1841, 1842 e 1848, nel volume II, n. 33, anno 1845 dei 
Proceedings of the Philological Society pubblicò una 
nota On the languages and dialects of Abyssinia and 
the countries lo tlhe South, apponendovi un breve e di- 
ligente dizionario delle lingue Agau del Uag, Agau Fa- 
lascià, Agau d' Agaumeder, Gafat, Gonga, Caffa, Uoratta, 
Uolaitsa, Iangaro, Sciangalla d’Agaumeder, Galla di 
Gudrù, Tigré e Harar: per aver potuto consultare il lu- 
voro, che manca in Roma, debbo riconoscenza al cortese 
segretario della Philological Society, il quale consentì 
a prestarmi il volume dei Proceedings. Nel 1868 vedeva 
la luce per mezzo della tipografia delle missioni di Santa 
Crisciona una mediocre Wörter-Sammlung aus der 
Agau-Sprache del missionario Th. Waldmeyer. Infine, 
io, nel 1899, nell’ Eritrea, ebbi modo di raccogliere gli 
elementi linguistici, oggetto di questo studio, nella lingua 
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awiya parlata nel Danghelà (?), distretto dell'Agaumeder 
attraversato dal Nilo e posto a una quindicina di chilo- 
metri a nord delle sorgenti del gran fiume. Noterò che 
il dialetto da me considerato differisce da quelli cui at- 
tinsero Beke e Waldmeyer: Beke sembra aver avuto a 
che fare con un dialetto più meridionale. 


La lingua dell’Agaumeder moltissimo si accosta a 
quella del Damot: più che vere lingue distinte, le si 
direbbero due dialetti d’ una lingua sola, e tali io le 
considero. Certo si è che questo idioma agau, che chia- 
merei sud-occidentale, ha una ben netta fisionomia 
propria di fronte agli altri idiomi agau, che parrebbero 
quasi costituire un altro gruppo a sè: tra il hileno, 
parlato sull'Anseba, e il quara, parlato a occidente del 
lago Tsana, non ostante la grande lontananza de’ rispet- 
tivi territori, sembra essere maggiore l'affinità lessicale 
e grammaticale che non fra Pawiy& e il quara, che pur 
sono contermini. Sta in fatto che Pawiyü ha vocaboli, 
pur fra i comuni, affatto diversi da quelli prevalsi nelle 
lingue sorelle. Cito a esempio: 


awiyi (Danghelà e Damoót) altre lingue agan (bileno, khamir, 
kamt, damiiä, our, 


dang. deri», dam. debi. Dio bil. jür. 


dmg. dam. awa sole bil. domb, qua. barā, khmr. Fiir 
है khmt. puri 
dang. bio dam, biaor stella bil. demb., &/ngriecét, qua. &engeritieit 
Kur ech meri, 
dang. HAT dam. italî padre. bil. eger, klimr.. klint. zr 
dang. iC dam, im madre bil. dem, gua. gana, khmr. jena, ch 


khmt. yini. 
dang. ečajā, ečijā (dam, 7) sorella bil, 4787, demb. qua. 2608, klmr. 25%, 
khmt. izen 


(7) Ignoro il senso del vocabolo. Ma dangal ricorre abbastanza 
frequente nella geografia abissina: cito Danghelbar, distretto agau 
ad occidente del lago Tsana; Denghel nel Beghemder verso l'uscita 
delPAbài dallo Tsana; Denghel, villaggio dell'’Acchele Guzai ece. 
Poichè i nomi botanici hanno grande influenza nella toponomastica 
abissina, colleghierei questi nomi con danga?, specie di grande canna. 
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Certamente, però, talune di queste radiei awiy si 
scorgono, in altre accezioni, pur in altre lingue agau, e 
il numero col tempo può crescere. — D’ altra parte, è 
notevole qualche maggior rapporto, segnatamente lessi- 
cale, del awiyi con le lingue Sidama; nè ciò potrebbe 
sorprendere chi si ponga a considerare Pantica esten- 
sione del territorio a lingue Sidama innanzi P irrompere 
de Galla. Anche senza richiamare l antico mercato si- 
dama-goggiamese nella valle di Migiù, da secoli occupata 
dai Galla Gudrù, ricorderò, ciò che più monta, i Gonga, 
di lingua Sidama, il cui territorio, già vastissimo, spin- 
gevasi anche a nord del Nilo Azzurro e, come si scorge 
anche nella carta del 1662 di Manoel de Almeida, giun- 
geva a toccare l’ Agaumeder. 

Oggi, il lessico uwiyi si presenta assai inquinato 
dall’ amarico; ed è naturale, date le vicende storiche del 
paese. In generale, le voci amhara non subiscono nel 
passaggio variazioni profonde. Caratteristica è la fre- 
quente alterazione della « breve amarica in un ie, al- 
meno nel dialetto Danghelà; alterazione, che spiegasi 
col suono intermedio fra ~ e e che la æ breve suol as- 
sumere in amarico, suono che deve aver dato luogo a 
un è, ië, ia. Emn fatto analogo presentasi, anche per 
la 7, in confronto con altre lingue agau: p. e. dang. 
gian « correre » = qua. bil. gāù, dang. yiarkī « giorno 3 
= bil. gårik qua. gerkā. Caratteristico altresì, e dovuto 
alla pronuncia goggiamese dell’amarico, è la sostituzione 
di s à /, anche in vocaboli in cui il / è originario, come 
p. e. esc « incenso » — ge. amhar. efai. Talvolta, in voci 
polisillabiche incomincianti per » il Danghelà prepone 
alla seconda radicale un nuovo » enfonico, p. e. nengusi 
«re» — amhar. negüs, nenfüst « turbine » (equiv. al- 
P amhar. «1w/ó) = amhar. nefas « aria, vonto », nengariti 
« grosso tamburo » = amhar. nagarit. Talaltra, sia in 
confronto con l’ amarico, sia in confronto con le altre 
lingue e dialetti agau, il Danghelà assume un elif poste- 
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tico, p. e. irogan « parentela » — amhar. i:ogfün, esün 
«naso » = «7» degli altri dialetti delP Agaumeder riferiti 
dal Murray, dal Beke e dal Waldmeyer. — Un fenomeno 
importantissimo del Danghelà, che occorre tener presente 
per avere la chiave di talune trasformazioni ed altera- 
zioni grammaticali, è offerto dal 4, aspro suono gutturale 
intermedio fra g e r. Talvolta, esso alterasi in ०117, 
p. e. egui ed ekui « iena », 1 g0 ed alt « acqua >; d’altra 
parte, la forte aspirata tende sovente ad attenuarsi, onde 
si ha il passaggio da 4 a h. eome p. e. enquagi « orec- 
chio » enquah « ascoltare », e nello stesso dialetto Dan- 
ghelà trovansi vocaboli tuttora dotati della aspirata forte 
a lato di forme in cui P aspirata è interamente sparita, 
come p. e. ambert ed embert « sogno ». — La gutturale 
“in è, come in quara, scomparsa. 

Cercherò ora di riordinare come men peggio io possa 
i miei appunti sulla grammatica Danghelà: ardua im- 
presa per quanto concerne le flessioni verbali, le quali 
mi porgono non rare ragioni di dubbi. 

De! verbi ke(r) « morire », diris e n0g « dire », e ki 
< uccidere > trovo le forme seguenti, per l'imperfetto: 

sing. YF pers. लकत divisa — 


€" 9 ke-tajgaht divis-tüjah Lean 
» मे > m. kerdu? (diris-Agurüh बता 
^» 9 > fi heni dlivis-tatiil =- 

plur. 1° > kenagih = divismagàl kuo-nigjift 
» F > ke-tünguh — dicis.antünpnh 1 
80 E kerala — divis-üjah (9 bn-äutaf 


Un primo dubbio si affaccia: ehe ë lo A, -#2 finale? 
Il fatto che esso non in tutta la flessione si presenta 
dimostra trattarsi di elemento non necessario alla coniu- 
gazione, di una specie di suffisso estraneo alla nuda 
flessione schematica. D'altra parte, esso ricorre pur nella 
flessione Damdt da me raccolta (2* sing. diris-tetgab, 
dug-tagüb: 1* plur. dirisnah, forma incerta); e cio at- 
testa ehe rettamente io percepii le forme pronuneiate. Io 
suppongo possa trattarsi di ob essere » — bil. khmr. 
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qua. #7, khmt. demb. #9, pur confessando che non chiari 
me ne riescono l’impiego e la funzione: non eseludo la 
possibilità di equivoci da parte de’ mici indigeni. Ciò 
che importa è riconoscere che si ha un elemento estraneo 
alla normale flessione. Lo conferma anche il paradigma 
di Waldmeyer pel verbo inkun <€ amare », di eni per 
fortuna è possibile seguire le forme del presente, unico 
tempo fra quelli da lui riferiti che apparisca abbastanza 
esatto: sing. 1% pers. inlunege, 2* inkantega, 3* inha- 
natni; plur. 1° pers. inkaneġa (prob. per inkanneia), 
9 iukanteneġa, 8* inkunenkwi. Beke ha, a sua volta, 
marketigi « Iam lungry », markestitga < he is hungry>, 
liga «it rains», baságe «it is fine» ece.: analoghe 
forme — e parmi pit correttamente — dà con valore di 
perfetto. — Queste avvertenze consentono di accertar fa- 
cilmente nella flessione Danghelà i suffissi determinativi 
delle varie persone: al sing. 1* pers. -/-. 9' -/ii-, 9* masc. 
-ii-, femm. -lä-, al plur. 1° pers. -nd-, 2 -tān- (-äntān-), 
8° -in- (-i-). Una seconda coniugazione — tipo kuw. — 
più affine alla coniugazione quara, assume -@ alla 2* sing. 
-iēn- alla 9* plur. Ai suffissi personali aggiungesi un 
suffisso determinativo del tempo, -j4 (alla 3* sing. masc. 
“gui, wi, femm. -ti), il quale, più che il distintivo del 
presente che suol essere un -#, richiama il distintivo del 
relativo presente delle altre lingue agau, -ġer in bileno, 
- in khamir e in quara: alla 8° plur. parrebbe conser- 
vato il & del presente, e giova ricordare che anche il 
khamir in tutte le forme plurali del relativo presente 
assume, verisimilmente per influsso e analogia del pre- 
sente semplice, un k. 

Il perfetto Danghelà ha, ne' miei appunti, le forme 
seguenti : 


sing. 1° pom. Kker-ohuü dug-uà, dug-ogoît ku-ogod 

क x ke-tohwuá duj-tut, dug-togoî — Kku-igoü 
^ 3 > m. ker-ohut, ker-ofon duj-wá, duj-ojoá ku-ojoü 
» 8 > f. ketohuá काळ — 


. 
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plur. |» ke-nohoá duj-nuá, duj-nuguá kunoå 
> P> ke-tunå du0-tunñ ku-iënā 
> $ >» ker-uná duj-wná ku-onà 


Come dal lessico potrà rilevarsi, la forma 3* perf. 
sing. di gran lunga prevalente & in -ogoc&. Ma talvolta, 
come accennai, alterandosi il 7 in A, trovansi forme in 
-nhoî, -ohua anche promiscue con quelle in -oġoġ : p. e. 
ker-ohuā e ker-oġoā, yal-oġoā e yaboñ: e ciò facilita 
il sorgere di forme in semplice -o7, come in -vā sono 
non raramente le derivazioni da radici in gutturale, 
p. e. guagl-oq, minč-oā, siujoā (da siam: ma da soy 
irovo s«yg-o e da way trovo icag-ogol), siag-0d e 
sing-ogoà da sing, wag-vd e wag-ogod da 7009, sianagroti 
da zianag. guerg-oi e guri-ogoi da gui. — Confrontato 
col perfetto delle altre lingue agan, il perfetto Danghelà 
non offre difficoltà. I suffissi pronominali sono al sing. 
1* pers. -ut-, -0-, 2* -Iu-, -(o-, 3* mase. -॥-, -0-, femm. 
-lu-. -to-, al plur. 1* pers. -nu-, -n0-, 2° pers. -f#w4-, 
3% -un-. La 2* pers. del verbo &#, sing. -#, plur. -/c-. 
analoga al quara, mostra la seconda coniugazione. Ai 
suffissi personali aggiungesi un suffisso determinativo 
del tempo, -ġu-, -ġo-, rafforzato da un «, ben nota par- 
ticella enfatica agau: tale suffisso è identico a quello 
che tuttora permane in bileno, ma alla 2* 3* plur. scom- 
pare — mentre in bileno resiste — lasciando il posto 
alla sola enfatica. 

Cirea il iussivo, trovo ne' miei appunti Danghelà le 
forme seguenti: 


sing. 1° pers. kere dü-s kü-s 
> TD (ziünprt)  (zsimprt.) — (imprt.) 
» 3 > mo keris Ars kü-8 
De a ke-tés duj-tis ku-fís 
plur. 1* > ker-ns doj-nis Lais 
: : > i (= imprt.) (=imprt.) (imprt.) 


Non è difficile scorgere in queste forme una corri- 
spondenza del condizionale 1° khamir, che usasi anche con 
Giornale della. Società. Asiatica italiana, — XVIII. 9 
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valore di ottativo. Waldmeyer ha come « condizionale » 
questa flessione di inkan «amare», al sing. 1° pers. 
inhen-hs, 9* inkan-tàs, 9* inkan-às, al plur. 1* pers. 
inkan-us (forse per inkan-imàs), 2° inkan-tanas, 3' inhan- 
anas; e di kas « andare » dà la flessione « condizionale 
e soggiuntiva » al sing. 1" pers. 1४८४-४8, 2* Ra-tus, 3° 
kas-us, al plur. 1* pers. Ra-nus, 2' ka-tanas, 3° has-anas, 

L’ imperativo Danghelà, analogamente al khamir e 
al khamta, nel sing. corrisponde pei bisillabi alla sem- 
plice radice, dando la 2° rad. w luogo a un #, e per i 
verbi polisillabici è reso col suffisso -/: al plurale assume 
un suffisso -7» (che par comune anche alla 3* pers.), 
forma intermedia fra il semplice -7 bileno e quara e il 
-ten khamir e khamta. 

I miei appunti offrono altresì due flessioni, di cui, 
nel difetto di testi, sono assai dubbioso a identificare il 
valore, e che non sembrano aver chiaro riscontro in altre 
lingue agau. 

La prima mi è stata data come corrispondente al 
gerundivo amarico. Le sue forme la riportano per più 
aspetti al futuro agau: 


sing. l* pers. ker-a-tá plur. ker-nü-nà 
TS » m > ke-tka-ma 
» 3 > m fer, > } : T 
La ke-tà Se ke-tū-gúč (2) 


Analogamente in Damòt trovo al sing. 2° pers. 
dog-ta-t&, 98^ masc. dogü-&, doqu-&, femm. doj-ta-tà, e 
al plur. 2* pers. doj-takA-ma. — Il bileno ha al futuro 
WSF. wis-t1, wias-rd femm. wās-tāū, plur. was-nd, 
wüs-Lina, weas-dina?. Molto giustamente, a mio avviso, il 
Reiniseh ha nel secondo suffisso della 1% 2* pers. sing. 
(e il Damòt consente di ritenere apocopata la 3* femm. 
Danghelà) ravvisato lo stesso elemento che apparisce nel 
futuro guraghé 1" pers. sing. i-saber-té, 9* te-saber-té, 
8* y-saber-té, identico, parmi, al verbale tz che si ri- 
seontra in tigrai, spesso — come nel dialetto di Adua — 
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per dare al verbo un senso durativo e, forse, alla radice 
del verbo sostantivo tigré. La finale della pers. 1* plur. 
è identica a quella del perf. plur. e della corrispondente 
forma della fiessione di cui ora dirò. Più difficile ad 
esplicare sono le forme 2% e 8° pers. plur. Mentre pel 
sing. e per la 1* plur. il primo suffisso, costituito dal- 
F elemento pronominale, si spiega di per sè stesso, quello 
della 2* plur. sembra scostarsi dalle forme consuete: 
esso, infatti, par essere -{Re-, almeno a giudicare dal 
confronto con la 2^ plur. della flessione seguente. Più 
oscura ancora è la 3' plur.: il Reinisch, mentre osserva 
che sarebbe piuttosto da attendersi una forma ker-āguè 
ed esplica con una influenza della successiva laringale 
la presenza del ¿ dinanzi al suffisso pronominale, pro- 
penderebbe a pensare ad una forma originaria Ae-t/27»y. 
che avrebbe un riscontro nella 3' plur. pres. ker-un-kui. 
La forma, lo ripeto, m'è dubbia: ammessane l'esattezza, 
potrebbe lo schiacciato suono finale mettersi in analogia 
col suffisso -/2, dam. 08 del plurale dei pronomi di 2' e 
3° persona ? 

L'altra flessione, di cui in Damot raccolsi forme 
presso che uguali, mi fu data come corrispondente al 
perfetto composto amarico. 


sing. 1° pers. ker-a-skit plur. ker-a-sEunü 
KU MU ke-tu-skik > ke-tka-skinñ 
» GO o» m.  ker-a-skú (ker-a-skuo) ^ | — her«-akuni 
SS CH क ke-ta-ski $75 


I? elemento pronominale, segnatamente al singolare, 
è quello dell imperf.: alla 2° plur. esso corrisponde a 
quello del futuro; nella 1* e 3* plur. è identico, e ri- 
chiama la 3* pers. plur. delP imperf. In realtà, questa 
flessione è, in fondo, e salve queste avvertenze sulla 1" 
e 2* plur., la flessione del consecutivo, che in bileno è 
wās-ri-sīk, wās-lä-sīk, wās-rā-sīk femm. ās-tä-sīk, plur. 
wüs-nü-sik ecc.; ma, a differenza del consecutivo bileno 
e khamir, essa ha pur dei suffissi finali, intesi a render 
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nell’ uso le varie forme autonome da altri verbi. Per un 
momento, avevo pensato all intervento d'un verbo so- 
stantivo, come Au (kun), in funzione col suffisso dellob- 
bietto. I suffissi finali di questa flessione richiamano gli 
elementi pronominali del perfetto: cfr. al sing. 1% pers. 
her-0-joü, dug-uá, 9" pers. hu-i-joî (forma vicina a 
quelle quara), 3* ker-o-ġoā, plur. 8* Ker-una, 2' hu-iena. 
La versione letterale della forma Aer-es deve essere 
quindi « stavo mentre morivo », « stavo morendo », 

L’ infinito è reso col suffisso -/5/, -/. Trovo altresì 
kuo-nügá — amhar. iiagdal, doqü-njà — amhar. man- 
yar ece. 

Chiuderò queste note sulle flessioni iwiyî col met- 
tere a confronto le due principali flessioni — imperfetto 
e perfetto — nelle maggiori lingue agau: 


awiyî (danghelà) bileno khamir (nat 
É | sing. 1° pers, -ü-ji der -a-f der 
= CR ër -ta-ja (-8-(1) -rū-ġèr -rar mr 
4 > 3 > qm dejuT, -ii -Tul tt A8 
I. > OY» f i «ran rey -y-E 
~| pw. r > -nü-jü oer -nak -në (À 
t | s p s -tàn-gà (-iën-ġä) -danü-ger -rna-k -yane 
Z| > >» -An-kut (Aji) ati ak A 
! sing. 1* pers. -0-(od, w-dguad -u-gin -ún A 
k mW» "9-00, -tu-guit (-i-god) -r-u rä Li 
E > fr sx m. -0-joll, -u-guit -u-h -ú -Å 
š > 3 >» f. -to-joî, -tu-juA - -eŭ -itt 
E] pur. 1* » -no-joü, -mu-gua -nu-jün -nu-n -nī 
»_ Po -u-n-d. (-12-n-d) «dinub yon cond 
9m -u-n-ü -nu-h -ù -inĝ 


Il eausativo in Danghelà si forma con -s, corrispon- 
dente al bileno -is, -s, al khamir e khamta -s, al quara 
नं, -z (propr. = bil. 24): p. e. eng& « desiderare » caus. 
engü-s, enkan « amare », caus. enkan-s, bug « fuggire » 


caus. dug-ùs, liagas « allevare » caus. liaga-s. — Il ri- . 


flessivo ha per caratteristica un -t, come nelle altre 
lingue agau: p. e. enkuin-i « caldo » enkuin-t « essere 
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saldo », eser « generare » eser-t « concepire », — Il pas- 
sivo, infine, come in bileno e in quara, è reso con -s/, 
-est, -ust : p. e. engi&w «legare » ensizio-st « essere legato », 
esterr-est < essere concepito », queid-ast. « essere amma- 
lato ». — Naturalmente, possono da queste derivazioni 
aversi altre derivazioni secondarie: p. e. eeco un causa- 
tivo di riflessivo, eè7-£ « essere lontano », eèi-f-y « allon- 
tanare >. 

Nelle formazioni nominali ha larghissimo posto la 
terminazione -#: sotto questo riguardo, anzi, il Danghelà 
ricorda assai la lingua tigrai. Minor campo vi ha la ter- 
minazione -4, cui invece altre lingue agau danno ln 
maggior preferenza. Piuttosto rare ne’ sostantivi, comuni 
negli aggettivi sono le formazioni in -o, come dun-tō 
« rotto 3, 3///"6 « rosso », le quali ultime voci stanno per 
dun-tiriî, serait ecc. La terminazione -ana apparisce 
p. e. in kem-unā «sera». Il -u7 concorre a formar so- 
stantivi concreti, come bi-nz «cid che si porta» «soma >, 
da buw « portare >. La desidenza ini, in? presentasi fre- 
quente nelle formazioni aggettivali ed anche in nomi 
d'agente, p. e. «sot-ini « bugiardo », Awondast-ini « am- 
malato », gig-ini « commerciante » ; a derivazioni con va- 
lore possessivo prestasi la desinenza -t-Zi, p. e. luk-t-£n 
« pedone » da luyue « piede », ber-(-iu « uomo che hu 
con altri questione di sangue » da ber « sangue ». Notisi 
che le voci amariche in -n34, -«31::1 sogliono in Danghelà 
alterare la loro terminazione appunto in -z4z. Altra for- 
mazione affine è in -/H, -iHz: p. e. guog-ili « pazzo » da 
ghé «essere pazzo», q«us-ifi « buono, ricco », ecc. Il 
suffisso -«ali, -ientz dà luogo a nomi d'agente e a forma- 
zioni. partieipiali, come fiasas-@nti « corrente », gian-antz 
« corridore », q«r-lenti « odoroso », suf-anti « scrivano », 
hu-enti « uecisore », ker-anti « morto », gues-anti « lavato, 
pulito », e&o-«nti « ubriaco »: ad esso corrisponde anche 
un negativo -«y4, che etimologicamente è la 3* pers. del 
sogg. neg. agau, p. e. #sasest-rnti « ubbidiente » usar 
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sest-ayî « disubbidiente ». Una terminazione -sta, -ista 
indica qualità: p. e. der-istî « sanguinoso », letteralm. 
« come sangue ». Im ultimo, la terminazione -, propria 
dell’ infinito, vale a formar nomi astratti. — Il genere 
suol essere, come negli altri idiomi agau, determinato dal 
senso. Terminazione femminina non solo negli agget- 
tivi ma talora anche nei sostantivi è una -7: vi si pub 
comparare la -; bilena e khamir. 

Il plurale dei sostantivi, secondo l'uso euscitico, si 
suol formare per reduplicazione. Ma in Danghelà trovo 
anche una formazione in -kā (p. e. guage « uccello da 
preda » plur. guagha, birz « toro » plur. biarkü, diri 
« gallina » plur. diarkoas), la quale non parmi altrove 
rilevata. La probabile etimologia di questo suffisso (il 
noto elemento agau -k « ogni, tutto » + il rafforz. -#) 
farebbe pensare che, almeno in origine, si trattasse d’ una 
designazione collettiva, più che d’un vero plurale: os- 
servisi però che ne’ miei appunti incontrasi ripetuto il 
plurale maiestatico negus-ka. Degno è di nota l’inter- 
vento del rafforzativo -« pur nei plurali per reduplica- 
zione, p. €. barir « pietra » plur. jerinaparina. Trovo 
altres un esempio di plurale in -/, ma qui pure al ! si 
fa seguire il già veduto -kā: quart «corvo» plurale 
quar-et-kå. 

Il nominativo non ha speciali segnacasi: ricordasi 
soltanto che la finale ~, equivalente alla bilena -7, dà 
spesso valore di nomen unitatis. — Il rapporto di dipen- 
denza o genitivo è espresso col premettere al nome reg- 
gente il nome retto e col dotar questo d’un suffisso =e 
-îî, pel quale non oserei richiamare il begia -b: p. e 
devün-ü feqadi « la volontà di Dio », niētālā-w neni « la 
casa del padre », nugus-& wasi < il Ras (grande capo) 
del Re ». — Il caso indiretto — dativo ed accusativo — 
non distinguesi con speciali segni, formasi con posposi- 
zioni, sovratutto con la posp. -s: Waldmeyer dà aleuni 
aceusativi in -z, ma questo non può in alcun modo ri- 


. 


[33] Appunti sulla lingua awiyà del Danghelà 135 





guardarsi come segnacaso, bensì ritenersi come semplice 
rafforzativo. — Parimenti con posposizioni si indica l’abla- 
tivo. — Il vocativo esprimesi con un wā, 1074, che, ana- 
logamente all’ amarico koy e al khamir q/tecdajy, posponesi 
al nome, laddove il corrispondente :co bileno si premette: 
p. e. irü-wü « figliuol mio! », »eguskü-wi < o re! », 
hunü-céy « o donna! ». 

I pronomi personali diretti Danghelà sono al sing. 
1° pers. «ni, 9" enti, 8* masc. 5»; femm. ni, al plur. 1% 
pers. ena, 9? entüjn, 9^ àa. Mi si dette anche una 2' sing. 
femm. “anga, che mi si spiegb entó buondq « tu, donna », 
ma che parmi per lo meno assai dubbia. Beke e Wald- 
meyer hanno per la 1* sing. an. per la 2* plur. cati, 
per la 3* plur. il primo env e l'altro eniña. In fondo, 
le forme Danghelà concordano con le agau in genere. 
La - della 1* sing. è enfatica, se pur non trattasi di 
semplice influsso analogico della 2* e 3" pers. sing. Lu 
3* femm. sing. è, come in quara, divenuta uguale alla 
corrispondente maschile per la caduta del suo speciale 
distintivo, rimasto in bileno e in khamir: però Wald- 
meyer ha anche anā. Bulle forme 3* pers. sing. plur. è 
poi da notare come, analogamente al khamir e al khamta, 
la » del bileno e del quara sia nell'awiyà rappresentata 
da n. Di attenzione è degna la vocale » che apparisce 
alla 1* e 2* plur.: essa non ha, fuor che in Damot, equi- 
valenti nelle corrispondenti forme delle altre lingue agau, 
ricordando però il khmt. 2* plur. Ae/ó« e il bil. 8* plur. 
utd = khmr. icy qua. ny; ma, di fatto, ha riscontri, 
anche antichissimi, nelle lingue cuscitiche, ga. uns. nā, 
som. anni, sa, af. nana, fin nell’ egiziano «aea-n. È poi 
singolare il suff. -jæ della 2° plur., ed anche in Dambdt 
si ha 2* plur. enta-fé, 3* plur. i-i: e forse il pronome 
38, i$& di altre lingue agau con valore d'intensivo (p. e. 
bil. khmr. yi 34 < io stesso »), confrontato pur con l'egi- 
ziano s& « egli » e « sui, sibi » ece. ? 

I pronomi personali possessivi sono in Danghelà al 
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sing. 1” pers. yi ed anche yā-, 2 kā-, 8" nui-, al plur. 
1% pers. eññ-, 2* entū-, B` ùu-, onde p. e. yir < mio 
figlio », y@-nengusi « il mio re », kū-nengusi, nui-nengusi, 
enm-nengusi, enti-nengusi, niau-nengusi, Nel dialetto di 
Fafa alla 2° pers. sing. si ha k-: p. e. k-etalā « tuo 
padre », ma sembra aversi una singolar forma per la 1* 
pers. in-italî « mio padre ». In unione con postposizioni 
trovo ‘al sing. 1" pers. e'7-, 2° #4-, 3* masc. o, femm. 
Ói-, al plur, 1% pers. enz-, 2" entaja-, 3° n0-. Waldmeyer 
dà forme uguali a queste, con un sing. 1° pers. in- e 
plur. 2° pers. anti-, antu-, 3% eniùa-. Beke riporta al 
sing. 1^ pers. ye-, शी k-, 8° ń-, al plur. 17 pers. en-, 2" 
entoh-, 8° ña-. 

I pronomi dimostrativi sono, per la vicinanza, ew 
femm. enné plur. enni, e per la lontananza an femm. 
ani plur. «nf. Waldmeyer e Beke si attengono a questi 
tipi: i] secondo dad pure af « quello ». 

I] pronome interrogativo « chi », dal Beke e dal 
Waldmeyer reso nella tipica arcaica forma æy, ne’ miei 
appunti apparisce altresì nella forma «’eya. I? interro- 
gativo « che cosa » in Danghelà è endari, d'onde anche 
endarma: Walmeyer conosce altresì, isolato, darma. — 
« Tutto » rendesi con wull; « altro » con eliwz. 

I numerali cardinali in Danghelà sono empél o 
lagi 1, lama 2, So'a 8, siedst 4, ankua 5, waltá 6, 
lamatà 0, so'utà 8, siestà 9, sèyà 10. Waldmeyer e Beke 
non offrono varianti importanti; è in essi soltanto da 
rilevarsi una più arcaica forma pel tre, soga, e, per 
conseguenza, sagatta 8. In confronto con le altre lingue 
agau, questi numerali non porgono occasioni di rilievi, 
eccezion fatta per empél, notevole forma che sembra 
peculiare dell’ awiyà. La sua spiegazione ne è oscura. 
Essa parmi costituita da un doppio elemento, em-pél, 
en-pél: nel primo, segnatamente ove si pensi alla forma 
saho e 'afar /n-Àj, ini-k « uno », vedrei il pronome di- 
mostrativo en, di guisa che, per questa parte della voce, 
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avrebbesi una certa analogia di formazione col latino 
unus arcaico vinos, eis gen. évòs, che avrebbe per base 
una radice «i, ampliamento di 7, la base pronominale 
della terza persona: quanto al secondo, più arduo a 
chiarirsi, presento, in via provvisoria e in difetto di 
meglio, l ipotesi di un passaggio pel = bel = wel, ciò 
che ne rieondurrebbe al saho ed afar wil « uno », galla 
wal, tigré worò, lo stesso elemento che nelle lingue 
agau, dalla formazione numerale quinaria, apparisce in 
wal-tā 6 (=1+ 5), onde la voce empél rappresenterebbe 
nelle terre comprese dal grande arco dell’alto Nilo Az- 
zurro una formazione identica a quella che il Reinisch, 
Ded, Spr. $1494, dimostrò aversi nelle riarse contrade 
a nord dell’ Etiopia, fra i Begia, il oni ei-gal « uno » 
offre appunto un ugual impiego della radice wal, ar 
caico gual. — I numeri da 10 a 20, e analogamente gli 
altri compresi fra decina e decina, si formano posponendo 
al numero della decina il numero della unità (p. e. 
dieci-uno, dieci-due, venti-uno ecc.): è però da avvertire 
che la voce seq 10 in queste formazioni assume un 
suffisso -rZ, onde p. e. si ha seqraü ampelà 11, seqra 
lait 12, sequa so'a 13 ecc. (Beke sikkurampela, sikka- 
ralina; Waldmeyer sikara èmpela, sikura luna ecc.), 
il quale suffisso, rilevato anche nelle formazioni del 
khamta d’Averghellé (eu 10, sigldu 11, siglina 12, 
sigl sog 13 ecc.), è probabilmente da identificarsi col 
-॥ distintivo degli ordinali in bileno, se pur non è, 
come più mi parrebbe probabile, P antico suffisso del 
genitivo, -", rafforzato dalla vocale -7, al qual proposito 
potrebbersi ricordare le formazioni degli ordinali in khamir, 
ove al distintivo -r« degli ordinali premettesi il segno 
del genitivo. Le decine in Danghelà formansi, da 90 in 
su, posponendo al numerale dell unità un -reà — bil. 
-r&hin, khmr. -ri&en, khmt. -ràen, qua. -/»; cosi, im- 
Acren 90, so'aren. 80, sicdzaren 40, ankuāreù 50, wal- 
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tāreù 60, Zeräeiëren "0. So'ataren 80, siestáren 90: in 
Danghelà arrivasi persino a sostituire all antico /zj 100 
un neologismo segāreñ, forma che, per qualche aspetto, 
surebbe non senza una certa analogia con la forma ariana 
kanta, che dal gotico viene spiegato come il « decimo 
dieci». Per le decine da 30 a 90 Waldmeyer e Beke 
offrono una formazione diversa: al numero dell unità si 
fa seguire P indieazione di -sq 10, onde si hanno šu- 
90806 80, «nkuosqa 40 ecc. Uguale formazione ha l’agau 
del Damòdt; il sistema è pur seguito dal begia. Per 1000 
si ha Sy. 

. I numeri ordinali in Danghelà formansi col suffisso 
-nti-nie al numero cardinale, la cui ultima vocale talora 
si abbrevia: « primo », anziché da /z/í 0 da empél. si 
trae da /eu « fronte, faccia ». Così si hanno /entinie 
primo, lanantinie secondo, èn’antinie terzo, sidzientinie 
quarto, ankuüntinie quinto, waltüntinie sesto, lunatan- 
tinie settimo, so'atantinie ottavo, siestintinie nono, se- 
qantinie decimo. Waldmeyer presenta formazioni col 
suffisso -tini e col suffisso -entini: émpeltini primo, lu- 
nutini secondo, Soratini (= Sogatini) terzo, sesatini quarto, 
«nkatini quinto, waltini sesto, Lanata (certamente errato) 
settimo, soġotini ottavo, sestantini nono, sikantini de- 
cimo. Queste formazioni, che ricorrono pure in Damòt 
col suffisso «natë, si discostano dai sistemi delle altre 
lingue agau, toltane la khamta d’Averghellè, la quale 
forma gli ordinali col suffisso -ntZ. 

Come postposizioni in Danghelà ricordo: -/? « a, con », 
p. e. derünli « à Dio », negusküli « col re »; -s, « a verso », 
p. e. niguskás « al re », híatamás « verso la città »; 
auqis « all'uomo »; -si « in », p. e. Riatamisi « nella città », 
hati'atasi « nel peccato »; -Sds « verso », p. e. hiatamšós 
« verso la città »; 2gità « fino a », p. e. kiatama agita 
« verso la città »; कट « dentro, in », p. e. nieù adàs 
« dentro la casa »; -s? «gasi « su, sopra », p. e. niensi 
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ugasi « sopra la casa »; eserwati « avanti », p. e. niei 
eserwiti « avanti la casa »; engerd-s < dietro, dopo », 
p. e. nien engerda-s « dietro la casa »; kuokra-s « sotto », 
p. e. nieà kuokrüs « sotto la casa »; esheh-e-ëis < in 
dentro, in mezzo », p. e. nien eskekéekis « in mezzo alla 
casa »; gulada « presso », p. e. nèégis gulada = amhar. 
hanegis sang « presso il re »; dasceieati « a cagione di », 
p. e. nùgus daschwati = ambar. Ranegis baqnr « per 
causa del re », mien daseiicati = amhar. dbabiet bagar 
«a cagion della casa >. 

Delle coniugazioni, trovo esta « e », p. e. negits esta 
rās « ilre eil ras », beqii esta dobuari « il mulo e Pasino ». 


Faccio ora seguire i vocaboli Danghelà da me rac- 
colti: vi unisco, distinguendoli con un asterisco, pur 
quelli che avevo incominciato a raccogliere nel dialetto 
di Fafa (fafa), località importante dell’Agaumeder. Con 
M, B, W dò le voci del Murray, Beke e Waldmeyer; 
ove per un significato essi abbiano vocaboli diversi da 
quelli da me raccolti, faccio seguire a' miei i vocaboli 
loro fra parentesi quadre [ ]: infine, essendo i lavori del 
Beke e del Waldmeyer quasi introvabili, in una appen- 
dice comprendo le voci da essi segnalate e non comprese 
ne’ miei appunti, sempre che non sembrino recenti de- 
rivazioni amariche. Nelle comparazioni uso le abbrevia- 
zioni seguenti: amhar.= amarico; af.=‘afar; beg.= begia; 
bil. — bileno; caf. — caffa; cun. = cunama; dam. — damot; 
demb. = dembià; egiz.= egiziano; ge. — ge‘ez; ga. = galla; 
gaf. = gafat; go. = gonga; gur. = guraghé; had. = hadià; 
har. = harari; khmr. = khamir; khmt. = khamta; qua. 
=quara; sciang. = sciangalla d’Agaumeder; som. = so- 
mali; tamb. = tambaro; ti.— tigré; ty. — tigrai; uol. == 
uolamo; uor. — noratta; zeng. = zengerò. 


Grave lacuna è la mancanza di testi, indispensabili 
per la conoseenza e lo studio d'una lingua. Le condi- 
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zioni in cui raecolsi questi appunti non mi consentirono 
d’ottener testi Danghelà. Ma così queste note come 
quelle che civ ™ 9z@ spero di pubblicare sul dialetto 
del Damòt debbonsi considerare come una specie d’ in- 
troduzione alla edizione del testo awiyü conservatoci 
dalla Bodleian Library d’Oxford, cui mi riservo d’ at- 


tendere fra breve. 


Conti Rossini 0. 


NOTE LESSICALI. 


a 


& dare, consegnare, 3^ pers. sing. 
perf. 2juá. cfr. B. yáli. dammi ! 
— dam. ayo, qur. yaw, demb. 
qu, yeo, khmr. ew, ww, ier, 
bil. tun. 

e-& essere, stare (— amhar. nab- 
bara); 8* pers. sing. perf. ekojoá. 
W. itiroa. — dam. e-* (senza 
dubbio, come il Danghelà, da 
P-R, ay-5, aj-E): qua aj, ay, 
bil. aj, w, demb. aj, khmr. 
ag: som. ah. 

-t, -fi, -0 suffisso del genitivo: 
cfr. Reinisch BilinSpr. & 155, 
ChamirSpr. 200 ecce, mügusii 
rasi il capo (il ras) del re, 
deränd fegadi la volontà di 
Dio; nietalaw seni la casa del 
padre. 

a'i,.M. awi B. áiwa pelle — 
dam. ay; bil. aga, khmr. aj, 


aggāy ; qua. anjālā (v. appresso 
enjit): cfr. cun. agálā. cfr. 
fors’ anche go. góko, caf. gagñ, 
cullo, tamb. goga; ga. gögū; gur. 
gogü: notisi però il ga. gogr, 
som. ingég, seccasi. 


avant, M. abibi B. ábibi W. abebi, 


fiore: W. ababüs fiorire.- amhar. 
abab. 


avan portare notizie dal di fnori, 


informare, 3" pers. sing. perf. 
avanogod; rifless. avan-est es- 
sere informato, 8* pers. sing. 
perf. acanestojoà ; avní infor- 
mazione: W. abenni notizia, 
abeni voce, dicerla. — Nelle 
altre lingue agau, in saho ecc. 
il voc. significa « straniero », 
v. Appunti sulla lingua khamta 
dell Averghellé s. v. avan. 


udmi bosco; luogo disabitato, 


deserto. — ambar. idmá. 


adanguiri fagiuolo. — dam. adan- 
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qnuüri; khmr. adógür, bil. adon- 
giat, sa, adogür, ga. adongitar: 
ty. adügurd, amhar, adanguür?. 

addani cacciatore. - amhar. addat. 

addürasi W. aterasi parte della 
casa in oui ricovonsi i fore- 
stieri, — amhar. addaras. 

adias-est rinnovare, 3^ pers. sing. 
perf. adiasestojoá. —  amhar. 
addlasa. 

«das scivolare, 8% pers. sing. perf. 
udasojoî, — ambar. data, cous. 
aqata. 

editini debitore. — probab. da 
una forma ambar., ehe finora 
non eonsta usata, edütañññ: in 
amhar. oggi dicesi bile edit. 

ufi porta., W. afi, afes fuori. — 
imhar. «f. 

afijill, W. afisali porta. 

ufan soffocare, imbavagliare; 8* 
pers. sing. perf. afanogjoà. W. 
afentini soffocare, afensroa sof- 
focazione. — ambar. dffuna. 

agdamati convento. — efr. ge. ag- 
diunat, da agdam, plur. di ga- 
dam. 

aghi, B. úgal femm. dágale, pa- 
drone: v. anche pagati. 

aguatà villaggio del Danghelà. 

aguri, agur paese, regione. B. 
dgyero pacse, digiri paesano, W. 
ageri paese, tabeli-ager patria, 
uger wuaderi (= agarí adari) 
capo, signore del paese, «ger 
lemoroa consuetudine paesana. 
— mhar. ager, ty. ge. hagar. 

agazaiutare, giovare; 3* pers. sing. 
perf.agazogoî,— ambar. aggaza. 





agazizni W. agesini bue selya- 
tico, specie di grande antilope. 
— ty. amhar. «güzen. 

afd capo, superiore, signore; 
yajá mio signore! [per il senso 
di « signore », W. «deri B. 
daleri » qua. khmr. bil. «daria. 
— qua. ale, are, demb. «gue, 
bil. agitar, khmr. atr. 

agà-s in, dentro, usasi posp. ; nien 
agis dentro la casa (= amlar. 
babičt west): B. alres qui den- 
tro. -s7 ajū-si su, sopra, al di 
sopra; niens? ajaüsi sulla casa 
(= amhar. babiët Täy): W. 
agieis sopra. aji-ti fino a, vor- 
so, pospos. di moto a luogo; 
kiatamá ajitá fino alla città: 
W. e ahita bis hierher, «s 
ahita bis dorthin, an kausera 
asahita ich gehe bis dorthin. 
— qua. «wa sopra, demb. «gii, 
khinr. ugét, bil. ced. 

“ajó, V. ah. 

ejut, elut, B. háji iena. — dam. 
ohuf, qua. wogā, woya, demb. 
wuyü, khmr. iwikaü, bil, waka. 

agomi, M. ahumi B. ajiimi freddo: 
W. arumi ghiaccio (!). — efr. 
forse caf. agg, go. दात. 

aquati giardino (?): efr. W. qua- 
ranti giardiniere. — dam. weg 
germogliare. 

ej cuocere, cjòa cotto: W. ii- 
zuni cuocere (forse, M. waštana 
caldo ?). — qua. bil. gi, al part. 
qua. gare, bil. g7ul 

ejù essere maturo, 8* pers. sing. 
perf. ejujot : W. eküro« ma- 
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turo (erum? maturare ?), iSaruta | 
immaturo. — bil. j«ft y : efr. bil. | 


qua, gi; dam. eng. 

ejü, B. (jw W. cu, dku medi- 
cina; ejütini medico: W. eiua- 
jakau, aki, B. ijn mani me- 
dico; W. Sinti itu (B. soltanto 
Wingi 1) antelmintico. — caf. 
ato, go. atto. 

abit, ` aó, M. ahu B. ájo W. aru 
(= aju; al plur. ahrafratacag), 
aequa; fiume. W. akanti pro- 
feta, forse da questa rad. (v. 
nella introd. note sulla reli- 
gione degli antichi Agan) sem- 
pre quando non sia da ripor- 
tarsiallarad.yag(efr.tv.ambar. 
tabbib); “aguo dadi sorgente, let- 
teralm, via dell'aqua [in ugual 
senso W. mii — amhar. mené]: 
* gellá ajuá, W. zalliaru (sellí 
aj) ruscello, torrente, lette- 
ralm. piccola acqua; * wadil 
or fiume, letteralm. grande 
acqua; * aguella yusufrt fiume 
in secca; * aguo-sî safri sponda 
del fiume, * «j3-st-agji-s lungo 
il fiume; * Zangagi confluenza 
di due corsi d'acqua. — dam. 
«güso, qua. demb. ahü, khmr. 
aug, bil, ‘aug; gat, éga; zeng. 
dkka, caf. go. aco, uor. hásga, 
cullo asa; sciang. dya; cfr. 
amhar. twiühü, gür. igà. 

„ekki erba, sewån ekki erba fresca, 
verdeggiante. La forma Dan- 
gheli, prov. da sekki, šekkī, 

. meglio chiarisce il M. kiyu, B. 
ki « erba »: in W. čawiu-ki 


paglia usata per copertura co- 
me tetto. — qua. demb. šank, 
khmt. segî, khmr. saggi, bil. 
Aünka; caf. ko; zeng. Ina. 
akalati, W. akalati corpo [con 
ugnal senso, W. kLamadoa].— ge. 
ambar. alziàt propr. membra. 
el, M. ele B. el W. ell occhio: 
efr. B. élaf faccia, — qua. demb, 
khmr. iel, el, khmt. “el, bil. "il ; 
tamb. had. illé; som. ia. 

alá, al, M. ali B. áli sorgente; 
pozzo. — bil.'ela ; sa. af. "FID, 
som. ‘el; ga. ‘Ela; caf. ind; ty. 
$1. "हात. 

allá nessuno, niente: W. ile 
niente, B. ella there is not. — 
efr. caf. allo, go. àlli. 

*eloü (da elura) vacca; capo di 
bestiame bovino: W. eloa, B. 
héloa, lówa, M. lewu. — dum. 
elo; khmr. bil. hort. 

elu (?) piovere; 8° pers. sing. 
perf. elujoá, B. lúja: cfr. ert. 

alérá anello di argento, di ot- 
tone ece. che dalle donne por- 
tasi al collo del piede. — amhar. 
6101०, 

elfiñi imterno della easa.—amhar, 
ty. elfifi, 

alangi, B. álingi frusta, — amhar. 
alanga. 

alagat, W. «lekit rimescolare 
(z» amhar. dabállaga), 9* pers. 
sing. perf. alaqatojoá. 

elie altro; W. eliti femm. eli-ti 
plur. eli-kici, accusat. sing. 
masc. elisa, fomm. elitza, plur. 

. eliküsa. — qua. ag-tt femm. ay-7 
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plur. ay-ñ, demb. «y-og, bil. | 


art-ul femm. ari-71 plur. ari-fi. 
emùi palma ; dattero. 
*dambe monte : sella ambi collina : 
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W. ampeta Hoch. — qua. khmr. | 


abi; ambar. ambi, ty. embi. 
embilti specie di flauto. — ty. 
ambar. embiltà. 


embert, hambori sogno; embar-t | 
sognare, 3" pers. sing. perf. | 


embartogoà [W. tiro« sogno]. 


—— qua. abert: efr. bil. nabagi, | 


verbo. »ábaj-r, khnmr. 
d'onde il verbo nibi-t. 
embérazi febbre; ne! miei appunti 
= amhar. seddd [in questo 
senso B. kulkünzi]. 
embertt, W. impertoa ombelico. 
— amhar. embért, ty. hémbartt. 


nibi, | 


| 
| 
| 
| 
| 
॥ 
| 





i 


embit, B. embît W. imbit presto; | 


embft noj fare presto, 3* pers. 
sing. perf. embft nojoá ; embito- 
joù affrettò; caus. embitsogoà; 
W. imbitroa fretta, imbitini af- 
frettarsi, imbitanti frettoloso, 
embitama istante. — dam. emb, 
embit. ` 

amli, B. ámli W. ameh verzura, 
cavoli.— dam. amli, bil. Ramla : 
ge. haml, ty. hamli. 

«amémi vendita. W. imemi ven- 
dere. 

aman credere, fidarsi, 3° pers. 
sing. perf. amanofoá. W. ame- 
nihi credere. B. «wün vero: 
v. eirentint. — ge. amna, amhar. 
àmmana eredere; emmiim, eicit. 

«mtn fede, religione. — ge. ty. 
amhar. $d. 


| 
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empèl, W. empel, ümpel uno: 
empèl agi un uomo, empèl känt 
un albero. W. empeltroa, impel- 
troa unità, somma, impelani 
una volta. [B. ha 1608 5 hil. 
lāu}, khmr, lawā, kbmt. lowā, 
qua. lā, laù). 

amati, amàt, M. amti B. ámetoa 
W. ametüc anno. — amhar. 
amat. 

an, femm. ana plur. ami, aniz, 
W. an, ani plur. anisa quegli, 
quello; an gierki quel giorno 
(= amhar. yän qan); W. anis 
naktis al di là. — dam. anenen, 
femm. ani, pl. anf. 

en, enn? femm. enná, plur. enn, 
B. énni, W. en, eni femm. ena 
plur. enisa questi, questo: er 
yird questi è mio figlio; W- 
ens lo stesso. — dam. enn? 
femm. adi, qua. demb. bil. en, 
in, khmr. ten, en; som. ga. 
kan : egiz. ‘un. 

ani, B. an W. an io; enit, B. 
end W. anŭ noi. — dam. aù 
plur. ñw; qua, demb. khmr. hil. 
an, al plurale qua. demb. ana». 
khmr. yínne, bil, yin; sa. af. 
ans plur. nanü, som. awí-ga 
plur. «nná-ga: caf. dáng plur. 
ap, n5si, cullo tana, tamh. anet 
had. anet. 

‘enni elefante: v. ennāù. 

anbati cavalletta. — dam. anbitt, 
qua. anbiyit, bil. anbatá ; ge. ti. 
ty. amhar. anbatfit. 

endà, B. enda W. enda qui; 
anda, W. anis là, colà [W. 
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wate hierhoi|. — dam. endá-s 
qui, anda là; qua. enti qui, 
yin-h dà; khmr. 3en-fl quil, 
ied-il, ied-rü là; bil. inu-hün 
qui, in-de-rà là. 

andavi, andevi cece [B. Bimberi = 
amhar. &emberü]. 

endari, endar quale? chi? endar 
age che uomo è, chi è? B. 
endar ano} che vuoi diro? 
W. endarsi perchè? endari = 
en pron. dimostr. + dar cosa 
(come la forma dembià, ripor- 
tata dall Halévy in Act. de la 
Soc, Philol, YI 174, s& derü, 
contratta poi nella forma wērā 
segnalata anche in quara e 


uguale al wurā bil. khmr. : il- 


Reiniseh, ChamirSpr. p. 115, 
vi riferisce anche lamhar. min- 
dir, che il Ludolf spiegava 
men dur < quid sylvae > e che 
il PrAtorius, Amhar. Spr., $ 471), 
vorrebbe invece derivazione di 
men nagar) + 7, probabilm. la 
stessa particella rafforzativa 
occorrente in altri pronomi 
agau, p. e. bil. ku-£ tuo, nini 
questo eec. 

endarkî nulla, niente: da en+- dar 
kt, sul quale ultimo cfr. Rei- 
nisch QuaraSpr. $ 186. 

endarmå, B. endárma W. darma 
che cosa? W.endarmades d'onde, 
B. endarmái che è ciò? endárma 


Laské quale è l'uso di ciò? en- 


darma fatage di che hai bi- 
sogno? endarmî = en dar 
| ma particella interrogativa, 





qua. bil. na, khmr. -ma, ga. 
-mi, egiz. ma: ge. ma. 

engh negazione; engî noj dir di 
no, rifiutare, 3^ pers. sing. perf. 
enga nojo&, cfr. bil. eng& « man- 
canza», khmr. -inka-t, dal verbo 
dif. agau en, in. 

engiu] engü-st desiderare, 8° pers. 
sing. perf. engüstojoá; caus. 
engü-s, 9" pers. sing. bert. 
engüsojoá. — dam. wngw: cfr. 
enkan e efr. fors'aneo tamb. 
agob. 

angui mammella. — dam, anyu, 
gun, eg, khmt. erógi, khmr. 
og, bil. unga; sa. af. anga, 
ongî; be. w-nug. 

engudayi fungo. — ambar. engu- 
qay. š 

anguali, W. angùli cervello ; 
testa, — bil. hángitel; sa. af. 
hangal; ty. hangal, 

engerà, M. engeri B. angir, la 
parte posteriore ; engerrü-s ilie- 
tro, dopo, postpos.: niéù en- 
gerüs dietro la casa; W. ingeris 
dopo, indietro, eni rasati 
ingeris egli torna indietro, aîn- 
geris finalmente, ingeruswi ul- 
timo, ingeris tura ricadere; 
M. angari dopo |in questo ul- 
timo senso, anche B. fálana, 
W. falana), -— dam. engerit, 
bil. ingerā, qua. demb. ingiyà, 
khmr. egrü, grà. 

angučů, B. ankúšā gatto (W. 
wungüca Kappe!) — dam. enguct ; 
tamb. aduntita, had. adunto. 

anjá tu, pron. 2 pers. sing. 
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femm. (?): forma equivalente 
— mi si disse — ad entò fuond. 

engiti pelle, cuoio. — qua. anjala, 
khmr. ajay, age, aggay; bil. 
apa : efr. forse som. járau pelle 
bovina secca usata per coprire 
il letto, e efr. cun. agdla. V. 
innanzi aT. 

enginî dietro, dopo. 

anki, M. anki B. ánki W. angki 
pane: notisi, recente prestito 
dall’ amhar., B. balingiri W. ba- 
linferi = wmhar. bal enijérü 
compagno, quasi « quello con 
cui si spartisce il pane ». — 
dam. ank, qua. demb. ingiyā, 
bil. ingera, khmr. egrü, gri ; tv. 
amhar. engérü, enjj&rü. 

enki anima, spirito. — dam. enki ; 
qua. demb. enkerd, bil, enkirā. 

enkefati inciampo; urto, specialm. 
doloroso, del piede. — amhar. 
engefat. 

enkan amare, 8* pers. sing. perf. 
enkanojoá ; eaus. enkan-s, 9^ 
pers. sing. perf. enkansod ; rifl. 
pass. enkan-ist, 3" pers. sing. 
perf. enkanistojuà : W.inkanini 
‘amare, inkanstroa caro, pre- 
zioso. -— dam. engan, bil. en- 
kal, qua. demb. yekal, khmr. 
ieqan, egan; sa. af. kahan; be. 
keban. 

inkwinl, B. ankutni W. inkicini 
caldo; enkuin-t essere caldo, 
3* pers. sing. perf. enkuintogod. 
— cfr. qua. ka-t, bil. kai : ty. 
hawi. 

ennün, * enni, B. ent W. ini 


elefante. - dai. ennf (da gennt), 
qua. demb. bil. janà (da Zong, 
zahnü, dahniü); sa. af. dakino, 
som. dagón ; amhar. zahón, har. 
dohin: cfr. anche had. dan, 
cullo dangarsa., 

enqa gonfiare, 3* pers. sing. perf. 
enqajiod (= amhar. abbata). 

enquajt, M. ankiragi B. ankicagi 
W. inquari orecchio. Col pas- 
saggio di g in ©, enguah ascol- 
tare, sentire, 3* pers. sing. perf. 
enquahojol; B. «nkudák ascolta ! 
W. inkarini sentire, inkaranti 
obbediente. — «dam. enquagi 
orecchio, qua, engità, demb. 
eno, bil. ungiirra; sa. okki 
(da onkî); be. dngitil; cun. 
ókenü ; ogiz. anch. Verisimilm. 
con enquagji efr. l’amar. doro; 
caf. joro, ga. yúrra. Parimenti, 
enquah ricorda lamhar. «- 
quiqua porgere ascolto. 

enqualali, B. unkolaloa W. an- 
golali novo. — ambhar. enquial, 
ty. enqulülih. 

enqügf amaro. — dam. enqigr: 
efr. caf. kikérg. 

enger-s gesticolare, far cenno con 
la mano, con gli oechi ete. 3* 
pers. sing. perf. engersogoîi. W. 
inkerini giocare, intera ginoco, 
inkeranti giocoliere, buffone. 

anagatgat far tremare, spaven- 
tare; 3^ pera. sing. perf. ena- 
qatgatojoh, — ambar. angatày- 
qata. 

ensesi animale, — ge. 
ensesa. 


amhar. 
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ensü, ` ensü, B. ingsi W. insa 
topo. — dam. ingsi, qua. enšewi, 
khmt. ağuwā, khmr. ied 
bil. inšuwā; sa. af. andorra; 
go. inčo, caf. 0: ge. ensarci, 
ty. encod ; amhar. ayit. 

insti-t essere fino, sottile; 3* pers. 
sing. perf. insutuguà ; enganti 
fino, sottile: ensày bambino; 
enstî sottile, magro ; engiz-s di- 
minuire, 3% pers. sing. perf. 
ensizsojoá. M. ancekuni B. an- 
santi piccolo; B. angu fino, 
sottile ; B. (»saí ragazzo, an- 
side ragazza, figlia; W. inzai 
bambino, hünansera (— huoni 
ansaja) ragazza, enzù sottile. 
— dam. ensüy bambino: efr. 


qua. demb. Zeg essere piecolo, * 


bil. sug, khmr. sigii ; sa. af. dagii, 
be. dah. 

ensiab legare, 3* pers. sing. perf. 
enstabojoü : v. engiair. 

ensüjá vacca che ha già figliato 
nna volta (? ne' miei appunti 
corrisponde al ty. «rhí: forse 
« pregna ? » efr. qua. bil. ensa 
riempire). 

enseg mandare, inviare; 9" pers, 
sing. perf. ensogogod: B. in- 
sajéni messo, W. inzahstanti 
messo, inviato, — dam. ensaj, 
qua. en&ag, khmr. iesaq, khmt. 
asan-s, bil. intg : cfr. sciang. 
Sangis-am. 

ansarini, B. anterini orafo, ar- 
gentiere. — amhar. antarafifia, 

ensiate legare, imprigionare, 8% 
pers. sing. perf. ensiajuá; 





pass. ensitie-st, 3° pers. sing. 
perf, ensiaiwstojoá; ingiamwstanti 
legato, imprigionato. W. in- 
zoroa, insoini legare, ensiusi 
legame. v. anche ensiab. — 
demb. ensiew, eneir, qua. enseir, 
bil. in$aw, khmr. desw: cfr. 


ge. ‘asarva. 


ensiatesî armi (2): forse dalla 


stessa radice, ens«r? soldato (?), 
B. dnli esercito, guerra. — cfr. 
bil. ¿nšah lancia. 


anta, W. inta, anta-fiità così. 


— bil. enda, endowü, qua, 
enor. 


ent, enti, B. anti W. dnt tu, 


pron. 2* pers. sing.; entuji, B. 
enti W. antu voi, pron, 2 
pers. plur. B. «ru inti chi sei? 
— dam. ent plur. entüjt, qua. 
demb. ent plur. entan, bil. inti 
plur. inti; sa. af. att plur. 
&tin; som. adi-ga plur. adin- 
ka; caf. n-it0 plur. 00634, go. 
ne plur. itoč, cullo ne-na, tamb. 
had. at-et; ga. ati plur. isin : 
cfr. egiz. antek plur. anteten, 
nten, copto éntok plur. entaten, 


inti, B. (nti W. jinti pidocchio. 


— qua. beta, khmt. bit, khmr. 
betta, bil. Lita, (verisim. int? 
per intl, ibt1?): cfr. altresi, 
d'altra parte, ga. injirán, som. 
injir ; af. inqül; sa. inqa. 


entü-, B. entok-, pron. poss. 2^ 


pers. plur. entü nügust il vostro 
re, — dam. entf, qua. bil. enti, 
demb. entén, 


ahí, W. anu spina: W anu tini 
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spinoso. — dam. ani, qua. ami, 
khlimt. khmr. am?, bil. ejm. 

eni-, B. en — pron, poss 1* pers. 
plur; enü nügusi il nostro re 
[W. enu noi]. — qua. ana, demb. 
yin, khmr. bil. pina; sa. af. na, 
ni, nini, som. enn; ga. keîia; 
be. — ün; caf. nō, tamb. nia, 
had. nia-ni. 

iná, nienü, B. fna, W. yina, si; 
sta bene! — dam. iia, klmr. 
anal, ant. 

agi, «jt, M. aki B. áji W. aki, 
acki, uomo: gente. W. aháka 
(2 aqü-kü plur. di «qi) gente; 
W. asoaki chinecherone. Prob. 
anche B. ahin nend álla nes- 
suno è in easa, &kki músia nes- 
suno entri. — In Awiyà la voce 
«qi sembra non raramente usata 
in formazioni col valore del- 
)' amhar. bal, ty. ba'al. — dam. 
«di, bil. ejir, khmr. ejir, kbmt. 
agir, qua. yir: efr. caf. urb, iro. 

«uq? entro, dentro (— awliar. icest): 
v. agás. W. apri oben, oben- 
drauf: an kasera kana agri 
ich gehe auf den Berg. 

ert, “ard, M. eri B. héri W. eri, 
pioggia. W. erari neve (D: efr. 
elt. — dam. eri: cullo ira. 

सर्द, ' ierü, M. ira B. fra, figlio: 
al femm., yeqá figlia; * ierit-s ist 
nipote, lett. fratello del figlio; 
*erasqaü figlia (?). — dam. irit, 
qua. euri, hira, demb. Lira, 
khmt, gir plur. ehwuër, klmr. 
bùra, uġrā, bil. ugra, qura; be. 
"or : efr. egiz. kal, copto hel, her. 


arad scannare, 3* pors. sing. perf. 
aradojoàá, B. áraduja : W. are- 
tin? macellare [W. bogamatanti 
macellaio = amhar. beggamāč 
macellaio che vende al minuto |. 
— amhar. àrrada. 

erdat aiutare, 3* pers. sing. perf. 
erdatojoà. — amhar. raddi ; 
erdat aiuto. 

arfů, * arfi, mese, luna; wajā 
arfà plenilunio. M. W. arfa B. 
úrfa luna, M. W. arf B. árafi 
mese. — dam. qua. demb. arfiî, 
khmt. khmr, bil. arbî: efr. an- 
che sa. af. alza. 

eriy divenire vecchio, 3* pers. 
sing. perf. erigojot. — amhar. 
ürraga. 

ergéva tortora. W. irkeb badirada 
colombo. — amhar. erge, regel. 

erkul, M. erkowi B. arkui W. 
irkiei, dente; avorio. B. inirkui 
avorio = enni erkut. — dam, 
erqui, qua. yerkit, erkit, demb. 
yirki, bil. irkiz, khmr. eruk, 
khmt. eriig; sa, af. ¿F6 (Qa ilk), 
som. ilig pl. i15 ; ga. ilk ; had. 
ink, tamb. inku-ta, cullo तहत, 

erkus? immondo. — ge. amhar. 
rekits. 

araqt acquavite; bevanda forte- 
mente alcoolica. — ar. ambar. 
ty. ‘aragi. 

eruqui dente: v. erkui. 

arar ardere; 3^ pers. sing. perf. 
arajoá; enus. arar-s. — amhar. 
rrara. 

arürt palla da fucile. — ambar. 
ty. arar. 
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avas coltivare, 8° pers. sing. perf. 
arasojot B. arasitga; pass. aras- 
est: v. anche fari, — ambar. 
ürrasa. 

erit, W. er&i, terra lavorata, cam- 
po. — mbar. ersà. 

ardüwili verme, serpe. — amhar. 
wre: bil. arciettü verme soli- 
tario. 

erazini nudo, senza abiti [W. 
swantini nudità]. — amhar. er- 
zanna, 

as, M. asi B. dssi W. asi, pesce, 
asia fasanti pescatore. — dam. 
asî, qua, aza, klmr, hasa, bil. 
'azü; 83. az (ma af. kullum, 
som. kallün, entrambi per kur- 
tum, kaltün: ga. gürtumt); caf. 
ufo, hàZo, go. dso. 

asiav pensare, 3^ pers. sing. perf. 
asiarojod (con ugual senso, W. 
münsebini, nensebii]. — amlar. 
assaba. 

eskekze-tis nel mezzo, in mezzo 
ece, postpos.: niét eskekčečís 
in mezzo alla casa. 

estmitini, W. asmitenyi, asmatini, 
fattuechiere, mago. — amhar. 
asmatafifiü. 

esim, M. sana B. W. san, naso. 
— khmt. asén, klunr. esin; sa. 
af. som. san; had. tamb. sana, 
cullo sidia: cfr. egiz. sen ado- 
rare. 

esan-t galleggiare (= amhar sef- 
fafa), 3% pers. sing. perf. esan- 
togoî [W. bambini nuotare = 
bil. Lamb). 

asianad preparare, 3^ pers. sing. 
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perf. asianadojoá: W. osana- 
destini, preparare, asenetestri 
pronto. — amhar. assanaddi. 

esquwi, B. askdwi W. iskaiuci, 
nuovo. — dam. eskiüici, 

ear? prigioniero, legato — amhar. 
isir ; esrit teni carcere — amhar. 
yasér bist; esr mandanti car- 
ceriere = amhar. esér fabbügt. 

eseriatl avanti: mie esermrati 
avanti la casa (= amhar. babizt 
rāt). 

esl e, cong.: megüs estü risi il 
re e il ras (amhar. negúsčnnā 
ris), bagli està dobuari il mulo 
e l'asino (= amhar. baglonnü 
ahyā)} In Damot sta. W. ha 
asta con senso di « come » di- 
wan asta « wie Gott sein a, 
acki diwan asta die Menschen 
sind wie Gott. Analogamente, 
p. e. W. bunasta femminile, e, 
ne' mici appunti, bertstü san- 
guinoso. 

asūt mentire, 8% pers. sing. perf. 
asttojoî; astitini, asotini bu- 
giardo, B. dean falso [W. irit- 
šeti bugia, wašanti bugiardo = 
amhar. wäãša mentire].—amhar. 
àssata mentire, assat menzo- 
gna ecc. 

esiaw piangere, 3^ pers. sing. perf. 
esiaimjoü. — dam. esi. 

e raffreddarsi, essere freddo (= 
amhar. barrada); 3* pers. sing. 
perf. esejoá. 

eff, "eM, W. e&i carne. — dam. 
id. (e-%y con un elif postetico, 
da e-SNiyd) qua. demb. zeyá, 
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khmr. siya, khmt. seyá, bil. 
zejü: ge. ti. ty. amhar. segd. 

aXár corso d' aequa del Danghelà, 
incominciante dal Gutà e af- 
fluente all'Abai. 

esar generare, 3° pers. sing. perf. 
esarjoî; ebar-t concepire, 3° 
pers. sing. perf. esartojoá ; pass. 
esar-est, 3% pers. sing. perf. 
ekarestojoà : eXarü, W. ešera 
gravida. — bil. sir, er-t essere 
pregno (detto di animali): cfr. 
egiziano har-t bestia pregna. 

dst, ' egiá, * igi, M. icusia, B.fcusia, 
Zeie fratello (ed anche «amico», 
secondo l'uso abissino): cfr. 
forse anche W. ineansen co- 
gnato. isé-s-yî (identico nel 
dial. di Fafa) figlio del fratello, 
nipote: v. anche #üa. W. ha 
daemb, probabilm. per dü'em, 
con eui cfr. specialm. le forme 
bil. e sa. — dam. siya, qua. 
zan e San, demb. zan, khmt. 
Zeng, khmr. zin, bil. dd»; tamb. 
iznu femm. iso-ta; be. san; 
efr. sa. af. sa'al : cfr. egiz. san, 
copto san, son. 

asad falciare, mietere; 3° pers. 
sing. perf. asadojoá. — amhar. 
aččala, ge. “asada. 

asaf piegare (spec. di un lembo 
di stoffa), 8% pers. sing. perf. 
asafojoü. — amhar àffafa. 

esüni incenso. — ge. 'efün. 

et cadere, 3^ pers. sing. perf. 
etujuà B. itüja, — dam. et: 
efr. bil. et essere debole, stanco. 

iti&jí regina. — amhar. itizgz. 


drai plur. itat (2), * italá, M. nitala 
B. itala, padre: W. invece ta- 
beli, itālå-s tālā, *italá-s talé 
nonno paterno; 'italá-s čusié 
ava paterna; itülü-s miesi (ni 
pron. 3* pers. sing. + esf) zio 
paterno. — dam. ifalü. cfr. 
egiz. yo-tef; copto eiót. 

etični, etityni, B. ettini W. etini 
v. tienf. 

atieri, B. átiri pisello [W. isi 
Erbse], — qua. azar, khmr. 
adír. bil. 'atar; sa. af. atfr: 
ge. ty. 'atar: ofr. egiz. "arti, 
copto aro fava. 

ett, M. duriwati B. fi, lontano; 
eCi-t essere lontano; caus. rit. 
efit-s allontanarsi, 3° pers. sing. 
perf. ecrteud. — efr. bil. šir, qua. 
kar. 

etajà, etijà, edujà; ‘ettugà, s0- 
rella, M. iuda, B. fda, W. ini 
Cua: forse da ijü-s fan figlia 
della madre? cfr. una uguale 
costruzione in ga. yintülü — 
ina dala (Pritorius, GallaSpr. 
$ 20", 127", 185"), indizio di 
antico diritto di matriarcato: 
iči-s-yā, ' eNujü-s-y& nipote 
figlio della sorella.—-qua. demb. 
Zen, khmt. izan, khmr. zin, bil. 
Zanî: egiz. sen-l, copto soni. 

eu ubriacarsi, 3° pers. sing. 
perf. esmjoî B. ifuga; etd’antt 
ubriaco. 

atwü, ` oft, ' «icf sole, luce; M. 
dui B. dira W. dica. ard 
fijuà, B. dru féja ("ma feguò) 
levata del sole, oriente; «ii 
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(ëng, “ad tequò (?), B. dica 
téja tramonto del sole, occi- 
dente. — dam. arä; caf. abò, 
g0. dbo, cullo uol. uor. zeng. 
turd; efr. anche bil. «fotahüy 
luce del sole, e cfresa. i/7 luce, 
ga. (f essere chiaro, obá mez- 
zogiorno, sole alto, egiz. ‘ab 
essere chiaro. 

wot Agan; aviyt bité il paese 
degli Agau, l'Agaumeder, aiciyíi 
quanqui la lingua degli Agau. 
D'Abbadie meäwä, veris. un plu- 
rale per reduplicazione. Beke 
ha invece aja, forma che vale 
a chiarir meglio i passaggi tra 
la forma consueta agaw e que- 
st' altra. 

ürogan parentela, stirpe. — ty. 
amhar. ?ragan. 

awāji bando: W. awašoa duhura 
pubblicazione, proclamazione. 
— ambhar. agag. 

ewentīni vero, verace, sincero; 
icünd, W. ouni verità, certezza; 
v. amen, — amlar. eicentafifa. 
«ietrí specie di acaeia: cfr. forse 
il bil. guard. 


cuvriirist rinoceronte. — damn. 


mirrürisi: amhar. arürfs. 

«y, a'eyà plur. a'eyni, B. ay, W. 
ui plur. aiai chi? a’eyenti al- 
cuno; W. ayki femm. «iisi 
chiunque; B. áinan kúso sim- 
mon quale è il nome di ciò? 
— dam. a3j-51, qua. demb, khmr. 
bil. aú; sa. af. ay, d, som. ayo; 
be. at: ge. ty. «y. 

ayna, B. áina ieri [B. tákini 
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l’altro ieri) — dam. ayna, la 
qual forma spiega la degrada- 
zione della precedente dalle 
altre agau qua, anjini, bil. 
anjay, demb. anzini, khmr. 
azuna: caf. yiji. 

amati colore. — ambar. aynat, 

iyüsyü nipote paterno, figlio del 
figlio (= prob. ira s iri, 
in qua. puri hurd). 

e226 nog ronzare, 3" pers. sing. 
perf. ezzé nojoü. W. izia brül- 
len? — amhar. zez ala. 

azzii coccodrillo. — amhar. azzò. 

*izülü parentela: efr. B. fzagi 
relazione ? 

(८४७५. cessere nddolorato, 9^ pers. 
sing. perf. azanojoá ; W. assen 
lutto, esini lagrima, 75/5; ur- 
lare, piangere. — amhar. àz- 
rana. 

ezuq essere pesante, 8° pers. sing. 
perf. ezuqujoá. — dam. izuq, 
demb., geg, khmr. siqatr, bil. t«q. 

azaz comandare, 3^" pers. sing. 
perf. azazjoü; tezüzi doeéreto, 
ordine; azuz-est obbedire, aza- 
zestanti obbediente: «zazestayá 
disobbediente, W. asesini or- 
dine, asesau aki comandante, 
tesesini comando. — ambar. ge. 
azzaza, te'ezüz ecc. 


b 


biod, *bhet stella, M. baa B. 
béwa W. boa. — dam. biaoá ; 
seiang. dawa. fr. forse anche 
had. bolanka. 


ms 


bavar abbruciare, essere acceso; 
9* pers. sing. perf. bavarjoá; 
caus. bavar-s accendere. W. 
bebhrua ardere. — qua. demb. 
beber, khmr. bil bir; af. wur; 
ba. wor: cfr. egiz. wer fuoco. 

biadal far torto, offendere; 3* 
pers. sing. perf. biadalojoå. -- 
amhar. báddala. 

bohí (anche soltanto dg con la 
eaduta del primo elemento ?) 
calvo. — qua. bohiü, bil. bauq: 
amhar, bola. 

hufs (baf-s) celare, nascondere; 
3* pers. sing. perf. bafsogoà. — 
dam. bafs. 

buk, bug fuggire, 3* pers. sing. 
perf. bukujoá ; caus. bugits: W. 
Vukini fuggire, bukanti fuggi- 
tivo, fuga, — tamb. bah, had. 
bi, cullo bett. 

bakuini, W. baküni buono. — 
amhar. baggo. 

bili ramo; forcina: bivio. — cfr. 
amhar, balla forcina. 

buli gobba del bue. 

bulli giallo; baio (dei cavalli) — 
ty. ambhar. dalla. 

balabbati uomo di buona fami- 
glia paesana, appartenente per 
diritto di nascita a una rego- 
lare casata del paese. — amhar. 
bal abbat. 

hyladi pietra focaia. — amhar. 
bulaq. 

bālagi contadino: persona rozza. 
— amhar. bälagë. Etimologica- 
mente, la voce corrisponde alla 
seguente, salva la sostituzione 
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al semitico hagar del cuscitico 
gë, sul quale v. Prütorius 
Amhar. Spr. p. 15 n. 2, p. 196 
e 406. Verisim. questo gë = lil 
demb, kat, qua. ko, khmr. kit 
ecc. popolo, famiglia, villaggio, 
usato col valore del ti. ‘ud, ty. 
‘addi, ma posposto al nome pro- 
prio, appunto come gë: p- e 
Katumi katt, Mlost kañ, Bln 
kat il villaggio dei Catim, il 
villaggio d'Elos, il territorio 
de' Bileni ecc. 

baligtrt, W. balageri indigeno; 
campagmuolo. — amhar. bAla- 
gàr, ge. ba'ala hagar. 

Dāla heggà vergine: W. ba ader- 
tini verginità. — amhar. hüla 
heg, bala hegā: cfr. qua. Meyi 
adarā. 

bën fiume, B. Déni W. beni. — 
dam. beni: efr. forse amhar. 
wong, che, più verisimilmente, 
il Prátorius. Amhar. Spr. š 5 e, 
riporta alla y whiz. 

bian dividere, ° pers. sing. perf. 
bianojoá ; caus. bian-s, 3. pets. 
sing. perf. biansojo. W. ben- 
roa dividere, benini parte, be- 
ninanti spartitore; v. anche 
W. benini restituire, bananti 
restitutore, — klmr. bin, hil. 
ban: sa. wan, bal, af. bal: cfr. 
ge. bayyana. 

bani, B. búnnoa W. bnn, caffè; 
W. bùnnă kanni (= bün-ŭ känt) 
pianta del caffè. —- ar. amhar. 
ty. bun. 

beqeli, * baqali, M. bakli B. bókole 
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W. backela, mulo; * selli bagli 
muletto, mulo puledro. — ge. 
bagl, amhar. bagló. 

bar radura, spiazzo, terreno sco- 
perto. 

ber essere chiaro, luminoso; 8° 
pers. sing. perf. berugod : * ari 
barugò il sole fu alto; B. laggo 
beberít accendi il fuoco, ma- 
bràt beberft accendi il lume. — 
ümhar. barrü, ge. barha. 

heri, B. beri W. beri, sangue; 
beri fuliujoü versossi il sangue; 
bertini uomo che ha con altro 
quistioni o nimicizie di sangue, 
heristà sanguinoso. — dam. berf, 
qua. demb. khmr, bil. bir, khmt. 
berā; sa. bilō; be. boy. 

berri, ` bër, M. ber B. béroa W. 
äri, argento. — caf. birew, 
go. diro, uor. cullo, tamb. had. 
bira; ga. birt: amhar. ber, ty. 
berri, ge. berur. 

biari, "bar, W. büer ferro: W. 
boer habisi Eisenherz — caf. 
birato, go. birto, cullo bereta: 
khmr. birit: amhar. berat, ge. 
bert. 

biri, * beri bue, toro: M. biri B. 
biri W. beri, berri. — dam. bert, 
qua, khmt. khmr. bil. bird; 
cullo, tamb. bora ; sa. af. be ër: 
be. béerüy: amhar. büre, go. 
ty. be'erüy. 

biarabar perquisire, saccheggiare; 
3* pers. sing. perf. biarabaro- 
fot. — amhar. barábbara. 

viarvar pepe, «berberi»; sargt 
viarrari pepe nero, demmi viar- 
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vari pepe rosso. — amhar. ty. 
barbarë. 

berrüberiti specie di farfalla, — 
amhar. berrüberft, 

baradü grandine. — amhar. ty. 
ge. barad. 

barudi polvere da sparo. — amhar. 
ty. bürüd, ar. bárüd. 

berhánt, M. beran luce. — amhar. 
ty. ge. berhán. 

biarak benedire, 3* pers. sing. 
perf. biarakojod ; rifl. biarak- 
est, cans. biarak-s. — ambar. 
barraka. 

beranti notevole torrente dol 
Danghelà, affluente dello a&ir. 

berient cacciatore (?). W. beranti 
volatile. — khmr. bir volare. 

besni (alito cattivo ?) indigestio- 
ne, — amhar. bésannd. 

*beBtà cristiano (9); W. Distan 
chiesa. — ge. amhar. béta kre- 
stiydn chiesa. 

bisi, W. busi cuoio, coperta, tap- 
peto ecc. W. büsigamet corda 
= Dist gamad. I molti sensi del 
voc. sono spiegati dal fatto che 
gli antichi Agau dell'Agaume- 
der portavano soltanto vesti di 
cuoio (v. Bruce, IIl, p. 848), 
sebbene importassero per Gon- 
dardalle regioni dell'O. notevoli 
quantità di cotone (ib. p. 864). 
Tellez, Hist. da Eth., p. 843: 
« nenhum panno vestem sinam 
couros de vacas, as quays co- 
mem cruas, como os Abexins; 
a estes couros batem muyto 
bem com istrnmetos bem toscos, 
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que pera isso tem, até que ficam 
brandos e macios, como se fos- 
sem cordovam, tingem nos en- 
tam de vermelho, cor, q entre 
todas mays lhe agrada, e cada 
hum d'elles, assim homens co- 
mo mulheres, cubrendo se com 
hum couro d'estes pelos hom- 
bros, on cingindo o pela cin- 
tura, sem mays outra algua 
peça, que os vista ou cubra» ece. 

basavat conturbare, intorbidare, 
3° pers. sing. perf. lasavatojoá. 
— amhar, batábbafa. 

Děti, * betti terra, suolo, campo; 
regione; villaggio: M. buti B. 
béti W. beti. W. bùtita piazza. 
— dam. befí: efr. amar. dota, 
e, d'altra parte, la y DT agau, 
qua. demb. biyä, bil. bira; cullo 
bisa, had, buğa polvere, gir buča 
polvere del fuoco, cenere; sa. 
af. bajo; be. bir; ga. biyd. 

Liatan disperdere, 8° pers. sing. 
perf. biatanojoá. — amhar. bàt- 
tana. 

biatar stendere, allungare (= 
amar. saraggT), 3° pers. sing. 
perf. biatarojoà. 

buttilli cagnolino. — ambar. buč- 
cia. 

Duw essere caricato, portare, 8% 
pers. sing. perf. būjoû; caus. 
bî-s, 8* pers. sing. perf. büsojoü; 
büni carico, soma: W. buini 
portare, hitanti portatore. — 
kinnr. baar, 

bay perdonare, 3? pers. sing. perf. 
bagijoà (W. beini lasciare, evi- 


tare) — qua. be, demb. bay, 
khmr. bar, bil. bür. 

buazan essere in ozio, cessare 
dal lavoro; 8° pers. sing. perf. 
buazanogod. W. busenini oziare, 
busentanti ozioso. — amhar. 
budzzana. 
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-dü a, in: fen-di al cospetto; 
innanzi; W. funda innanzi : riîs 
fendà al cospetto del ras. — 
dam, ta, qua, dag, day, da, bil. 
demb. da, khmr. dij. 

devi, B. dábi W. düpi, specie di 
zucca, commestibile. — dam. 
dubbi, kbmt. debba, bil. dubbi, 
caf. dubi: ambhar. ty. ti. debbî, 
ar. dubbi. 

devi acciarino, — ty. debbá cap- 
sula, innesco fulminante. 

divi discorso, cosa (= amhar. na- 
gar). W. diri, diroa cosa, ti- 
bisiùi parlare. B. dëeasa kaia 
never mind, it does not signify. 
— qua. demb. bil. dw ; sa. af. 
som. dah; ga. da; be. di'. 

derün cielo; Dio. 'derün cielo, 
* débat Dio. M. deban B. dülin 
Dio, B. dabanámpa cielo: B. 
dabán imag Dio sia lodato! 
formula di ringraziamento. W. 
dūwani cielo, dūwan Dio. — 
qua. debin : cfr. bil. dabü « das 
himmelsgewülbe, firmament 
welches die erde tüberdeckt, 
spez. milchstrasse welche wie 
ein bogen über die erde ges- 
pannt ist» Reinisch, Bilin W. 
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p. 94 (ove ò emessa l'ipotesi 
di una deriv. dalla rad. dab, 
egiz. deb chiudere). 

dad, * dadi, B. dad W. dadi, via, 
strada; dadi san strada per- 
corribile da quadrupedi carichi, 
* sellà dadi sentiero, * dij dadi 
strada cattiva, dificile; B. dá- 
doa kántil mostrami la via: 
W. dadi viaggio, dadonseni 
viaggiare, daditini viaggiatore. 
— dam. dadi; qua. demb. bil. 
dad calpestare, khmr, dad. 
didigi, B. didagi ladro; diadali 
rubare, 3° pers. sing. perf. dia- 
dafojoî; W. daderini rubare, 
daedehri ladro, furfante. — dam. 
dadaj rubare. 

deddegt muro, parete (?). 

digi, M. dike B. digi W. digi, vi- 
cino [con analogo senso, W. 
iralini Nachbar]. — dam. digi: 
qua. demb. tay, tz, khmr. tag, 
hil, tag essere vicino. 

deguegi, W. degedegi debole, stan- 
co: cfr. forse qua. gar debo- 
lezza, stanchezza (e der. dalla 
stessa rad. anche in altre lin- 
gue agan); ma più verisim., 
anzi certamente cfr. amhar. 
dagaga debole, smagrito, dal 
v. dàqqaqa deperire (la v. di 
W. va riportata all' amhar. da- 
f&ddaga indebolirsi, dagdaga 
indebolito, smagrito, impove- 
rito). 

dagel abbracciare, 8* pers. sing. 
perf. daglujoá. — dam. dagen. 
dagāli deserto [W. gimeki]. 
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degri vomero. — ambar. digr, ty. 
deguert, 

dügwsi specie di eereale, eleusine 
tocusso. — qua. dasza, klmt, 
dugsü, khmr, dafsi, dósü, bil. 
dàgísi ; sa. dagúsū ; ga. daguza, 
daguja ; caf. daguso : ambar. ty. 
ti. dagusa. 

dog (64619) toccare, palpare, ac- 
earezzare, — khmr. dag; sa. af. 
dag; ga. (Tutschek) tuga; sa. 
tah. 

dubuari, * doluari asino, M. du- 
murari B. dogari W. dubari ; 
* huoná doluarà asina. — dam. 
dokuart, quà. dehori, demora, 
demb. dugara, klmt. duluara, 
khmr. düharit, bil. ditqara; har. 
irüjerü ; som. dabér, damér; ga. 
dongora. Alla rad. sembra col- 
legarsi il sa. af. herd asino 
selvatico ga. hárre : caf. burg, 
uor. drya, cullo arre, had, alito, 
tamb. uručoa. 

diki piatto (== amhar, maččīť). 

dekki, deggt, * dijt, B. dikki cat- 
tivo; deggî agi uomo cattivo, 
avaro. W. diki cattivo, diki- 
tini cattiveria, telri povero, 
dehri mendub bisogno (dikisini 
migliorare?) — dam. dekki, 
qua. dekî, khmt. dahá: v. an- 
che khmr. jij, bil. jij essere 
cattivo. cfr. amb. deli. 

dekkuati braccialetto. — ty. dek- 
kuat. 

dali basto. — ty. ambhar. darlla, 

dia star vincere, 8% pers. siug. 
perf. dila siaojoá: B, dil wá- 


ss 


suja conquistò, dil yájwja fu 
conquistato. — amhar, dil adàr- 
raga. 

qildi ponte. — amhar. dildey. 

dän! cima (— ambhar. jf): efr. 
forse qua. dama-s aggiungere, 
damē-s essere aggiunto ecc.; 
bil. dim, dăm rifare, replicare, 
ece. 

*dümb ponte (?) Nello stesso 
senso, W. lalik. 

dieinbari confine, — amhar. dam- 
bar. 

dàmm£ni nube. [eon ugual senso, 
M. eirule B. dul: cfr. forse caf. 
irro, ga. hit, som. 'irg?| — 
amhar. ty. ge. dammanā 

diamasis estinguere, perdonare 
(?): SB» pers. sing. perf. diama- 
sPsogoü; p. e. diamases-est, 38% 
pers. sing. perf, diamasestojoü. 
[W. demeses-roa piegare) — 
amhar. damàssasa, ge. damsasa. 

damüzi, B. dumózia W. damioisi, 
mercede, salario, paga. —amhar. 
ty. demos, 

diandan spesso, grosso (? W. 
dundatini infrangibile) — 
ambar. danaddana. 

diandan-t essere corto, essere di 
bassa statura, 3% pers. sing. 
perf. diandantojoá. B. dadan, 
W. duden corto. — hil. drina 
corto, demb. qua. deren. 

dang mancare (= amhar. guàd- 
dala), 3* pers. sing. perf. dan- 
guioîi. W. dungust-roi spegner- 
si, dangivini mancare. — dam. 
dang. 
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dengi tendine; nervo. — qua.. 
dengd, demb. bil. ding& ; som. 
dig; ga. digi. 

denguert, M. denguri grande, gros- 
so, ampio; dengueri nen casa 
ampia, spaziosa; denguert an- 
gučā grosso gatto. 

dengueri sasso. — ty. dengár, 
amhar. dangyi. 

dingérini famiglia, stirpe. — dam. 
dengrtnt, 

dangaktá villaggio del Danghelà. 

dinkî, di'inki nano. — ambar, 
dink, denk. 

dianaker ballare una danza mi- 
litare, 3° pers, sing. perf. dana- 
kerojoá. — amhar. danakkara. 

danquet cingere, faseiare (— 
amhar. famàttama, tàffaga), 3 
pers. sing. perf. danguetojoá. W. 
dangitui cingere. dungî B. diingi 
fascia, cintura. — dam. donqgat. 

dun] duntuni rotto; duntò rotto, 
divelto, strappato, W. dunteni, 
dunduni rompere, duntunti 
rompitore, duntini commettere 
un delitto, dundanti chi com- 
mette un delitto; B. dínfsuja 
ruppe, diintuga fu rotto. 

dani giudice, arbitro. — ambar. 
ty. dana. 

dog, dog dire, parlare; 3^ pers. 
sing. perf. dojod: «wüjo do- 
quanti araldo, banditore; doqui 
domanda (— amhar. feyyüqa): 
B. dókwi dimmi! — dam. dog, 
khmr. duq, duqit; qua. demb. 
bil. duw; sa. af. som. dah; ga.. 
da; begia dë. 
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uz esereito, torma. — amhar. 
qusò, ty. gue'ezo. 

giavali, * gaval, B. gebél mercato. 
— dam. gabal; gaf. gebeiš ; caf. 
.qábyo, go. gáblo, uor. géba ; ga. 
gabyî; ambar. gabayt. 

geverí tributo; id, B. gfbiri W. 
geberi, lavoro, opera. B. gibita 
lai egli lavorò. — ambar. gir, 
gěbr. 

giarat cuocere, cucinare, 3* pers. 
sing. perf. giavatojoå: cfr. W. 
lëšahria güwitiñi kochen. 

giaviti, giviti grande scodella o 
piatto di legno. W. gircetunta 
donna fabbricatrice di stovi- 
glie. — amhar. gabatit. 

gubbati fegato. — ambar. gubbat. 

«quavat essere curvo; procedere 
gobbo e ricurvo; 3" pers. sing. 
perf. quaratojod; guavasi curvo, 
ineurvato. — amhar. guòbbata; 
qualita. 

gnovazi, B. gobas giovane, uomo 
giovane e baldo. — ty. amhar. 
guobas. 

gud danneggiare, distruggere. — 
dam. wid, qua. gad, god, bil, 
gùat: ge. quad’a, amhar. guada. 

gudà, gudi, gu'ùdi buono, dolce, 
cortese; gu'üdü lwonà buona 
donna; gudò garanti che ha 
buon odore. — caf. gaw essere 
buono; forse, efr. amhar gud 
meraviglioso, gudó meraviglio- 
.80, mostruoso, per una degra- 
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dazione di significati cui sa- 
rebbe facile trovar riscontro 
pur nelle nostre lingue. Non 
so se a questa voce sia da ri- 
portarsi anche un passo degli 
Atti di Filpos di Dabra Libi- 
nos, ed. B. Turaiev, pag. 9: 
traratanu (= sabe'a zemā, nel 
SO dello Scion) Kama yesegedu 
lotu enga yebelu gād gäd wa- 
behila gadsa amanna beka. 

gudò buca, fosso. — cfr. ty. 
amhar. gudguüd. 

* guddibi popolazione (?). 

guedelt prato [con ugual senso 
W. gisata]. 

giadali, W. gedeli precipizio, bur- 
rone. — amhar. gadal. 

giafaf denudare, spogliare; 3^ 
pers. sing. perf. giafafojoá. — 
ambar. gàfl'afa. 

gefafò ramaglia. — ty. amhar. 1d, 

guagel raccogliere, ammuechiare ; 
guaglod ammuechid; caus. gua- 
gul-s, 8% pers. perf. guagulsu- 
gua. — dam. guagual: sa. af. 
gal, iter. gagal raccogliere con 
cura; eg. gar, copto dol: efr. 
bil. gala! (e cfr. anche ge. ga- 
laga, ar. galla). 

güganà rang, — tamb. gogonna, 

guoguazá francolino (perdrix Er- 
kelii).— ty. qoquah, amhar. qoq. 

gügrí, W. gageri schiavo: B. gá- 
geri femm. gágera. — dam. gi- 
mi; go. Gakera. 

giagar invidiare (= amhar. qan- 
nd), 8° pers. sing. perf. giaga- 
rojo, — cfr. ambar. gaggara 


[57] 
guardare con gli occhi spalan- 
cati. 

guai, B. giedgi uccello di rapina 
(ne miei appunti è ripetuta- 
mente == amhar. amora, ëelaty, 
sargí gudji corvo. W. guari 
corvo. 

gujt, Be. guj W. git, piceola ca- 
panna in paglia. — dam. gug; 
amhar. ty. goğğò. 

giala (?) gridare; 3^ pers. sing. 
perf. gíalajoà ; W. gali parola. 
-— dam. qalà (?); efr. ge. ty. 
ambhar. 9047; egiziano herz, copto 
hrüow, 

quivi, gialivi, B. gilibi W. gilibi, 
paglia, fieno secco. — dam. gi- 
liri, khmr. gelbā; amhar. ty. 
gålabī. 

galavat rovesciare, mettere s0s- 
sopra; 9? pers. sing. perf. gå- 
laratojoá. — amhar. galàbbata. 

gulü-dá presso, mügüs gulaüda 
presso il re: forse dn guid == 
qua, khmr. bil. jilwc girare, 
fare il giro (= qua. Hië 
presso, accosto a) + da, che 
secondo il Reinisch QuaraSpr. 
p. 114 n. 1 equivarrebbe alla 
terminazione nominale -tā bil. 
e khmr. [W. naktiîs neben, 
Seite]. 

` galgal puledro. — amhar. ty. 
galgal. 

gualal essere mondato (il grano); 
3^ pers. sing. perf. gualalojoá. 
W. golelini scegliere, golelanti 
sceglitore. — amhar. guallala. 

gialas scoprire, togliere l'ostacolo 
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alla vista; 3* pers. sing. perf. 
gialasojoá. — amhar. gállata. 

guelta gaji governatore, Capo re- 
gione (letter. signore del feudo). 
— amhar. yagult gajj. 

fiam abbassarsi, discendere, ca- 
lare; giamogoà discese. — dam. 
khmt. khmr. jim, qua. demb. 
bil. gam. 

gāmř criniera; benda cinta attor- 
no al capo, spec. in uso presso 
i militari. — amhar. gAmma. 

gamle, W. gombo specie di grosso 
vaso. — tv. amhar gombò. 

gembari, W. gimbara fronte, fac- 
cia, — bil. génbar: ty. amhar. 
genbür. 

* gumkini, W. günkini nebbia; 
gumkini entoù è sopravvenuta 
la nebbia. — efr. amhár. gum : 
khmt. gion. 

giamálü, ` gamala, W. gimela ca- 
mello; `sellq gamàla camello 
giovane. — ge. amhar. gamat. 

muna, B. gomári ippopotamo. 
— qua. gumäārë, ginitrT, khnr. 
gumart; tamb, gumara: amhar, 
फट. 

guomiti tronco d'albero (?) — 
efr. forse caf. mito, mitto, nor. 
miga. efr. fors' anche ambar. 
guomad clava, grosso bastone. 

guini tosse [in questo senso B 
aririh v. ragni. — dam. guani: 
cfr. bil. yng tossire, demb. yèh. 

gungue) * demán gunguò il cielo 
ha tuonato (?). — bil. gùdngît, 
qua. gitfgue: cfr. ge. naguad- 
guad |B. tantiga ha tuonato 
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== bil. fant tuonare. W. koller- 
roa]. 

* gennembél casa (?). 

quanti guancia. — amhar. guné: 
dam. kuos; qua. enjo (da * guen- 
QD. * guenjo); bil. kitana, 

gianzavi denaro, ricchezza. — 
ambar. ty. ge. ganzab. 

gian correre; giananti corridore, 
celere: W. ginni saltare, gini 
correre. — qua. bil. og, 

quogrti pazzo: W. gohitti, B. go- 
getti. — qua. giihé esser pazzo: 
go. gétaà pazzo. 

guar mungere, 8° pers. sing. perf. 
guarojoà, guajod; pass. guar-est, 
3" pers. sing. perf. guarestojoá; 
cans. guar-es, 3* pers. sing. perf. 
guaresoî. — dam. guar: cfr. 
khmr. gřaš (bil. ७८३४४). 

gerbi, B. girb ginocchio (M. engerb 
gamba} — dam. geréb, qua, 
gerb, khmr. bil. girb: amhar. 
iy. gulbat: caf. gilbato, tab. 
gquiubita, had. gurubo, cullo 
qulba. 

quorariti, B. gurabéti vicino di 
dimora, di casa. — ambhar. ty. 
gora lit. 

giarad coprire con un velo, una 
tenda ecc., 9* pers. sing. perf. 
giaradojoá. — amhar. gárrada. 

quoradi, guradi specie di scinbola 
a un sol taglio. B. gwárdi. — 
ambar. ty. goradé. 

guergúm collo, gola, pomo di A- 
damo. M. kumi, B. gúrgam, W. 
gargum. — dam. guergém, bil. 
gürgümü: sa. durgima, af. gür- 


dim: cfr. forse anche amhar. 
gurgohó malattia che chiude 
quasi al sommo la gola e pro- 
duce la morte; e cfr. forse pure 
caf. qq gola. 

quaragguar cercare attentamente, 
rovistare; 3^ pers, sing. perf. 
guaragguarojoá. — amhar. gua- 
rigger. 

giarki, * gark, * gerkà giorno, M. 
gerke B. gerk W. gerki. W., gür- 
gea hotta pomerigio. — qua. 
geryd, gerka, demb. gerkt, khmt, 
gerk, khmr. girkd, griyü, bil. 
párik, girgā. 

quaranti, W., v. aguati. 

guerarü gola. — amhar. ty. gue 
Ferd). 

gurtà rospo. 

gestiiT, gesîn plur. gesankà, M. 
gešennu B. gassañ W. gesenti, 
cane, huona gesúna engna, qden- 
guiri gest cagnaccio, fuil ge- 
sini cane bianco, sargi gestint 
cane nero, sargi-stà futi gesimi 
cane pezzato. — dam. gesan, qna. 
gezeù, demb, kizin, khmt. gezen, 
khmr. gizín, bil. gidfù plur. 
gižíù: efr. go. kano, uor. kúna, 
uol. kinna, caf. kita-dnd (sul- 
l'elem. determ: -dn3 cfr. Rei- 
nisch, KafaSpr. $ 84 n. 1). 

fias punire, 8° pers. sing. perf, 
giasojoü. — amhar. gàssaya. 

gūs guidare, 3* pers. sing. perf. 
gūsjoú; W. gusanti, gusawwi 
guida, gusini guidare, trascina- 
re, guStini appoggiare. — dam. 
gus: cfr, qua. khmr. gati. 
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gusist capezza (= ty. lakko) — 
efr. probab. il bil. güosas ti- 
rare, condurre e la voce prece- 
dente. 

gia scavare, vangare; 3^ pers. 
sing. perf. giasojoá ; gekisi van- 
ga, zappa. — qua. 9765, oz, 
kbmr. gitiz, güid, khmt. guif, 
bil güad: ga. kot. cfr. ty. 
ambar. gudguid. 

gasi, B. gati W. gazi, scudo. — 
dam. g@3î, qua. gaša, klmt. 
gayšū, khmr. gášā; som. gašam ; 
ga. gajana; caf. gáso, go. gés- 
so: ty. amhar. gāšā. 

(pi8-3 prestare, 3? pers. sing. perf. 
quXsojoü: gussant creditore; 
guši prestito. W. gustini pre- 
stare. 

giasam concordare, combaciare, 
essere uniti; 8% pers. sing. 
perf. giasamojoá. —  amhar. 
qattama. 

may] gi£-s commerciare, andare 
commerciando in carovana, 3* 
pers. sing. perf. giesojoü: gI- 
sinî, B. gisini W. gisini, com- 
merciante. — dam. già-s. 

gizi, W. gisie tempo: W. gisarita 
contrattempo, hilagzi = hulla 
gizî in ogni tempo, sempre. — 
amhar. ty. ge. gizà. 

guszgui ventre; viscere, intestini. 
M. gusge B. guzífg W. gussgi: 
[eol senso di intestini W. sur, 
sseri] W. gusgami goloso. — 
qua. gitazgiü, demb. gozgit, khmt. 
giz, khmer. gizü pl. gizák, bil. 
gitádug. 
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g 


gu, B. gu mangiare, 3* pers. sing. 
perf, jujoá. B. hünes cibo, W. 
luni mangiare, husini cibare 
[B. ha anche mesaj = ge. me- 
sth). — dam. gu, qua. demb. 
khmr. u, khmt. hü, bil. qui; 
sa. af. ga. gama: efr. ty. qua- 
hama, amhar. qäma; e cfr. an- 
che egiz. “am, copto ouem. 

* quijua sciacallo. 

jajar maledire, 3° pers. sing. perf. 
jejarogoá ; pass. gagar-est, 3° 
pers. sing. perf. gagarestogoà. 
— dam. $ajaj (efr. forse bil. 
gar, khmr. giür, qua. got be- 
nedire). 

*gagererò grandinò: W. erari 
grandine. — qua. yeg®gi, bil. 
equja. 


v 


g 


jo'alá erudele (?). 

jeb) geni proprietà: B. jeébwja 
comprò. W. ceuni, jaustri com- 
prare, folanti, jauroa-aki com- 
pratore. — qua. demb. khmr. 
bil. jib, khmt. gic. 

jtf] jift pauroso; rifl. fif-ist avere 
paura; Ze pers. sing. perf. ği- 
fistogo B. Piftstuga; W. &fi- 
stini atterrire. 

* jijit ospite (2). 

Jam cantare in danza, 3^ pers. 
sing. perf. jamogod; jami ballo: 
W. Zimin ballo, éimi»i ballare, 
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ë¿manti Dballerino, #nanta bal- 
lerina. — dam. gin cantare in 
danza, khmr. jim ballare, jtm 
ballo, khmt. gim cantare. 
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gamar incominciare, 3% pers. sing. | 


perf. jamarojot: W. jamerou 
principio. — amhar. jümmara. 

ğåno specie di mantello di seta. 
— amhiar, ty. jünó. 

jani corno; calamaio. — dam. 
dani: bil. gl plur. grkik, kbmt. 
gyi plur. giyinči, khmr. j? plur. 
Fk, demb. qua. 9f: cfr. sa. 
gaza, plur. goz, af. gasá, gaysi. 


som. gës: caf. gí&5 dente: ga. 
gafa. 
h 
hagi, Be. kag W. bayi, letto 


(— amlhar. algå): v. gët, — 
dam. kagt. 

haga. cfr. agāl: ne miel ap- 
punti ligati = ambar. bal ma? 
ricco. 

hullá trovasi anche usato, nei 
miei appunti, per wull: p. e. 
fiasasanti hullà, Imllà agi. 

kombi, M. kembi B. kambi W. 
humbi. bocea: W. humbitinz 
ciarliero. W. anche kiimbi gru- 
gno. secondo l'uso dell'amhar. 
kumli proboscide: già nella 
storia di deggiac Hail (cd. 
Guidi, p. 9) leggesi anfu la- 
nagë saweetu kumbi. — dam. 
hambi; gli altri idiomi agau 
riportansi, almeno di consueto, 
al semitico nf. 


| 
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hamber? sogno |W. tíroa], v. em- 
bert. 

hamuoti fiele. — ty. hamòt. 

buonà, ° limoni femmina, donna, 
M. huna B. hóna W. huna: W. 
limasta = huona -+ stî fom- 
minile, puna kera sorella, ara- 
huna = agi honā coppia mari- 
tale. — demb. Kina, qua. 
dum, khmr. रात, khmt. 
equén, bil. ojinā. 

heng-es sciogliere: ripudiare; 3 
pers. sing. perf. hengesojoá : W. 
keingi sciogliere. — qua. enk, 
khmr. iek, bil. enk, ink; qua. 
hike, 

hwor dormire, 35^ pers. sing. perf. 
Intorojoá ; mort souno: B. hori 
dormi, har notte; W. horin? 
giacere, kari notte: v. * quor 
|B. sákani dormire, W. sakana 
sonno: cfr. forse bil. qasan], — 
qua, fer notte, khmt. khmr, 
har, demb. Ir, bil. qrr. 

harāší contadino: v. aras. — ge. 
harasa: ambar. arrese colti- 
vare. 

hakaw? ghiaia. — ty. hakod. 

lasi, B. húsi foglia, fronda; payi 
१९५५८. frondoso; W., hasi plur. 
haga husa Kräuter, isi Erbse. 
— dam. hast, qua. demb. «xir. 
khmr. has, bil. «sé. ge. queaset. 
ty. quoslf ; nmbar. getl germo- . 
glio. 

hatlati, W. hatiati peccato; ha- 
tatanti W. hatiatini pecca- 
tore. — amhar. hattat, ge. 
hattat. 


haylani, haylini forte, potente: 
W. eili forza, eilini forte. — 
amhar, haylañña. 

haymünót fede, religione. W. hei- 
manoti religione, heimananti 
religioso. — ge. ty. amhar. hay- 
manot. 

harrasi, *hawst cenere, polvere. 
— efr. ge. hosit polvere. 


k 


-kü segno di plurale. 

(ka in M. B.) kas andare, 3* pers. 
sing. perf. kasojoá. B. kdsuja : 
B. woën káte dove vai? B. 
kúnis andiamo! RB. kasja fuggi, 
Fisuña mandó; W. kessini cor- 
rere (W. kisrou conversione). 
— dam. kas andare. 

ke. ke-r morire, 3^ pers. sing. 
perf. kerujoá, kerohwa M. ker- 
la B. karjoa; caus, kwe-s5; 
kerit, kerniy, B. karta W. ke- 
rini. mortes keranti morto: W. 
khi morire, Feriti morire, 
morte, — dam. qé-r. qua. q£, 
khmt. Au-r. khmr. Ef. bil. 
ki-r. 

ku. bs pron. poss. 2* pers sing.: 
ku-nugüst il tuo re. ku-nugiüs? 
il re di te (donna); ku-s a te, 
ti. te, wugnst Ku-s Fummina il 
re ti ha eletto capo: B. k-. W. 
kuss. W. kiss nata per amor 
tuo, per eausa tua. — dam. Ku, 
ki, qua. ki, demb. ku, ki, khmr. 
kit, hi, bil. ki. 

kari, B. kaboa zucca amara, in- 


Appunti sulla lingua 


awiyā del Danghelà 163 
commestibile, detta hamham in 
ty. bil. cee. 

kubbå, kwoppá, kuoppi, M. knti 
B. kúpi, frutto: W., kane koppa 
= kan-i kuobbî. — dam. kuppi, 
qua, kupa, khmr. qabü, kaba. 

kavasar parlare ad alta voce (?), 
8* pers. sing. perf. kevasorojoit. 
— amhar. qabáftara. 

kuüdari capo villaggio, che sor- 
veglia affinchè si compiano le 
prestazioni dovute al re, prov- 
vede all’ accantonamento delle 
milizie di passaggio ecc. —- 
amhar, kuādarē. 

kiafal dividere; caus. Ai«fal-s. 
8" pers. sing. perf. kiefalsojgoá. 
— mbar. keéffala, ge. kafale. 

kufzüy braccio: W. küfzai [con 
ugual senso M. ninduf B. nin- 
difi|. — cfr. qua. Eitazar, klimr. 
kiars, bil. Lřarad ; con la for- 
ma qua. efr. anche af. som. 
hosul. 

kag) kagi, M. kagi B. kagi W. 
kagi, secco, arido: campo net- 
tato dalle erbacee per essere 
coltivato. — qua. demb. dis. 
bil. hogiag: sa. haga; ga. 
gege, goya. 

kuākuerů popolazione Agau prex- 
so il Danghelà. 

Lokrü-s, hwokrü-s sotto, al di 
sotto, postpos.; nféh ]ntokrü-s 
sotto la casa (== amhar. babiFt 
taz) W. küberis. — In dam. 
usasi -das kukr. 

Lekiristi, * kukuristi discesa, pen- 
dice: cfr. voce preced. 
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kul potere, 3% pers. sing. kulu- 
joá; W. kalini potere, tculla 
kalawwi onnipotente; B. kalala 
non posso. — dam, kal: cfr. 
ge. kehela, ty. kahala, amhar. 
cala. 

kml il quolla, la regione bassa e 
ealda. — qua. kolá ; amhar. ty. 
quolla. 

kualani brace. 

kialt notevole torrente del Dan- 
ghelà, afluente dello ašār, il 
Kelti di Bruce, Qilti di D'Ab- 
badie. 

kem farsi sera; 8* pers. sing. 
perf. kemojoĝ; kemanů sera; 
* betti Lizimò si è fatto sera; B. 
kamán W. kemanni sera, W. 
kemroa tardi. — qua. kim giun- 
gere a sera, bunina sera; khmt. 
bel sera ; khmr. bil. kun giun- 
gere a sera, kunfa sera; be. 
kemana-ya partire di notte; 
som. haben sera tarda, notte; 
ga. gabana annottare; caf. hand 
(da hawnā) sera, cullo kamma 
notte, had. immo. 

kemi, kami, W. kemi vacca; be- 
stiame bovino; ricchezza (dop- 
pio senso, come p. e. nel ty. 
kafti): B. kimiwána = kemi 
wänā proprietario, uomo ricco. 
— qua, kamā, demb. kem, khmr. 
bil. kim, 

kaman generare, partorire, 3° 
pers. sing. perf. kamanojoà; 
pass. kaman-est, 3^ pers. sing. 
perf. kamanestojoá; caus. ka- 
man-8, 3* pers. sing. perf. ka- 
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mansojoü: W. Lamewii par- 
torire, kamananta puerpera, 
kamansanta levatrice. — dam. 
kaman, qua. bil. kaban; ba. 
kaben; be. ámnā puerpera ; sa. 
af. umla, som. úmole parto. 

kan, M. kana B. kan W. kan, al- 
tura; ciglio d'un torrente o 
d'un fiume; "Lün salita; W. 
kaun erto. 

küni albero; legno: idolo; * án 
albero: bosco : deserto, località 
disabitata (= amhar. ty. ba- 
rakü); küni seri radice della 
pianta, duntó küni tronco d'al- 
bero svelto; W. kan! legno 
[per albero ha saf = ambar. 
züf], kane koppa frutto: B. 
kani [M. susi] albero. — dam. 
gani, qua. demb. khmr. bil. 
kana, khmt. qan : efr. had. aka, 
tamb. akita, ecc. 

kuend-ast, quand-ast ammalarsi, 
8° pers. sing. perf. quendasto- 
fod; kuondastini ammalato ; 
qund-ast (?), 3* pers. sing. perf. 
qundastojoá (१) aver cura di 
un ammalato: W. kùtndassi ma- 
lattia, kundastini ammalarsi, 
kündasta, kCitndastanti malato. 
(B. giinzini è ammalato]. — 
dam. quond-ast. 

kenfi ala. — ambar, ge. Eent. 

kianfari, B. kLanferoa labbro. — 
amhar. kanfar. 

kinkén intonare un canto: escla- 
mare; 3* pers. sing. perf. kin- 
kénojoá. — smhar. qanáqqana. 

kant, B. kant vedere, 3^ pers. 


[63] 
sing. perf. kantojoà : W. kan- 
tihi vedere, kensesihi mostrare; 
debüno kantò agi uomo reli- 
gioso. — dam. kant. 

kiap tagliare, salassare: efr. Faw. 

kuori, Be. kur W. kūrr, sella. 
— bil. kor; sa. kor, ‘af. körü, 
som. Kort; ga. Kort; caf. go. 
koro: uol. nor. kéra: amhar. 
koriččā. 

Kerri posizione forte, fortificata. 

kuerdidá leopardo: v. günih. [W. 
wobbo Tiger (5 = qua. ibd, 
demb. bil. jzbá: efr. egiz. abi 
leopardo}. cfr. forse had. taber 
leopardo. 

kuarum puzzare, 9* pers. sing. 
perf, Lwaramujot. — dam. 
Lueram; cfr. forse som. gú- 
dun, húdun. 

kūriù, M. kerinna B. káriù W. 
harin, sasso, pietra, macigno: 
in B. anche « peso », usandosi 
effettivamente sassi come pesi. 
— dam. karen, qua. Feriña, 
khmt. kerhd, kernü. khmr. 
demb, bil, krina. 

kiasali, W. kesseloa carbone; kan 
kiasali carbone di legna; W. 
heri kessel Steinkohle. — 
amhar. ty. kasal. 

kuesen consigliare, 3* pers. sing. 
perf. kuesenojuá; pass. rifl. kue- 
sen-st, 3° pers. sing. perf, kue- 
wenslojoü; caus. kuesen-s, 9^ 
pers, sing. perf. Luesensojoá ; 
luesent consiglio: W. kesitn zini 
consiglio, kussun-roa consiglia- 
re, bussun-santi consigliere. 
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kiasas querelare, accusare, inten- 
tare un giudizio; caus. kiasas-5; 
pass. biasas-est ; kiasestanti ca- 
stigo; W. Kessesint querelart, 
kessesanti querelante, fesses 
accusatore, kessesroa id, — ge. 
ambhar. kásassa, cfr. Schulthess, 
Hon. Wurzeln im Syr. p. 94. 

kast interrogare, 3% pers. sing. 
perf. kastojoü. W. kasini in- 
terrogare, kasanti interrogato 
re. — dam. kast. 

babi, v. qasiti. 

küs prendere, 8% pers. sing. perf. 
küsojoà; B. kas prendilo, por- 
talo via. W. Lasinî prendere, 
kusini torre via.— cfr. bil. gay. 

kasyà, B. kisi, sik, W. siki no. 
[W. kediùi verleugnen]. — dam. 
sekyü. 

kiatami, B. kátama W. kedemah, 
città; accampamento stabile, — 
amhar. katama. 

kueé forare, 3° pers. sing. perf. 
kwefojoà ; pass. kuec-est, 3° 
pers. sing. perf. Lweiestojoü. 
keğitiní contro, mezzo; W. keġis 
fra, in mezzo, kečitini seferi 
intervallo, spazio intermedio, 
kuğtini centro. I 

kaw dividere, spartire, B. kéuge 
divise; caus. Jajy-8; pass. ky-st. 
3* pers. sing. perf. baystojoh : 
W. Lkoùni dividere, kiwini di- 
sperdere (kayzüni oltrepassa- 
re?) — khmt. qab, qua. demb. 
khmr. bil. kab; efr. egiz. heb. 

kw uccidere, 3* pers. sing. perf. 
kuijoá; bwant? uceisore; Luo- 
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niji l’ uccidere; B. kúja uc- 
ciso; W. kuni, kuini uccidere: 
eaus. Lui-s. — dam. quie, Klimt, 
qiie, qai, qua. demb. bil. kin, 
khmr, kin. 

‘ Fauci fortezza. — amhar. küb. 

‘kiwi, B. kiwi W. kiwi, bufalo. — 
qua. kuwā, demb. kewā: cfr. 
bil. kabgá, eun. gábgü : cfr. an- 
che had. kobi-ra. 

kūwán, M. kawna B. káwan W. 
kuoni, bosco; terreno selvag- 
gio, alberato: * qāwë Inogo di- 
sabitato. — dam. qgūwán, qua. 
kelinā; som. kayn: cfr, anche 
kana. 


1 


-lÎ, W. li con: neguskali col re 
{plur, maiest. = ambar, Fane- 
gus gara), decünli con Dio 
(2 wmhar. bamlaük gare): W. 
un kasera asachita düwan li 
«ich gehe bis dorthin mit Gott ». 
— dam. -H: qua. demb. Kur, 
bil. -H-l, però con senso di 
«t, verso» (= go. la-) o «da»: 
caf, -nid. 

lafalaf ciarlare, parlare a lungo 
e vanamente; 3१" perf. perf. 
sing. laflafjoî ; laflafi ciancia- 
tore: W. lefalefini ciarlare. — 
amhar. lafallafa, laflafà. 

lagi fresco, recente; lagi sani 
burro fresco. — amhar. laga. 

liagi, líag, "lag fuoco, M. lage 
B. lag W. leg. — dam. lag, bil. 
lájt, qua. demb. Jeu, khmt. 
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lia, khmr. dî, liy ; sa. af. lu os- 
sere caldo, ardente. cfr. egiz. 
rakal, copto rokéh ardere. 

Higite, B. luk W. luk, loek, gamba, 
piede; lug Zam sandalo, lul:- 
tint pedone: B. Tikko lanat 
dito del piede, W. loek dunt- 
roa frattura della gamba. — 
qua. iekit, demb. khmr. bil. 
luku, khmt. Miki; sa. af. lak, 
som. lug; ga. luka. 

lequami, B. lugwámoa briglia. — 
ty. ambhar. lagguani. 

liagas crescore, 3* pers. sing. 
perf. lHagasojoá, liagazijoîi ; 
CATS. liaga-s far crescere, al- 
levare, educare, 3* pers. sing. 
pert. liagasogoî; Hgisis alto: 
W. lügesihi crescere. — qua. 
demb. lagaz, khmr. ligez, khmt. 
ligzòw lungo, bil. layad: cfr. 
amhar. Jàggasa. 

lagasem essere lungo, alto; 3* 
pers. sing. perf. lagasmofoá ; 
lagismi alto: M. ligisimi B. la- 
gisimi W. ligisimi lungo, alto, 
W. legesmini lunghezza. — damn. 
legisemi, 

Hà, B hag W. lil, cento. — dam. 
bil Hh, qua. Jan, khwr. luf, 
khmt. 16. 

lagd, B. láġju uno. — qua. /d, 
lajü o lahü, lant ; bil. Ht, Ian, 
khmr 24, Hiro, kbmt. Jos : sn. 
af. wilt; cfr. anche be. gal 
una volta. 

lajuag (?) insultare, 3° pers. sing. 
perf. laguagoà : W. lari insulto, 
larini beffare, insultare, Varini 
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bestemmia, laranti insultatore 
(forse, laruzunanti contenden- 
te) — dam. lagueg: cfr. bil. 
lui insultare. 

lajn, W. laren ferita; lagan-t 
ferire, 8* pers. sing. perf. In- 
jantojoü, pass. lagantenogoî. 
— dam. lajen-t ferire, bil. la- 
ian -d ferire, lagan ferita, khmr. 
lehün, qua. nean; sa. som. 
lag: cfr. egiz. nak. 

tali perla. — amhar. ge. lul. 

एल, ` ८७ (0, M. lelagi B. 
lélegji notte, osenrità ; Vialà SiS 
mezza notte. — ge. amhar. elit. 

lem chiudere, coprire; 3* pers. 
sing. pert. lemogaà : W. liimangi, 
liimini chiudere ; B. Zimi chiudi! 
— dam. lam. 

lembay Imre dell’ aratro. 

lemidi abitudine, consuetudine ; 
W. ager lemoroa consuetudine 
del paese, — ambar. ge. lemaqd. 

loumini, W. lomini limone. — 
dam. Jomini, qun. l5m?7, ecc.: 
ge. ty. ambar. Jomin. 

lingidi forestiero, straniero: B. 
lingidi W. ingedi, liingedi. — 
amhar. engedā. 

lens radere, 3% pers. sing. perf. 
lensejoñ. — dam. lens (?); qua. 
laš, khmr. lig, Dil. Bš; amhar. 
lata, ge. lasaya. 

luna, B. lana W. lana due; segrà 
lunü, B. sikkara-lána W. si- 
kera-lana dodici; lanarin, la- 
ñarñi B. lañariñ W. lañarin 
venti; lañnenttnse, W. lunanti 


secondo., — dam. dia. qua. ` 


demb. khmt. khmr. Und, bil. 
lant; sa. lammā, som. labā; 
ga. lima; had. tamb. lamo, 

lanatü (etim. 2-L-5, efr. luna, 
B. Jañatta W. laneta sette; 
lnnatün, B. lanitis«*a W. lane- 
tiska settanta; Janatantíni?, 
W. Jaùata settimo. -- dam. H- 
neta, qua. demb. ladat, bil. 
lanatü, khmr. lanta, landa, 
khmt. lawta. 

lanati, M. lunnat B. lust W. 
lanati; lananti dito; empel la- 
dant un dito, segå lunantá 
dieci dita. — dam. laneti. 

liagam raccogliere, 3* pers. sing. 
perf. Tiaqumoijoit. — amhar. lnq- 
qama. 

lustasi, W. lesasi umido, bagnato; 
molle. — efr. bil. Jas, amhar. 
lasàllasa ecc. 

lesanti, W. lesanti pastore. — 
forse da efr. con bil. Tajā, 
demb. las, ga. lenz; efr. ty. 
last specie di prato costeg- 
giante un corso l'acqua. 

lakanrgi carne fatta bollire, les- 
sata: W. ló&ahria qiiwitini en- 
einare; B. líkaji salsa. 

liaw essere a destra, 3% pers. 
sing. perf. Thurio; Dawn de- 
stra: B. liga destra, — Aam. 
laca destra; qua. khmer, bil, 
Vift essere a destra, lait destra. 


m 


-mā posposiz. interrog. — tam, 
qua. bil ma, khmr. me; ge. 
ma eee. 
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marrati, B. mambrat W. mabe- 
rati, lume, lucerna, — amhar, 
mabrat, i 

mavraq?, B. mámbrak fulmine 
[M. melagi]. — amhar. ge. ma- 
brad. 

madfi cannone. — amhar. madef, 
ty. madf®, ar. madfa'. 

madağği braciere. — ambar. ty. 
madagit. 

mado$i martello. — amhar. ma- 
dosi. 

magüzt, W. magesi sega. — amhar. 
magüz, nella ortogr. antica e 
ge. magüze'. 

mahlali preghiera, supplica. — 
ty. mellalā, ambar. melala. 

mahtari sigillo. — ge. maltam, 
ty. maltavi, ambar. mAtam. 

makari, makiri disgrazia, grave 
strettezza. — ty. amhar. mak- 
karā. 

mül giurare, $^ pers. sing. porf. 
mülojoá. — amhar. mala, ge. 
mahala. 

malak angelo. — ge. malak. 

malkami bello — ambar. malkam. 

malakat-s fare un segno, far os- 
servare, mostrare; 3* pers. sing. 
perf. mialakatsojoá. — amhar, 
amalakkata. 

malaqyü specie di misura. 

mingi sempre. B. mingi altre 
volte, anticamente. 

mangürajt tenda, paravento. — 
amlar, magiragia. 

mangasti regno, governo. — 
amhar. ge. mangest, ty. man- 
gesti. 


manaman dimagrire, divenire ma- 
cilento. — amhar. manammana. 

mianan abbandonare, rinunciare; 
8* pers. sing. perf, miananojot. 
— amhar. mànnana. 

manasar disboscare, 3^ pers. sing. 
perf. mianasarojoü. — amhar. 
mandàttara. 

mink essere molto; minzoà fu 
molto, abbondó ; minzî, meni, 
"meng, M. men? B. min? W. 
münš, molto, abbondante; enc 
adt molta gente, folla: W. mituz 
nefas turbine, ment villaggio 
(forse, err. per « moltitudine »). 
— dam, meng. 

muafi-ent essere ignorante, 3^ 
pers. sing. perf. muafientojiod ; 
muañi ignorante, sciocco, miia- 
ñintini ignoranza. — amhar. 
tamofia, moii, mofiinnal. 

müqi spalla, schiena: W. mück 
spalla [W. anche kesar?|. 

maqüveri, B. makáberoa W. ma- 
guberi, tomba, sepolcro [M. du- 
acistawa B. dáustuja fu sepolto]. 
— amhar. gc. magüber. 

maga irritarsi, 3* pers. sing. perf. 
müqa£ojoà ; maqazá ira. 

müqgüy accetta (?). [W. akelsi ac- 
cetta, akelini digrossare], 

mueri serpente. — dam. muni, 
qua. marotta, demb. mericiá, bil. 
merdicî; cfr. ge. arte. 

marabi soglia. — ambar. ty. ma- 
rabia. 

maréfí, B. marfi W. merfi, ago. 
— amhar. marfi. 

marki, W. merki affamato, fame; 


B. marketájga ho fame, marke- 
stíga ha fame; W. merkis ke- 
sin! = marki-s kerini morire 
di fame. — dam. markt. 

merkunt prigioniero di guerra. — 
amhar. merkofifit. 

mirati aratro [con questo senso 
in W. mümbai, in B. kunakúni 
= qua. kunakuni} — ambhar. 
mirati, ty. mahrada, 

miarat scegliere, 8% pers. sing. 
perf. miaratojot. — amhar. 
marrata. 

auer? veleno. — ty. marzi. 

merezini nemico accanito, — 
amhar. marzaRña. 

anüs? terra arata, eampo arato. 
-— amhar. msi. 

moskuoti finestra. — ge. amhar, 
maskot. 

anesseli proverbio. — amhar. me- 
sale. 

ineslent rappresentante, governa- 
tore. — amhar. maslanir. 

masqiàli, * mesqili, W. mesgeli 
croce, — ge. ti. ty. amhar. ma- 
sql. 

snesséri, W. messeri lente, lentic- 
chia. — qna. meser, khmt. mes- 
ser, khmr. Distr; ga. messera; 
eat. messiro; amhar, meser, 

messaret costruire, fondare; 3° 
pers. sing. perf. massaretojoá. 
— amhar. mas&rrata. 

mastoati, W.mastaicati specchio. 
— amhar. māstæarat. 

mesuiti sacrificio: W. mesaiti of- 
ferta. — ge. mesuit. 

meki. B. miki idromele, — qua. 
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demb. khmt. khmr, miz, bil. 
mid; sa. af. més: ge. mēs, ty. 
mez. cfr. fors’ anco, passando 
per una forma bes, ual. uor. 
ésa, go. héso, caf. éyo, v. Rei- 
nisch, KafaSpr. $ 97 e 24. 

makag recingere di siepe, 3* pers. 
sing. perf. mašagojoů ; mesi 
recinto di legni e spini. — 
amhar. màssaga, mMÀàŠŠšaJa, mis- 
sig. 

maser scrofola. — amhar. misiró. 

musacdi laecio: W. misit trappola. 
— amhar. scofmad, matmad 
(irosmad, masmad). 

matari cordone nero o azzurro 
che portasi, come distintivo di 
fede, dai cristiani al collo. — 
amhar. mätab, ty. ma'tab. 

metali fionda. — dam. metal. 

matiragi ciò che serve a saldare 
o à fermar bene, chiodi, colla. 
— ambar. matābeg. 

miatan misurare, dare secondo 
misura, 3* pers. sing. perf. inia- 
tanojoá. —- amhar. maffana. 

misüni, B. minzan W. misani, bi- 
lancia. — 4mhar. ty. ge. mizitu. 


n 


mui suo, sua, pron. poss. 3⁄4 pers, 
sing, nüi nitgusfí il re di esso 
o di essa: certam, è rid. di 
jut. — dam, ni, iaw, qua. bil. 
nī, kinar. ùi. 

niadaf pungere; incidere; tirar 
di freccia; 3^ pers. sing. perf. 
miadafoioî, niadafanti colui 
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che punge ece. — amhar. nàd- 
daja, nādāfi. 

ninfas sofliare, 3* pers. sing. perf. 
miafasojgoî |con ugual senso, 
W. efuhroa = qua. fihù, fii, 
khmr. fat, bil. fing]; neftis, 
'nefüs, B. nefás W. nefasoa, 
vento, arin; nefast aria; B. tin- 
1४06 alito; menfüsi turbine 
(= amhar. awló) —  wmhar. 
nàffasa, nafüs ecc. 

ningas regnare, 3^ pers. sing. perf. 
niagasojoü ; negust, nengust, 
plur. ueguská, B. negús W. 
negus re — amhar. nàggasa, 
negits. 

nog, nogň dire; corrisponde al- 
lamhar. ale è sembra usato 
ne’ composti col valore del ver- 
ho y di altre lingue agau: si- 
znificato originario « fare » ; 3^ 
pers. sing. perf. nojoà B. núja. 
— dam, neq dire; bil. naq fare, 
khmr, nag, qua. demb, Ië. 

najast, W.narisi vuoto ( amhar. 
bado). 

nengārīti, W. negariti grosso tam- 
luro. — ty. amhar. nagürit. 

nany disprezzare, 3^ pers. sing. 
perf. nanqojoá. — amhar. nake. 

nen Casa, v. nen. 

nierà marito (?) — cfr. qua. bil. 
ran. 

uürgi M. nargi. W. Aárgi cera. 

»ürgi piccolo vaso in eui si con- 
serva il burro o profumo. — 
ambar. ndrj. 

nisi rame: B. másoa, — amhar. 
Nils, ge. naha. 
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wël osso, v. AAS. 

niasag rapire, togliere violente- 
mente; 3° pers. sing. perf. mia- 
sagogoà. — amhar. nattaga. 

nairî giovenco, giovenca, vacca, 
` nigoñ; B. nda vitello |M. 
mesi, W. naù. — klmt. nio, 
khmr, nii, nfyu. 

noer), W. naueri vergogna. onta. 
— mbar. ser, ty. nari. 

niazer t dolere (una ferita), 3^ 
bers. sing. perf. niazertoijoî, 
amhar. nàzzara. 


n 


ña, W. anta, 
esse; pref. 


enia, B. ene. essi, 

pron. $6, B. oa 
loro; 4-s, W. eninas loro: 
gengs ās šumunā il re li ha 
nominati capi. — dam. 5j; 
qua. demb. ay, khmr. iiy, 
hil. nai. 

ni, B. ni W. eùi, egli, esso, pron. 
3a pers. sing. masc. ; B. #- pref. 
pron. poss.;: nei easi indiretti 
ùi-s, W. enis: nengusi nis 3u- 
muná il re lo ha eletto capo. 
— dam. ia, qua. demb. wi, 
khmt, iu, khmr. iei, en, bil. ॥7. 

ùi, B. ni W. ana, clla, essa, pron. 
3^ pers. sing. femm.: nei casi 
indiretti ù? s; B, h- pref. pron. 
possess, v. Hit, — dam. 57, 
qua. demb. mi, khmt. ii-nd, 
khmr. ii-r, bil, nt, 

hal, B. náka W. naka, oggi. $ 
= dam. ñaka, bil. niki, demb. 
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neki, khwr, nz, qua. ney: efr. 
egiz. rek tempo. 

nen, nei, nién casa, B. nin W. 
min: B. nenda gulla non è in 
casa; W. niù wana padrone di 
casa, nin villaggio. —- dam. 
hen, qna. nan, demb. nin, khmt. 
jen, khmr. Ain, bil. liù: som. 
min; ga MINT; had. min, 
tamb. mine. 

nari, M. nari B. ùári W. inari, 
testa, capo; #ar7-s7 in persona 
(= ambar. bars); W. आशा 
uomo, narissi gusgi ritornare. —- 
dam. nari. 

hei, B. niki adesso, ora; W. giiài. 
cfr. daka. — dam. sis, klmt. 
meñ: cfr. qua. demb. bil nan, 
khmr. nan (che però etimolo- 
gicamente il Reinisch riporta 
n nün «mano ») c efr. altresi 
qua. nihi oggi. 

Ausl, nisi osso, ossa; M. natasi 
B. ñas W. inasi, wnast, — dam. 

qua. demb. a0, khmr. 
has, hil, nits. 

Aur pron, poss, ° pers. plur.; 
heir nigust il loro re: B. iar, 
— dam. ic, qua, bil, ad, khmr, 
ñata plur. di 57. 


nis, 


p 


peü-* rompere, fendere, 35^ pers. 
sing. pert. pagsogoî = ambar. 
sunütfaga [con ugual senso W. 
lockiz-roa brechen, Jikizini er- 
brechen]. — dam. pags; bil. 
fukak; he. fakak aprire; sa. 
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af. fuk; ga. bákaka fendersis 
scoppiare; caf. bakak dividere. 
spartire: cfr. egiz. pey, capto 
pit spaccare. 

pipi cadavere (= amar. askaren). 
>> dam. pip. 


dq 


qué-s lavare, 3^ pers, sing. perf. 
quégojoà ; quesanti lavato, pu- 
lito: W. kositiùi lavare, ko- 
stunti lavatore, — dam. quo-s, 
qua. endran-&, klinr. sega-s, Dil. 
inqü-5: cfr. egiz. rep. 

qî-s maritare, 3° pers, sing. perf. 
gisogoî, — qua. kn, khmr. 
kiyan, bil. kegîn nozze. 

qari stoffa di lana. — cfr. ty. 
amhar. gübi. 

qaded forare, 3* pers. sing. perf. 
qadedojoá, — amhar. qiddacda. 

qiadam precedere, 0? pers. sing. 
perf. qiadamojoü ; qiadamanti 
precedente, anteriore: W. ke- 
deni. — amhar. qaddema. qe- 
dami. 

qiddisi santo. — ge. ambar. ty. 
qeddus. 

qafaqaf mietere, 3^ pers. sing. 
perf. qafaqafojoá. —  amhar. 
qfipqafa. 

gigi, W. hayi letto: v. kagi — 
dam, pagi. 

qal kidani convenzione, patto, 
specialm. con intlussi religiosi. 
— ge. qüla kidüu, ty. ambar. 
gf kiddin. 
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qui suono, voce (— amhar. dem). 
— ty. amhar. gal. 

qalavati anello che portasi ap- 
peso al collo. — amhar. qalabàt. 

gialàm inchiostro. — ambar. ty. 
ge. qalam. 

quiqualí euforbia candelabro. — 
dam. quolquali : ambar. quiqual, 
ty. quolqual, ti. gelenqual. 

giam depredare, 9* pers. sing. 
perf. qiamojoå. — amhar. qàm- 
mame: qua, Qin. 

qumbari giogo dell’ aratro. — 
khmr. gamard; ga. gambari; 
amhar. gambar. 

gamii colazione. — ambar. gamba. 

quomiüsi privo delle dita, monco. 
— amhar. quomütü. 

qian-s insegnare, 3^ pers. sing. 
perf. qi«mnsojoá, |con uguale 
senso, W. desesini insegnare, 
degsesanti maestro, desauii sco- 
laro] — qua. demb. khmr. bil. 
kin uso, kin-3 o kin-s inse- 
gnare, kín-t apprendere, khmt. 
ken-s imparare. 

qung saltare, ballare (— amliar, 
zállala), 3° pers. sing. perf. 
qunguijoà. 

quünji polpaccio. — amhar. 
quünjjit. 

quanqui, W. gankwi idioma, lin- 
gua; awiyí& quanqui lingua 
agau. — dam. quanqui ; amhar. 
quinqui, 

queniti, B. kinifi pulce (in ugual 
senso W. sarinzi). — ty. qunit. 

qiaqar-$ sospendere, apprendere 
(= amhar. sdggala), 3" pers. 
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sing. perf. giagarsogoî |W. 
samkestim hingen, aufhängen, 
sankestaŭwi forca]. — qua. ka- 
kar, bil. karkar: cfr.forseamhar. 
qaggara, 

gar odorare, garanti, qarienti 
odorante, gudò garanti avente 
buon odore, dičkië qarantř a- 
vente cattivo odore, fetido. — 
qua. Afra, khmr. karā, khmt. 
har, bil. qtr : sa. af. īrē, som. 
úr; ga. dla. 

* qay pietra, scddîl gar macigno, 
selle gar sasso. — cfr. qua. 
demb. khmt. bil. krina, khmt. 
kerna, kerma. 

* quor notte: v. hor. —. bil. qir, 
demb. kir, qua. bes, klunt. 
khmr. kar. 

qārī, B. kári coltello. — dam. 
qārī; amhar. qarrā. 

queri essere orgoglioso, insuper- 
bire; 9* pers. sing. perf. que- 
rugoî; W. kuriùi orgoglio, ku- 
ranti orgoglioso. — amhar. 
quorrā. 

giarivi piccolo tamburo. — ty. 
amhar. gabarò. 

gerfetti scorza, guscio. — amhar. 
gerfet; ty. qerafti. 

gerguji specie di bambù dall’ in- 
terno vuoto. — ty. qerqāhbā, 
amhar. garhiha, 

* gîst, qiastgisi prete: B. kisa, 
W. geesi. — ge. qës. 

qaší corteccia (?). 

gait, gaxiti buono, rieco, onorato; 
verbo, qaBi-t, 3^ pers. sing. 
perf. gaitojoá : W. kazini fe- 
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steggiare, kašitroa festa. — 
qua. demb. kis, khmt. kas, qas, 
khmr, kas, egas. 

qias punire; giasestanti punizio- 
ne (१): W. kiz-roa punire, ki- 
sini punizione, kisestini punire, 
kizistini punizione, Xizistawwi 
punitore. — bil. gate, khmr. 
qasaq caus. gasa-8. 

quesen baciare, 8° pers. sing. perf. 
quesnujoá ; quesni il bacio: W. 
kusini baciare, Kusiñ bacio. — 
dam. quosin. 

quotla ralasi fico d'India. — 
ambar. ty. balas; ty. quosti 
balas pala del fico d India. 

quetni magro, fincco. — amhar. 
qacin, ty. ge. qatin. 

qué cacciare, 8° pers. sing. perf. 
qafojoa; qajanti W. kazanti 
cacciatore: W. kača caccia, 
Latani cacciare. — dam. qaz, 
bil. qay, qüy. 

qicitin, W. kickiti uguale; v. Iz. 

qiicist, W. kewisi camice; cami- 
cia. — ge. qamis. 

quaz-anti gridatore, urlatore [W. 
Lollarini, Kkóllreanti Brüller, 
Schreier; kóllerini knallen]. 


r 


reriná cavallo, mulo che da poco 
ha mntato o sta mutando i denti. 
— ambar. radi, ty. rabili. 

[ravarav] aravarav bagnare, 
spruzzare d’acqua (?), 8° pers. 
perf. sing. aravaraguá. —ambhar. 
rabàrraba. 


ragar (?) maledire, 3* pers. sing. 
pert, rajagjoî; pass. ragar-est, 
3° pers. sing. perf. ragaresto- 
fod, — cfr. ambhar. ràggama. 

rs grande capo abissino, Ras. 

resist piombo: carica del fucile. 
— amhar. ty. resis. 


-8 a, verso, prep.: nugisküs al 
re (plur. maiest, — amhar. la- 
megits), kíatamásalla città, verso 
la città (= amhar. Zakatama), 
agis all'uomo. — qua. demb. 
khmt. khmr. bil. -s, -&. 

-हा, in, prepos.: LiatamTsi nella 
città (= amhar. bakatama), ha- 
{atasi in peccato. — qua, -z, 
-zî, khmr. -f, bil. -d. 

so'an-t essere umido (= amhar. 
ràttaba), 3% pers. sing. perf. 
so'«ntojoá; caus. so'an-ig, Dn 
pers. sing. perf. so'antsojoh : 
W. sorann nass, soranni Nasse; 
M. sakagi, B. síjan umido. — 
dam. soguan. 

so'atü (etim, 3 -]- 5, efr. xoa), B. 
sajátta W. sohotü otto; koa- 
türeni, Xo'atáren, so'atüren, B. 
sajotiska W. sohotiska ottanta; 
so'atantiniz, W. sohotini ottavo. 
— dam. so'atti, qua. sogitati, 
demb. sogota, bil. sagitati, 
klmr. sohitatà, khmt. sarta, 
sorti, 

siab pungere, ferire di punta; 3° 
pers. sing. perf. siarejoá, sia- 
joa: B. sflwja ferl; siab, siap 
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puntura, ferita di punta; W. 
sob pungere. — dam, siwara 
puntura; qua. demb. sab punn- 
gere, bil. sab, khmr. sib. 

siarak predicare, 3^ pers. sing. 
perf. siarakugui. — ambar. 
sabhakae. 

saveti, W. sebeti erba saponaria. 
— ty. Kebtf. 

(siadad) asiadad espellere, scac- 
ciare, esiliare; 8" pers. sing. 
perf. «w«dedojoa : pass. sia- 
dad est, 3^ pers. sing. perf. 
siadadestojoù ; sadditini esule, 
— Ambar. sàddada. 

siaf cessere sospeso, librarsi; 3° 
pers. sing. perf. siafojoā. — 
khu. 8f: efr. amhar.. saffafa 
galleggiare. 

safî feccia del miele che purifi- 
cata dà la cera.-- amar. safaf. 

sifi. B. séifou W. sief. sciabola, 
spada: sī/-antf soldato: bri- 
gante che armato hatte la cam- 
pagna. W. sif-ron scortare, 
sifan-aki scorta, accompagna- 
tore. — ge. say/, amhar. siff. 

siafar aceamparsi, 3^ pers. sing. 
perf. siafarojoń (siaferijod) egli 


prese stanza; siafari, “safar, | 
B. séferoa W. seferi, safer, ac- | 


campamento, località abitata; 
* sellà safarà villaggio, * menij 
safari città, — amar. sàffara, 
sefri. 

siagad adorare, prostrarsi, 3* pers. 
sing. perf. siagadojoá; caus. 
siaged s, 3* pers. sing. perf. 
siagadsogoî; rifl. pass. siagad- 


| 
| 
| 
| 
i 


est, 9^ pers. sing. perf siaga- 
destogoî. — ge. sagada, ambar. 
sàggala. 

següji stuoia usata dai musul- 
mani per inginocchiarvisi du- 
rante la preghiera. 

seglå, * sčgěl mattino, M. segla B. 
sigla |W. goriù, forse errore di 
stampa per gosiù? cfr. khmr. 
ke8iñ eee.]: naké seglà stamane, 
aynü seglà ieri mattina; ¿q 
seglā domattina, di bnon mat- 
tino, prestissimo; B. časénla 
ante verrò domattina. — dam. 
segla. 

sagiuAncg, W. sagona struzzo. — 
qua. segona, khwr. sagitni, bil. 
8úgaw : eaf, Sako (7): ge sagano, 
ambar. tr. seguon, ti. sagan. 

sia filare, 3^ pers. sing. perf. 
siagogoh, siajoü: W. seginini 
filare, segunte filatrice, sigi filo 
(salvi rete); B. sagdinti sarto. 

soliti, * soqàt, sogotti settimana ; 
M. sogati B. sagheét W. sovati 
(= sojat): efr. so'atá. 

sli figura, immagine. — ambar. 
sel, ty. seeli. ge. scel. 

selgi birra, W. silelvi, B. sélegi. 
-— bil. salagi, qua. selana, 
demb. salayi, khmt. silā, khmr. 
Bella; amhar. falla, ti. selqa, 
delgi: efr. egiz henge, copto 
henke. 

selami, * selaimi islamita, musul- 
mano. — ge. ti. ty. amar. 
estam. 

sümbf polnone. — amhar. तत. 

semék?, M. semki B. simk? W. sü- 
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meli, orzo: W.sumeki-anki pane 
d'orzo. — dam. semki, qua. 
semi (da semafkfu, semau), 
khnmr. bil. sekiín, khmt. sequi; 
cat, X&kG, ego (verisim. da 
Xe[m ]lo, &&kko), had. soho, tamb. 
soha: ge. ty. s4gam. 

siamar vergognarsi, 8% pers, sing. 
perf. siemarojoà ; simiri vergo- 
gna; caus. sfamar-s, rifl. sèrt- 
mear-ast: W. semerini vergo- 
gnarsi, — qua. bil. semār. 

siamar-est andare al pascolo, u- 
scire al pascolo; 3% pers. sing. 
perf. siamarestogol. — amar. 
taseinárra (prob. da "semar'ayet, 
१ Fas cfr. Pr. AmSpr. $ 101 c.). 

sumigni specie di bambù dall' in- 
terno pieno. 

sani, B. sina W. seni, burro, lagi 
sant Imrro fresco — dam. 8007, 
qua. demb. khmt. bil. semi 
khmr, senā. 

seni, M. som. B. són W. sanni, 
estate, stagione ascintta. 

stancati, sianbati, B. sinbetoa 
domenica: qgadamii sianvati, 
— amhar, sanbat, gadim. 

sianarat-s congedare, 3° pers. 
sing. perf. sianaratsogoî: pass. 


sinnarat-ost, — ambar. asandli | 


lata, tasanàbbata. 

senda, M. sendaii B. sindat W. 
sendai, frumento. — ge. ty. ser- 
niîy, ambar. sendé (d'onde la 
forma awiyî): dam. senda, 
bil. Xinrüy (in ti. senriy); gaf. 
sindiz; sn. sinrü, af. sirri, 
som. séren ihe. sram: sciang. 


simga; go. sindo: le lingue 
agau hanno per propria forma 
jarguit. 

sansaleti, W. sunselote catena, --— 
= amhar, sensalit. 


| stati lagrima, lutto; W. esni: efr. 
| esa, — dam. santi: khmr. 


sun, bil. erun. 

sRAÍ nome, — qua, Sett, khmr. 
suit, Sun, bil, sui, Sin: il Rei- 
nisch ne mostra la radice in 
Sud, Regi, nasalizzatosi Reni, 


Anh. 

siagag-est tremare, 3° pers. sing. 
perf. siagagestojoî. — ambar. 
tasàquaga. 


gur essere rosso: sardin, M. seruat 
W. sarawi, vos80 : probab, dalla 
stessa radice M seru B. sir W. 
seri ragazzo, W. serta fameinl- 
lesco, W. seraahni giovinezza 
|B. dimi rosso), — qua. klnmt. 
bil. sar, demb. sar, khmr. sar. 


| seri, B, siri radice, bau? serf ma- 


dice dell'albero. — qua. ser, 
khmr. bil. zir: amhar. ty. te. 
ser, ge. seri. 
sur, B. sri W. seb, calzoni, 
pantaloni. -- «qua. sr, khunt. 
serre, khmr. bil. strr? ; sn, BUFF, 
Sirré: gaf. surik: ga. Curé: 1. 
O0 ty. amar. serri. 
| siargî, W. sergini sposalizio. — 
| amhar. sar. 
sisi fino. sottile. — amhar, susi 
| essere fino, smagrire, 
| sesgf, W. süs8hi sudore. W. xükri 
Dampf, Sehweitz. -— qua. sesh, 
hil. sidig: caf. čin (Aa kako, 


. 
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šašho, cfr. Reinisch KaSpr. 
š 18). 

süseni cassa. — ambhar. ar. Sasin. 

zeytůn, W. satani demonio. — 
ge. ty. ambar. saytün. 

sine fare, 8* pers. sing. perf. 
siugoît; caus. siato-s, 9* pers. 
sing. perf. siawsegoî. W. soini 
fare. — qua. žab, demb. žab, 
klmr. sab, sab, khmt. saw, bil. 
hab; sa. af. ab. 

say vestirsi, 3% pers. sing. perf. 
sayjot: est, W. si veste; W. 
seini vestirsi, sasis ornare |B. 
sankati abito]. — dam. say, qua. 
së, demb. sig, khmr. sé t, kbmt. 
xib-i&, bil. si-t: efr. egiz. sa 
veste. 


v 


ka, B. Higa W. Xora, &uhroa, tre; 
Waren, दाण B. šugóska 
(Su 05 seqñ) W. šuraseka, trenta; 
šo`antinië W. šoratini terzo. — 
dam. šo`a, qua. s&ca, siwa, demb. 
žojā, khmt. šogā, khmr. šakůā, 
bil, agit. 
Refikefti ciglia, sopracciglia. — 
amhar. Xafasift. न 
Seggiiti pistola, rivoltella. — ty. 
amhar. 3eggüt. 

Rehli ereta, — ty. Bak^la. 

Rekürü rozzo, ruvido. — amhar. 
Rak, 

šum eleggere, 3* pers. sing. perf. 
šumujańů; šum, B. šuma gover- 
natore, W.šumašuma. — amhar. 
Soma. 
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Fumbi, B. šúmbi sorgo, dura [M. 
mila = qua. milā, khmr. mayla, 
ty. amhar. mäšellā). 

Rümbeqí canna. — amhar. &«m- 
baqqó, ty. Sambegò. 

Bumügalà anziano, vecchio: B. 
Sumagfli femm. Sumagela. — ty. 
ti. šemagellz. 

Pumii granaglie acquistate. — 
v. amhar. Sámmata. 

Sunguá schiava (?). 

Bangüecttí mento; barba del 
mento: B. Kungóbetoa barba (A. 
kočakoča B. kwáčkwağč mento | 
ambar. šangobat; qua. id. 

šenguerči, B. šúnkuči cipolla; /učī 
Renguerizà aglio (lett. cipolla 
bianca, come in ty; in amhar., 
in eaf. ecc.: in khmr. invece 
si ha hese). — dam. Singur, 
qua. khmr. sorte, deml. su- 
gurtà, khmt. Kegurt, bil. sugurti; 
sa. sugürte; ga. zungarda ; caf. 
Bungurta: cfr. per le forme 
dang. dam. ga. caf. l'amhar. 
Renguert, per le altre il ty. 
Reguertí. 

Binkuî, W. šunkas fischio. -- 
dam. inked. 

šangāní, B. Mnbiti zoppo: W. 
Xünkani zoppicare. — cfr. qua. 
wanšā; amhar. hankast. 

Zentò orina [nello stesso senso 
W. dari. — qua. Sun, demb. 
ag, (da Zong, fan) khmr. Zug, 
bil. ša, Sal: d'altra parte, ge. 
sent, amhart, Sent. 

Éentalá lepre. — dam. Xinfili: 
amhar. fendal. 


[75] 


K«Ramá toro grasso, di superbo | 


aspetto, dalla grande gobba. 
— umhar. saüfamai. 

Aar destituire: vincere; 3* pers. 
sing. perf. Xarojod. — amhar. 
sara. 

Ravaritî ragno. — Dil. sñrir5; 
ga. zarariti; som. “ri; be. 
hirerünt: go. ti. ty. sr?t, amhar. 
saravit. 

-AMós verso, prepos.: Riatamkgs 
verso la città (= amhar. wada 
katami). 

Ri, W. ši metà, mezzo; giark 
šiků, * garkeší, M. gerkešešu B. 
gerkišišá W. gurgešu, mezzo- 
giorno; लत. मळत, * quovasi, 
M. haršeška B. haršiīšu, mezza- 
notte. 

šašanů, W. šišini prostituta. — 
dam. šeženā. 

Stef diarrea, dissenteria. — cfr. 
khmr. sibzit. 

Rotel, Kuotali sciabola ricurva. 
— inhar. Xofal. 

ert, M. si B. šaw W. šoiri, cuore. 
W. šañgei = šaw-ü ag nomo 
coraggioso. — dam. Raw: cfr. 
forse cullo Xenfo. 

šau, B. šái W. ší, sehi, mille. — 
dam. Fay, qua. demb, khmr. 
hil. ip, khmt. Reb; sa. Wh, af. 
sip: amhar, ty. Sih eec. 

? 

ga (7) poppare, 3^ pers. sing. perf. 
sagoî. 

siarvantt gustare, assaggiare 
(= amhar, fine, gammasa), 3 
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pers sing. perf. siarantüjod 
[W. sorant gusto] — dam. s«- 
vanta (vocale finale incerta). 

süf-est scrivere, 8५ pers. sing. 
perf. safestogot ; süfanti scri- 
"nno. — amhar. süfa, füf«. 

safrí corda, einghia [eon analogo 
senso, W. wwieni|l — ambar. 
tafer. 

siagar essere simile (? = ambar. 
massala), 3% pers. sing. pert, 
giagarogoî: caus. siugar-s, 3 
pers. sing. perf. s/agarsogot. — 
efr. forse bil. jar essere bello. 

sejur, M. sagari B. sagára W. 
ambtera, apo; fJesen zeinari mosen 
di terra (= ty. sigan) La 
concordanza perfetta de mici 
appunti con gli elementi del 
Murray, del Beke 6 del Wald- 
meyer assicura Puso awivā di 
questa voce = egiz. sehet «ape» 
in luogo di quella a tipo Jaġlā 
comunemente accolta nelle lin- 
gue agau. Con segarü cfr. Lil. 
sagari, Qemb, sagë (Qa sayay, 
sagar), qua. seyü (da sep) 
khimnt. sr (da sahrü, saqra), 
klmr. sera (da sari) signifi- 
canti uniformemente « miele »: 
v. Reinisch, B. W., p. 802. Per 
« miele» W. ha inargi, che 
ne' miei appunti e in B. appa- 
risce con senso alquanto di- 
verso, 

gelli, selló, “selli piccolo, poco 
[con ugual senso M. Teka B. 
lakka W. lëka]|; B. silla ğiğit 
aspetta un poco. — dam. sellñ. 
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sialaf ricamare, 3% pers. sing, 
port. sialafuguà. — amhar. 
tàllafa. 

salāti, B. tallát nomico. — amhar. 
taint. 

ytolati preghiora. W. solati; xolo- 
tunti supplice. — amhar. ge. 
salot. 

som digiunare, 3? pers. sing. perf. 
gomjol; sën fut? digiunante; 
sini il digiuno: B. simida 
tempo di digiuno. — amhar. 
tome. ge. some, 

sembi carogna. — amhar. £enb. 
femb. 

semini? piegato, curvo. — ambar. 
samianmii. 

semgati battesimo; abluzione : W. 
semkestini battezzare, — mbar. 
ge. femgat. 

siamat saziarsi, essere sazio 
(= amhar. fàggaba); 3% pers. 
sing. perf. siametojjoti. W. se- 
metini, — dam. samet. 

sün, M. 3ummi B. sana, lingua, 
— dam. si. 

yendi giogo, coppia di buoi. — 
imhar. femd, ty. semdí. 

singirà, * singirà, B. sangàga sini- 
stra; W. zangera links. — qua. 
demb. bil. &engab, khwr. sagíb, 
klunt. ságer. 

sani leone: così ne’ miei appunti, 
ma certamente errato per « leo- 
pardo », efr. dam. sámah, B. 
sánaj leopardo. M. kasara leo- 
ne: per lo stesso senso, B. 
toti W. idi — dam. «uj. 

sensi, B. sinsa W. sünsa, mosca; 
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awiyā del Dunghelà 
(B. Zin formicn bianca?) — 
dam. sensi, demb. khur. yeyā, 
khmt. sosrë, qua. Finta, bil. 
Piuiaü; go. jonija: ty. Gui, 
ye. sensengit, sensya. 

stu, cuocere, bollire; 53 pers. 
sing. perf. suqujwá. — dam. 
geq, qua, &agit, khwmr. saqt, hil. 
Keg aw. 

seq, B. síbke W. sika, dicci; 
segrîà ampelà, B. sikkarampela 
W. sikaraimpela, undici; seyra 
ana, B. sikkaralana W. sika- 
ralana, dodici; segantini, W. 
sikantini decimo. — dam. klimt, 
seqii, qna. bil. ka, demb. klmir. 
sika. 

suqü (१) servo (?): efr. amhar, 
ataqqi sottomettere, jem sot- 
tomesso [B. akfti W. «kiti 
servo]. 

sar affaticarsi, 3 pers. sing. perf. 
sarojoî; affaticato saranti. — 
amhar, (gogg.) soë, 

sargi nero, M. sarka B. sarki 
W. sarki. — dam. sarki: cfr. 
caf. Büro, sro. 

siarini arco, freccia, pl. siarmralia. 

sage plur. 8४७०0 formica, — bil. 
ty. ti. S080; cfr. ge id. «tinca, 
blatta >. 

sisiff, M. sisife B. sísifi, pelo, ca- 
pello; W. sisibi (ed esi) capello: 
lana; W. sisibi geioesta treccin 
di capelli. — dam. sisifT. 

syaganá maiale; eignale, — caf. 

šugo, cullo jego, had. tamb. 

sigeda: efr. altresi qua. won- 

giya, bil. wonkfrä; cun. id. 


[77] 


t 


tagas-est essere paziente, soppor- 
tare; J^ pers. sing. perf. taga- 
sestojoîi, — amar. tággasa, ty. 
ta^àggasa, dalla 4/*gs. 

talueli lupo. — dam. tokkulü, 
qua. tepitlit, khmt. takulá, bil. 
togli; amhar. ty. takuelit. 

tekknes essere caldo, scottare; 
४४ pers. sing. perf. ?akkuesogoá. 
— tumbar. tàkkuasa. 

tialiri, B. tilbi W. tilipi, lino, — 
dam. Did, qua. terb, kbmt. 
terei, khmr. frbit (in bil. entüte, 
come in ty. enfütb/): amhar. 
talbi. 

tamb giungere, arrivare (=amhar. 
dArrasa) S" pers. sing. perf. 
tambegoh: cfr. B. tambaia it 
is not ready. — dam. tamb. 

tamuaguati disputante, conten- 
dente dinanzi al giudice. — 
amar. tamuagnie, da muy- 
gata, 

tieni farina: v. client, — dam. 
afini: ge. felen. la rid. fafana 
«macinare » è passata anche 
in hil. qua. eec. 

tankuali astuzia, inganno; tan- 
knalini ingannatore. — ambar. 
tankual, tankuolafinà, 

tenui natica. — khmr, tun. 

tir stare, stare in piedi; 3* pers. 
sing. perf. tirijoá; W. tirini 
stare. — dam. fer, bil, tar w; 
caffa (7, tT y, gonga tū. 

targūmř interprete, astarguami 
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interprete ; astaragguam inter- 
pretare, tradurre, 8" pers. sing. 
perf. astaragguemojoà. — amhar. 
tarquami, astargRiami, astaràj= 
guame. 

türili storia, — Ambar, tarik, 

tas battere, 3^ pers. sing. perf. 
tasijoî. W. tess-roa ansreitzen. 
tasini schlagen, schmieden. — 
dam. tš, khurr. #ags, tas, klint. 
tax. 

tiasfî speranza. — amar. fast, 

tiatîni sottomesso, modesto. — 
amhar. büla tehtenná. 


S 


ta, B. tu W. tūs, entrare, venire; 
3^ pers, sing. perf. fagott; * entoîi 
B. intága, da una rad. afine 
ent, gent, W. intini venire. — 
dam. for, khmt. de, qua. 
demb. khmr. bil fw = ge. 
ntara, ar. eti ecc. 

tci, M. tai B. túia W. tai, pecora: 
W. tei agnello. — dam. tätä; 
caf, tito. 

fivni, tiarāni, * tarani, B. tibani 
W. Hirani, anello, oreechino ; 
taf tivanà anello del dito. 

taranjt fucile. — amhar. ty. 
tab'angà; turco tabanijali. 

* tarit fabbro; B. tembiti fabbro, 
tambéta vasaio; W. tambiti 
fabbro. 

tafi, taf, M. taf B. taf W. thaf, 
palmo della mano, spanna. — 
dam. faf; ambar. féfff. 
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tafi, B. tifi poa eleusina, specie 
di cereale. — il. taba, khmr. 
tab, tab, db, qua. fübd; sa. 
af. dáfi; ga. (üfi: ty. ti. taf, 
amhar, Ff. 

fnfati libro. — amhar. tefat serit- 
tura. 

tieni salute; tisnisti agi sano, 
vivo, — amhar. fina. 

tiangagini cauto, prudente. — 
mbar. fangigi. 

tarà villaggio del Danghelà, fra 
i torrenti kialt e beránti. 

tarmuzi bottiglia. — amhar. ty. 
ar. fermi. 

tiasan marcire, suppurare, 3° pers. 
sing. perf. tiasanogoò. W. tisini 
marcia, tesen-roa marcire. — 
dam. tasan; qua. tisan, khmr. 
tñsña marciume. 

text, B. tíši W. tibi, fumo; W. 
tikini mandare fumo. — ge. ty. 
amhar, fis. 

teti, B. tēti filo, cotone, tet? kubbü 
seme 0 prodotto del cotone. — 
amhar. ty. fut. 


v 
e 


&alualünti frettoloso, rapido. — 
amhar. čàkkuala essere fretto- 
loso. 

čen, čenā maschio (di bestie), 
diri čénā gallo: anche čení toro 
di bell’ aspetto. — dam. ğan, 
khmr. gin. cfr. forse J’ amhar. 
dànnana pavoneggiarsi (uomo 
o anche bestie, come tori ecc.), 
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čannaniē o Finnin che si pa- 
voneggia (il Guidi dà queste 
voci come speciali allo Scioa). 


v 
° 


čā, B. ča alba, domani; cajoá al- 
beggiò; A0 segla, v. segla [B. 
Fojettu dopodomani), — dam. 
na (caf. yāje gonga ye): 
cfr, 27. 

čo passare la notte, abitare, sta- 
re, ğöjoà egli stette. — dam. 
$0, khmr. di, qua. demb. bil. 
ki: cfr. egiz. keke oscurità, 
notte. 

Sean villaggio del Danghelà. 

čef ogni, qualunque; amat del és 
in ogni anno, fiasas #efës in 
ogni corrente. — bil. Xii, 

fafí prato. — amhar. Zaffir. 

Zefni nebbia. — amhar. cefnit. 

fegem silenzio, zitto!; čegmitīní 
tacito; tranquillo: W. digementi 
« die Stille». — qua. &egem y 
tacere, cfr. ge. sagame: cfr. 
bil. tim y, sa. af. tibb ya. 

čaġá, M. čaga B. čája W. तळ, 
uccello. — dam. id., bil. jaġjalã, 
qua. demb. je?à [da jaylit, jaglà ], 
khmt, klmr. zilā; had. ču, 
tamb. čičita. 

Gigi (da Set, šegi} M. šah B. čeġ 
W. Riri, Seri, stagione delle 
grandi piogge, inverno. — dam. 
deh, qua. Sage, demb. 3797, klunt. 
dar, khmr. já, bil. Mq; som. 
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gu; caf. yoyo (cfr. Reinisch, 
Kafa-Sprache $ 11 ce 17), go. 
gua. 

Zeta? duro, tiranno, crudele; 
B. j«garo« it is difficult for 
me. — amhar. jabbafád. 

Uni, M. &api B. éámmi W. tant, 
piede, pianta del piede; san- 
dalo. — amhar. ämmä. 

Qmm grasso (spec. di animali). 
— nmhar. éomit. 

dan cavalcare, sellare; pass. 
Cüu-est; W. danini sellare. — 
qua. Sin, khmr. san, bil. é«'«n: 
ge. ty. sa'ana, amhar. na. 

dan-ist premere (— amhar. čàq- 
quana) 35 pers. sing. perf. ğa- 
nistojoî. W. tanistini.— dam. 
Can-ast. 

&engitr, M. Gangur sordo, sordo- 
muto ; stupido. — dam. &ungitr : 
efr. amhar. dangoró. 

fenki difticoltà, angustia. W. He- 
garčink soffrire |W. sňki difi- 
cile]. — amhar. fend. 

jauqui, W. sankbimi rugiada 
(== amhar. #87). — dam. fang, 

Qeqi, degi, B. digi W. deli, fango, 
melma; terreno palndoso. — 
ambar. tx. Zeg, 

dar raschiare, raspare; 3" pers, 
sing. perf. Zarugoî. — ambar. 
cara. 

तळा località Agan a men d'una 
giornata di cammino dal Dan- 
ghelà. 

dari coda [W. siimar = bil. še- 
iür ecc] — khmr. jerü; sa. 
af. sari ; ty. Cer, amhar. jaràt. 
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Qurri raggio di sole. — amhar. 
zarar. 

दा, B. dar sale. ~= amhar. 
daw, go. ste, 

čawť Á libero, uomo libero. W. 
čaŭrořa nobile. — amhar. ty. 
fara. 


WW 


-wå, -wåy o, appellativo; irawñ o 
ragazzo! (= amhar. Nọ hoy), 
negusküwü o re! (= amhar. 
negis hóy), huntedy o donna! 
(= ambhar. sit hoy !). 

wad finire, 3° pers. sing. perf. ira- 
‘dogoî; pass. trad-ast, 8° pers. 
sing. perf. wadastojo; cans. 
trad-es, 9^ pers. sing. perf. iva- 
dasojoá: v. d, — dam. wid : 
ge. toc a. 

sed compiere, finire; 3* pers. 
sing. perf. wūdujo; pass. 
iüd-est, 3^ pers, sing. perf. 
idestogoü B. 1iwdistüjga; W. 
widiùi finire (iritrod pronto; 
wudistrot — apprestare, finire, 
fine): v. *rad, — dam. mid. 

tradî dove?; etimol. dall’ antico 
interrog. aw (== ay) + la post- 
pos. -d avente senso locativo: 
B. ent wada zékio dove sei tu 
irdda sékio dove 67 wádes tén- 
tuj dove vai? W. wada wohin, 
wodasi woher. — bil. ata, 
awid, aûd, kimt. met, khmr. 
aût, demb. ajŭt, qua. Ate. efr. 
amhar. wadičt, wada. 
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*wadil, *wodil grande. — cfr. 
amhar. ty. wodal. 

way germogliare, 3^ pers. sing. 
perf. iagojoü; waganti ger- 
moglio. — dam. wag. 

waj essere pieno, 8* pers, sing. 
perf. wajojoá, wajoà; "aj 
W. tahuhiu pieno. — dam. ali, 
waj: ofr. forse bil. insag, in- 
tuj, qua. insdg, khmr. feéaq 
(e cfr. egiziano aul Versare, 
infondere, 7° forma uteliu, copto 
otel), 

oj quanto: B. woga, wálaka. 
— qua. demb. khmr. bil. ura 
quale, khmt. wara quanto; efr- 
anche khmr. wuraña, qua. wina 
quanto. ` 

wojāši, B. wójaši W. araši, latte. 
— dun. wujüsi: efr. forse go. 
&jo, eat, &jo, ed anche nuba tji. 

wüli tortora. — amhar. »àülyü: 
cfr. forse som. qgólay, $ólli, 
holli. 

wullà plur. (2) wullani, W. wulla 
tutto; cullà agi tutti gli uo- 
mini; W. wula einet ovunque, 
wwllata sempre, wula ahi o- 
znuno, wüllata da per tutto, 
wulleda funda zufórderst. — 

‘ dam. wulla; caf. balla: cfr. 
imhar. hullá, ge. ty. kuellu, 

weleji, B. waliji W. walei, wališi, 
vecchio; usato. — cfr. in qua. 
la rad. we essere grande, ado- 
perata soltanto al relat. w, 
demb. wag; cfr. anche som. 
wayn, be. wën, 

waltá, B. waltá W. walta, sei; 








waltireh, B. woltiska W. iwal- 
tiska, sessanta ; waltantinie W. 
waltini sesto. — dam. woldä, 
qua. demb. bil. walta, khmr. 
khmt. walta, 


walwal) awalawal essere netto, 


pulito, 3° pers. sing. perf. awa- 
lawalogoñ. — amhar. amaliiw- 
wala. 


wombari seggiola. — amhar. 


wombar, 


wani, B. úni quando, etimol. 


dall'antico interrog. aw (= ay) 
+ n interrog.; B. táni téntaj 
quando tornerai? áni súrte 
quando torner? — dam. wont, 
qua. awin, win, demb. wrin, 
agüin, khmt. euwnia, kmr. anr, 
bil. actin, ccin, 


tcanabad fare il brigante, il ma- 


snadiero; 3^ pers. sing. perf. 
wanabadojoà. — mar, wa- 
nàbbada. 


want, B. wánii corno foggiato 


a bottiglia o a bicchiere; bic- 
chiere, tazza da bere. — ty. 
amhar. rina. 


wert olivo. — amhar. woyrit, wérit, 
wird, W. irueri sacco; B. wéri 


otre; dengueri wirt basto. — 
dam, wert, bil. abir, khmr. 
aybír : cfr. ambar. ty. aybat. 


waràm, woràm, worami, B. rroram 


lancia; battaglia; guerra; W. 
wurem guerra, worem lancia. — 
dam. woram; cfr. bil. orar, 
som. erar; cfr. anche amhar, 
wárrara. 


wergi, * worg, M. werk B, »ràrkoa 
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W. worgi, oro, — ambar. ge. 
warg, ty. worgi. 

irorgi sicomoro, il darà dei Ti- 
grini. 

woragati carta. — amhar, ty. ge. 
ar. waragat. 

marag ereditare, 5° pers. sing. 
perf. iarasojoá ; pass. waras-t; 
inérsi eredità ; wearasanti erede: 
W. uicaresini ereditare, wure- 
santi erede, sires-roa eredità. 
— itimlitr. srarrasa, ge. १0७८७. 

irarrati favore, grazia; DAla icar- 
rati favoritore. — ambar. wer- 
rata. 

wěsi sabbia, polvere: efr. W. arääi 
fiume, — dum. Jrebsi. 

west carhone, 

ivesentini forestiero. 
masanta ia. 

ica, irast, W. waši grotta, ct- 
vema [con ugual senso, W. 
büsti| — amhar. qua. ud. 

wutagi, ` wettājë, M. wutagi B. 
inutagi, pascolo; wetiāġjë pianu- 
ra. — dam. wufåyi : efr. qua. weu- 
laf, wulāy pascolo, khmt, wu- 
lag uscire al pascolo, khmr. 
imiula-s, 

rratatià vaiuolo (= amhar. kufià). 
Con ugual senso, W. busi. 

woteti capretto. — amhar, ty. 
irotato. 

wuy vendere, 3* pors. sing. perf. 
ircyojoà B. woküja; pass. tcay- 
ist, 8% pers. sing. perf. wayi- 
stojoü. B. wóhima prezzo, costo, 
W. icaini valore, — dam. «cay. 
qna. demb. wäy-t. 


— amhar. 
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wayniraffreddore,tosse (amar. 
qunfn), v. guai. — dam. guont; 
efr. hil. «nq. 

waysi specie di misura. 


y 


yi, yt B. ye pron. possess, 1” 
pers. sing.; yu nugusi il mio 
re. Be. yádera mio sign., yet 
dera mia signora. — dam. ॥/, 
gai, qua. demb. klimr. bil ji; 
sin af. yi, som. è, 2; be. yo. 

yubalingiri compagno, — mbar. 
bal enjarà. 

yudiji, guetdaji, M. niwudağ B. 
yewodağ, amico. — amhar. mi- 
dag. 

yuguaddani camerata. — mbar. 
quaddanna. 

yaga nog dire di sì, acconsentire; 
3^ pers. sing. perf. yaga nogoà. 

pugnazi, W. mirati unico, solo 
(= ambar bicéi 

yah essere, 3^ pers. sing. perf. 
yehojoá, sehot. — dam. al, 
qua. khmr. aġ, demb, khmt. ag, 
bil. ag, a`; som. al; catfa he. 

yahüd, *yehüdi ebreo. — ge. 
ayhud. 

yal lumaca [W. #ññga|. -- 
amhar. yart 

yam supplicare, chiedere istante- 
mente (p. €. il mendico);3^ pers. 
sing. perf. yemojjoá. 7menti, B. 
imanti W. imenti, mendicante. 
— dam. ¿m (forse dalla semi- 


yingi unghia. — dam. ink. 
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yay sapere, conoscere, 3^ pers. 
sing. perf. yaqojod ; yaq-ats far 
sapere, informarc, 3° pers. sing. 
perf. yaq-atsojoá ; yaq-ast es- 
sere noto, $° pers. sing. perf. 
yaqastogod. W. yagostri noto; 
W. akanti intelletto. — dam. 
ug, qua. ah: cfr. ge. “oqa, 
ambar. divtraga. 

yeqá, igà, * yaqà, B. ijka moglie. 
— (dam. igi, bil. qitz, ॥॥ plur. 
subita. 

yegà v. irit. 

yegis talà suocero = yegî +8 + 
tala padre della moglie. 

yent, " ent. venire, 3^ pers. sing. 
perf. yentojoá. — qua. demb. 
ent, khmr. fet, et, bil. ent, int: 
efr. ge. atawa, ar. atā, ebr. 
ata ecc. 

'yára, B. ydga marito. — cfr. 
forse klimt. giüiriyi. 

yes] yes-anti forte, saldo, duro; 
pesojoù fu forte, fu saldo cee.: 
W. isen, iseni forte, 

yesdnsr snocera. -— cfr. verisim. 
bil. demb, qua. anšīn snocero, 
bil. tanšínī suocera. 

yit plur. (?) giusti, * etti plur. 
ettogajga madre, M. niču B. dën 
W. £oa. — dam. iéü, cfr. forse 
hil. ade (anche in ty. ‘ude); 
ga. (Tutschek) lade, háda; caf. 
inde, ende, go. inda, zeng. fntà: 
ba. áttü; sciang. iyu. 


z 


zavüdi zibetto. (l'animale e il 
profumo) — amhar. zebád, 
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sugdà principale frazione del 
Danghelà. 

sagri, B. zágeri scimmia. -- dam. 
id. qua. jagirà, khmr. sajera, 
khmt. siagéra, bil. joggá-rü ; 
som. dayer, sa. dein, zelà; 
ambar, gur. zengarò, har. sa- 
garti; had. dagerü, e cfr, anche 
caf. odoro. 

zegrüná gallina faraona. — khmr. 
jiriyand, bil. jagrinü, khmt. 
girtgin; sa. sagra, af. dagrü ; 
ti. ty. sagra; ambhar. ğegrā. 

ziakar ricordare, 8% pers. sing. 
perf. siatarogod ; pass. ziakar- 
est, 3* pers. sing. perf. siaku- 
restojoá. — amhar. zàkkera. 

fal essere aeuto, pungente; ze- 
lant? pungolo: W. sülleti acuto. 
— qua. sal; ambar. sile afti- 
lare. 

sialak trapassare, 3* pers. sing. 
perf. zialakojon. — amhar. zàl- 
laqa. 

siampali coscia. — dam. sTmpal. 

zianag dimenticare, 3* pers. sing. 
perf. zianajoáà : W. senegini. — 
amhar. sanaggi. 

zaq, B. zak bere, 3" pers. sing. 
perf. zaqojoá; B. zájines he- 
vanda; W. seküni bere, sulwna 
sete, sakuntini assetato, sii- 
kuntroa sitibondo, saküni he- 
vanda, seke-roa inebriarsi. — 
dam. sag, qua. demb. jal, 
khmt. sig, khmr. seqit, bil. jr; 
ga. duga. 

zür cattivo genio; malattia per 
incantesimo proveniente da un 
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cattivo genio; Dülazári invaso 
da tale malattia. — amhar. zár, 
bala sir. 

siar seminare: spargere, diffon- 
dere; 3^ pers. sing. perf. sia- 
rojoá : W. sórini seminare, soeri 
seme, — amar. zarra, 

gur girare, 3" pers. sing. perf. 
zurwjuá; pass 2ur-ust. — 
amhar. ty. zora, ge. sora. 
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zur-us rispondere, 9* pers. sing. 
perf. zurusujoá. — dam. zurs. 

ziaraf saccheggiare, 3^ pers. sing. 
perf. síarafojot. — amhar. 
zürrafa. 

ziarag stendere, allungare; 3^ 
pers. sing. perf. siaragodoî. — 
amhar, saraggi. 

surzur-sisf all’ intorno (== amhar. 
hbazuryi). 


APPENDICE. 


N. B. — Le roci senza speciale indicazione sono riportate dal Wuald- 
meyer; quelle con la sigle B. sono del Behe. 


nenis pereió 
čini do it, go on B. 
édfon sporco B. 
Adgwi sabato B. 
adigwi domenica. 
der pregare B. 
aghéa non so 8, 
agri merci. 
agsiga trovò H. 
agwolamatanti adulatore. 
agwolametini adnlare 
akwéit ehiamalo B. 
alili eonciapelli 
alili > 
ambiîli pentola. 
amboterini ostare. 
amagéri soldato B. 
emini prendere, raecorre. 
emistanti prenditore. 
ämit prendilo B. 
angati primonato. 
inguk sedere D. 
inimigti seggiola B. 
anka ragazza. 


n. 


— n. — n n 


Anka ragazza B. 
inkassini calpestare. 
ensagitta senza. 
insikunigi rimanere. 
in&iküni sedere. 
in&iti covone, 

ini formica H. 
ih-roa mordere, 
enis indi. 

ari granaglie. 

ári » p. 
nrakura annegare 
as prendilo, tienilo }. 
erân ampio. 
iistatawi inntile. 
डि omin H. 

isini zolare. 

išanti zelante. 
iñiroa zelo, 

ištiñi condurre. 
istanti conduttore. 
asisi libero, sciolto. 
atelelestini arriccinrsi (7). 
nti&tini starnutare, 
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ån, åwu venire 1), 
owi unione, 
üwi bagagli. 
ansini garentiro. 
añti ladrone. 
ba alt! B. 
hademi suolo. 
baltiñi seherzare. 
bambiñi nuotare, 
liümketini lotta. 
berni cieco. 
bríndu (amhar.) brondó B. 
istiga è fino, bello B. 
bissi aprilo B. 
besesiñi aprire. 
besostri aperto. 
Inizi grosso B. 
Inizi blenorragia B. 
dniñi attingere. 
iliiesini, desini usanza. 
dade-roa scommnica. 
diggali hastardo. 
degamatiwi inutile. 
degamaiwi ntile. 
dohri fimo, 
diki pezzo 
dálala non basta B. 
dalanti che si contenta. 
dalan bastante, 
dálau é bastante 13. 
damekeme anche, 
qlartini corridore. 
datini lento. 
ileteri polvere. 
dawa ballo. 
dezi zini fremare. 
fiketi povertà. 
falana dopo. 
fàlaña > B. 
feriti oltrepassare. 
fúršińi sereciare. 
gübsa eapriolo. 
gudáli stregone B. 


gudem mozzicone. 
gollegiti eleggere. 
gimna vendetta. 
gmnbi bastone, 
gilmemi spezie. 
ginmes duello. 
girioesi forza. 
geréna serva B. 
gánoa vaso D. 
garetiñi coprire. 
gist arco, 
gastini guerriero, 
gisi arrosto B. 
gestma » 

gåta qm D. 

im vattene! B. 
fábi tetto B. 
jiji aspettami D. 
jomi&ern treccia. 

hobisi arrostire. 
hokitini grattare. 
hála non ho bisogno B. 
háppi taci! 1). 
hariñ mio (2. 
heresiti horsa. 
heRihi tirare. innanzi, 
Img guancia. | 
hota dianzi. 
Tuta largo, grande. 
hetawa allora. 
háunki piaga B. 

kibi rotondo, 
kebeli eco. 
kebini traboecare, 
kidini fenditura. 
koguz-roa coprire, 
kalanti furioso. 
kalini infuriare. 
kliket male. 
kimi pelle B. 
kámpi latte rappreso B. 
kinora invidia. 
kinéif sifilide B. 


e. 
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kinkzini soccorrere (e. 
knrimi pugno. 

kisanti harattatore. 
kisiñi barattare, 

kisin anti compratore. 
kisini comprare. 
kasi-roa visita. 

kessari giogo. 
kissesdama declinazione. 
kisistron profanazione. 
kütnhri pari (४). 

kemi segare. 


kewihi abbattere eon. l'aseía. 


kwàrši bieehiere B. 
libbm adagio 13. 
laliosa contesa. 
lahosanti contendente 
lahosini contendere. 
labrini nleera, 
likini misurare. 
likisi misura. 
Ibkitini perdere. 
locmenti copritore del tetto. 
liingngi sesamo B. 
lenini separare. 
moad bagno. 
walhru-roa ventosità. 
mukn penna. 
mekeli encehinio. 
miäkeli ` > B. 
mükwi valle, 
mand scodella di legno B. 
mindi ombra. 
mendenti sorvegliante, 
mandistaia incustodito. 
mandanti enstodo. 
mini montagna. 
minini forno. 
mašti Inn), 
(men) métta é occupato B. 
nense-roa considerare. 
nurii eroe, 
qualità ira. 





rhoarini ridere. 
sUg nervo, 
suganti pestatore. 
silgini pestare, 
sigi vassoio di paglia B. 
sibra sposa. 
sokita basso. 
sifkroa avere. 
semetanti arrogante. 
semetatiwi insaziabile, 
semeti arroganza. 
siingroa profondo. 
sinkestaitsa unguento, 
senkifi, sünkini ungere. 
sinestawi tintore. 
sent petto, 
anni asse, 
siri ortica. 
surini vagare. 
seeren guardare. 
samta grasso, 
sfriwi ennnco B. 
sassini errare. 
sasora Imontempone. 
sasitanti avaro. 
soliti corona. 
ši ceibo 1). 
ñer nummero (v. def). 
Aimaloa specie di canna H. 
#ñmmnmni tessitore B. 
Šinči verme. 
foraranti guercio. 
forarini essere guercio, 
Zizititi aspettare. 
sebali stretto. 
sigari porta B. 
sami intorbidare. 
gamketini pulito. 
sünkütoa pnlito B. 
seregini voltare. 
sireta rosa. 
tikini compensare. 
tülizroa profondo. 
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temecestatiwi incomodo. wálaka qnanto? B. 
tinüñana bene. worettia danno. 
türi specie di verme B. wü&ei dove B. 
tirikisi calcagno. waténe che fard? H. 
teretini essere pigro. wafimi trifoglio. 
taratartini sospettare. riga zio B. 

def contalo B. yagaléi porta a me B, 
defini contare (v. Bet). yagistüga fn trovato B. 
Cigeri muro. yikista zia B. 
Qihali eanestro. ziiglisi tabacco H. 
dawi tetto, zékuga cecolo B. 


čawiu-ki paglia del tetto. 


INDICE DEI VOCABOLI. 


N. B. — Al vocabolo italiano segue la lettera sotto cwi si trorerà la 
corrispondente roce uwiyî: le lettere precedute da un asterisco 
riguardano lappendice. 


aas. abbandonare m. abbattere * k.  abbondare m. — abbrae- 
ciare d.  abbrnciare L. — abitare &. = acacia a.  accamparsi, accam- 
pamento $. accarezzare d. accendere D. — acciarino d.  aceetta m. 
acconsentire y. acqua a. acquavite a. adagio *7. addolorato (essere) a. 
adesso A. adorare $. adulare *a, = affaccendato *m. affamato m. 
affaticarsi ds. — affrettare a. — agitare d. aglio &. agnello f. ago m. 
aiutare «a. ala R. albeggiare è. albero F. alito a. allevare 7. 
all’intorno z. allontanarsi a. allora °M. allungare bz. altro a. altre 
volte *h. alto, essere 7. altura k. amare a. amaro a. amico ay. 
ammaestrato f. ammalarsi, ammalato k. ammmechiare g. ampio *a. 
anche *d. andare fA. — anello agf. — angelo m. angustia è. anima a. 
animale «.  annegarsi *a. anno «. anteriore q. anziano E, ape s. 
appendere q. aprire *d. aratro m. arbitro d. arco s*y. ardere «b. 
Argentiere a. argento b. aria 5.' arido k. amid. — arricciare * a. 
arrivare d£. arrogante *s. arrosto *g “h. ascoltare a. — asino d. 
aspettami *j. — aspettare * š, aspetto f. assaggiare s. asse ° s. 
astuzia t. attingere *d. avanti a. avanzo f. avaro a*s. avere *s. 
avorio 4. 

baciare q. bagagli * a. bagnare r. bagno * mi. 1४४० 0. 
ballare djg *d. — bambino a. bambi qs. bando a. barattare * k. 
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barba $. basso d*s. basta *d ° d. bastante * d *d. — bastardo * d. 
hasto diw. hastone *g*3. battaglia ; * D. — battere f. — battesimo x. 
bello m * b. benda g. bene *£. benedire b. berez. bestiame bovino ak. 
bianco f. bicehiere i * Ë. bilancia m. birra 8. bisogno d * h. 
blenorragia *J. bocea W. bollire g (v. anche «carne »). — horsa *h, 
bosco ak. bottiglia fio. braccialetto d. waccio E. brace k. 
braciere m. brigante s. brigante, fare il w. briglia Ë brondo 
(carne eruda) *J).  bnea g. Ime b. bue selvatico a. bufalo F. lmgia, 
bugiardo a. buono bg. bumo, essere g. — Imontempone *s. — lmre 7. 
burro s. burrone g. 

cacciare q. cacciatore «dg.  endavere p. cadere a. cadere 
in rovina df. caffè D. cagnolino b. calamaio g. calare y. 
caldo, essere af, calcagno *Î. calpestare *a. calvo b. "alzoni s, 
camello g. camerata y. camice g. — campagnuolo db. campo abw, 
eampo mondato F. "wie g. canestro ë. comma R° cannone mn, 
cantare i. capanna dy. capello g. enpezza gy. capo, testa #. capo, 
preposto 4. — eapo-paese a. — eapo-regione y.  capo-villaggio R. capra f. 
enpretto te. capriolo *g. — earhone Kw. — eareere 4. carico, caricato, 
essere D. — carne a. carne bollita L carogna s. carta w. casa gnù, 
interno della cass e, parte di casa ris, ai forest. i. cascata d'aeqna f. 
cass s. catena s. cattivo d. — canto f. — cavaleare È. cavalletta a. 
cavallo f. cavallo che muta i denti r. caverna w. envoli ug. ecco a. 
celare b. celere 4. cenere h. cento T. centro X. cera n. 
cercare /. cercare attentamente g. certezza, certo og, = cervello «u. 
che cosa a. che fain "au, chi aa. ehiamalo? *«. — chiaro (essere) b. 
chiesa b. chiodi m. chindere /.  ciarlare Z. cibo g*% cieco */. 
eielo d. ciglia 3, ciglio d'un torrente Hr. cima d. cinghia x. 
cinghiale s. cintura, cingere d. cipolla X.— città Ls. — coccodrillo ६. 
coda È colazione q. colla m. collana «e. — collina «. — collo g. 
colombo et. colore a. coltello q. coltivare e, comandare a, 
combaciare g. come a, commerciante, commereiare g, compagno t y. 
compensare *t, compiere w, comprare J*%. con 7. conciapelli * a. 
concepire a. condurre a. confino dd. continenza «. = congedare s. 
conoscere y, consegnare d, Considerar “mM, consigliare E.  consne- 
tudine al. contadino bh. eontare *# * ë. contendente Zé. contendere * 7, 
contento (essere), contentezza d* d. contrarre parentela d, conturbare Dd. 


convento «t. eonvenzione q. eoppia di buoi s. coprire gl * k. 
coraggioso 5. ` corda by. cordone dist. del erist. 0, corno Q. — eorno 
foggiato a biechiere w. corona "8, corpo 4, corrente. f. cor- 


rere yk. corridore * d. corteccia gq. corto, essere d. corvo d. 
cosa d. coscia 7, così ee. cospetto (al) d. costruire m, cotone f. 


eovone * q. creare f eredere st. ` ercditore g,  erescere 7, creta š. 


Zeck TY 
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criniera p. cristiano 0. croce m. erudele Oé. eucehiaio * mw. 
eueinare g. cuocere eggs. — शातात ab. enore &, curvo g. essere 
eurvo gy. — custode ° m. 

danneggiare g. — danno *z;r. ` dam o. ` dare secondo misura Au. 
dattero a. debitore a. debole d. essere debole d. — declinazione * Fk. 
demonio s, — denaro ç. dente a. dentro aa. denudare ç. de- 
predare 4. deserto adk. desiderare a. destitnire X, — destra, essere 
a destra 2. di a. dianzi *h. diceria «a. — dieci, decimo x, dietro “qa. 
difficoltà #. diffondere 5. Qigiunare ece. x.  digrossare m. dimn- 
grare 3). dimenticare z. diminnire a. — Diod. dive da. dire di no s, 
dire di gi y.  disboseare m. discendere y. discern k. discorso d. 
ilisentere *7. disgrazia m. disperdere b. disprezzare n. dissen- 
teria k. distruggere y. disturbare d. dito l. dividere Dkk. dolee y. 
dolere w. domani A. domattina 5. domenica s "ot. donna. Ji. 
dopo «* f. — dopo domani #. dormire J. (dove ar. dn Ä ` dnelln "o. 
dnra, sorgo &, — duro Cy. 

e a. ehreo y. eeeo °g. eco ° k. egli elefante qaa. 
eleggere è ° g. elensine. d. ella ù. entrare f. erba. (t. erba 
saponaria s. ereditare, erede m. eroe *39;.— errare ^s, ` esereito agy. 
esiliare, esule s. espellere $. ess, esso P. — essere diy. estate x. 
estinguere dd. estremità d. euforbia dg. — ewnuco * s. 

falbro f. faccia oi, — fagiuolo a. — faleinre a. falso a. fame, 
avere pn famiglia d. fango È. fare 8. farfalla b. farina 1. 
fascin, faselare d. fattueehiere e. favore i. febbre «e. = feccia 
del miele s. fede ah. fegato y. femmina h. fendere p. fen- 
ditura * Ë. ferire 7. ferire di punta s. ferro b. festa, festeggiare g. 
fineco gq. essere fineco d. fico d'India g. tidarsi a. tiele h. figlia ca. 
figlio ot. figura s. filare &. fimo *d finestra. n. linire err. 
Dun ts "bh, — fino à e. — fionda m. fiore o, fisehio X, — flume «lir. 
fanto na. foglia M. — folla o. — fondare,m. — forare kw. forca qs. 
forcina V. forestiero lir. formica &s* «. forno * m. forte hy. 
fortezza kk. forza *g. fosso gy. francolino g. fratello w. — freccia * s. 
freddo a. essere freddo a. frenare *d. fresco /. fretta a. fretto- 
loso č fronte fg. frumento s. frusta 6. frutto k. fneile f. 
fuggire bk. fulmine an. = famo 7. fango a. fuoco 7. fnori «t. 

galleggiare a. gallo dé. gallina d. gallina faraona z. gamba gl. 
garantire *a. gazzella *g. generare ak. gente «. germogliare, ger- 
1108110 १". gesticolare a. ghiaia X. giallo b. giardino re. ginocchio gy. 
giocare a. — giogo q* k. giorno g. giovane gs. giovare og. giovenco m. 
girare z. giudicare, giudizio f. gindice d. giungere f. - giurare m. 
gobba del Ime b. gola gg. gonfiare a. governatore gmk. governo m. 


“graffiare f. . granaglie #* a. grande d: *]. grandine hg. grasso #°s. 
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grattare *h. grazia w. gridatore y. gridare y. grosso dd* b, 


grotta sr. guancia gy * Ji. guardare * 5. guarire, gnarito de. 
guereio * &, guerra aim. guerriero * g. guida, guidate g. gu- 
mio y. gustare s. 


idioma q. idromele m. iena «t. ieri, altro ieri a. igno- 
rante, essere ignorante wm. imbavagliare «, immaturo a. immondo s, 
imprigionare a. in «ds. incenso st. inchiostro q. incinmpo e. 
incominciare ğ. incomodo *t. incustodito *m. indebolito d. indi "0. 
indietro u. indigeno b. indigestione b. informare, informazione my. 
infuriare *k. inganno, ingannatore £. innanzi d. insaziabile *s, 
insegnare g. insultare 7. inanperbire q. interprete f, — interro- 
gare k. Intestino g. intonare P. — intorhidare bf* s. — inutile *« * d. 
invinre, inviato «. — invidia * A. invidiare g. — io a. — ippopotamo gy. 
irato m~i. ivritarsi w. islamita <. 

là a. labbro k. laeeio m. liulro d. ladrone ` a. In- 
grima ax. lancia rr. largo * h. latte “qar. latte rappreso * E. 
lavare १. lavoro g. legare sr. legno kh. lei Z. lentiechia w. 
lenta “d. leone x. leopardo by. lepre 5. letto bg. levalo! “a, 
libero #" e, libro #. limone 7, lingua yg, linof. lo 5. lontano, 
essere at, loro ù. lotta “h. Inec ab., Immaca y. hune a, Inna n. 
lunedi ^ um. Mongo, essere 7, Inogo b. luogo abitato s. Inogo disa- 
bitato ak. lupo f.  lntto “q. 

macellare se. macigno by. madre y. maestro q. mgro «ig. 


maiale x, malato, essere F. male "E. maledire jr. mam- 
mella ot, mancare d. mandare ak. mangiare g. mantello ij. 
marcire f. marito ny. maritare (dq. marmitta d. o martello w., 
maschio č. maturo, maturare s. mattino x. medico, medicina e. 


mentire u. mente, mercato dg. o mercede d. meri *n mese «d. 
Messo (d. metà X, mezzo KŘ, in mezzo “q. miele s. mietere aq. 
mille x, mio g h. misura mer * 7. misurare um * 7. modesto t. 
moglie y. molle 7. molto, essere w. monco g, mondato (essere) g. 
monte a*m. mordere ^«&, — morire, morte K. mosea x..— mostrare js. 
mozzicone */. 111110 ॥,. MEEN d. muro d*7. 

nano d. — nascondere b. — naso 4. natica /. — nebbia gé. ne- 
gare a. nemico my, Ai sangne b. nero s. nervo d*s. — nessuno q. 
netto (essere) w. niente a. nipote “aaa. no È. noi re. nome s, 
nonno. nonna a. nostro a. notizia «. motte ily. nube d. nudo त. 
nulla «i. numero "8. nuotare * h. muovo “q. 

o, oh ie. obbediente a4, — obbedire a. occhio a, ` occidente aq. 
odorare, odore. q. offendere. b. oggi sì. ogni è. olivo ?r. ol- 
trepassare F * f. ombelico a, ombra *« ° m. Onorato, essere qg. 
onta 2. orañ. orafo a. ordine e. orecchino f. orecchio er, 
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orgoglioso (essere) q. oriente a. orina š. Oro t. ortica "e, 
orzo 8. oscurità 7. ospite d. osso qm. ostare *«. otre w. 
otto, ottavo, ottanta s. ozio (essere in) b. 

padre a. padrone a. paese a. paesano «. paga d. pa- 
glia y. paglia del tetto a*#. palla da fucile a. © palma a. pal- 


mo $, palpare dd. pane ads. pantaloni s. paravento m. 
parentela. at. parlare d. parlare ad alta voee k. partorire F. 
pascolo w, andare al pascolo s. passare f. pastore I. patto g. 
panroso, essere ij. paziento, essere f. = pazzo g. = peccato, peccatore h. 
pecora f. pedone 7. pelle aa*k. pelos. pendice k. pema * Ju. 
pensare a. — pentola *«a. — pepe b.  perehé d.  perció *«. — perdere *7. 
perdonare dd. — perire d. — perla 7. — pernottare & — perquisire b. pe- 
santo (essere) a. pescatore, pesce a. pestare *8. pettine X. — petto *s. 
pezzo * d. piaga *. piangere «t. pianta k. pianta del piede è. 
piannra Jr, piatto dg * s. piccolo y. pidocchio «. piede Zé. 
piegare ad. piegato y. — pieno, essere sr. — pietra Aq. — pietra foenia b. 
pigro (essere) * £4. pioggia a. piombo r. piovere e. pisello e. 
pistola X, plenilunio a. poa $. poco g. polmone s. polpaccio y. 
polvere han ° d. polvere da sparo b. ponte dd. popolazione v. 
poppare xs. porta a*s portare b. portami! * y posteriore ७. 
potente h. potere %. — povero d. — povertà*/. — pozzoef. prato gé. 
precedere g. precipizio g. predicare s. — pregare *«. — preghiera is. 
premere & — prendere k*«. — prendilo *«, — preparare d. — presso j. 
presto, fare a, prestare g. prete q. prezioso (८. prezzo w. 
prigione, prigioniero æ. prigioniero di gnerra m. prima f. primo- 
genito * a. profanazione * k. profeta a. profondo *s*t. pronto «ir. 
proprietà j. prostituta 3. proverbio qm. prudente f. pugno * k. 
palee y. puleino d. puledro g. pulito, essere que. pungente, 
essere 3, pungere ns. pungolo z. punire, punizione qq. pun- 
fnrà s. — puzzare k. 

«qnaglia ?. — qualemno o. — quale oe, ` qualunque è. quando w. 
quanto dp, quello, quegli a. querelare k. questo, questi a. 
qui «* 9. 

raecogliere 91 * « — radere l. radices. radura b. raffreddarsi a f. 
raffroddore mo. ragazzo 68. ragazza A*t. raggio č ragno है. 
ramaglia g. rame w. ramo 7. rana y. rapido č. rapire n. 
Tag P. raschiare è. re n. recente I. reeingere di siepe m. 
regina (८. regione ab. regno, regnare mmm. religione ali. ri. 
camare 8. — ricco (essere) Aq. ricordare z. ridere *r.  rifintaro a. 
rimanere f'*a. rimescolare a. rinnovare a. rinoceronte “q. ri- 
nuneiare m. riposare f. ripudiare A. rispondere z. riva d. 
rompere dp. ronzare «a. TOSA * s. rospo jy. TORO, CRRÉTC 8, 
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rotondo * k. rovesciare dy. rovistare g. rozzo bk. rubare d. 
rugiada #. ruggire a. rmseello 6. 

sabato * «. sabbia ap. saceheggiare bz. sacco 20. sneri- 
fizio m. salassare b. saldo y. sale €. saltare g. salute f. 
salvare d. sandalo č. sangue, sanguinoso b. samo 7, essere sano d. 
santo q. sapere y*a. sasso Fk. saziarsi y. seneciare s * f. 
seannare a. senvare g. — seegliere gm. scherzare *b. — sehiava š. 
sehiavo gm. — sehiena w. sciabola ysk. sciacallo ff scimmia 2. 
sciogliere h. sciolto *a. = scivolare «.  seodella y*m. scolaro q. 
scommnica *d., scoprire g. scorrere f. — scorta, scortare s. seorza q. 
scottare f, — serivere s. — serofoln m., sendo g. secco f. secondo |. 
sedere * 6. * 6. sega mm. segare tk. — seggiola w*«. — segno, fare un 


segno mi, nei w. sella F. seme, seminare 2. sempre ane. 
sentenza f. — sentire e. senza Sit. separare *7, — sepolero js. sera, 
far sera k. serpe sini, = serva ^4. — servo s. sesamo "7, sette, 


settanta, settimo I. settimana s.  sfasciarsi f. sly. sicomoro e. 
wifilide * k. — «igillo m. signore d, — silenzio è. simile (essere) y. 
sinistra y. soccorrere * R.  sofiare s. soffocare «. soffrire è 30- 
glin m. KORNATE d. sogno dli. soldato «s * a. sole e. xolo s. 
soma b. sonno h. sopportare f. sopra ak. sopraciglio 5. sorio è. 
sorella ak. sorgente ar. sorgo Ñ. sorvegliante " u. sospendere “q. 
sospeso (essere) s. — xospettare *? — sottile s, essere sottile s. sotto k. 
sottomesso È. spaeeare d. — spalla w. spanna f. spartire dA. 
spaventare o, specchio m. speranza f. spesso d. spezie * g. 
spina a. spirito a. spogliare, spossessare g. sporco *«. — sposa *s. 
sposalizio 8. spruzzare r, stagione asciutta s. stagione delle piog- 
gie i stamane s. Stauen d ` stare त्यात. stare in piedi #. star 
nutare *&, stella 0. stendere Dz. stirpe ad. stoffa di lana y. 
storia f. strada d. — straniero 7. — stregone *4. stretto *s. struzzo x. 
stuoin s. stupido हु. su ८. sudore s. suo MM. snocerg “ag. 
smoeero y. — suolo bb. suono g. supplica my.  snpplicare y.  sup- 
purare f. 

tabacco * z. taei * Ih. tacito È tagliare E. tamburo sy. 
tappeto b. tardi 7, tok. tempog. tenda m. tendine d. terra h. 
terra arata m, terra lavorata a. tessitore *%. testa qñ.  tetto * Q *` š. 
copritore di tetti * 7. tintore *s. tirare di freccia w. tirare in- 
nanzi * h.  toceare dd. tomba m. — topo a. — toro hé. — torrente d. 
tortora air. tosse gijir. traboccare *k. tranquillo 4. trapassare z. 
trappola m. fre, trenta, terzo X. treccia £ *j. tremares, tributo 4. 
trifoglio "te. tronco d'albero y. trovare. *«* y. tu eet. tuo k. 
tunono y. — turbine mn. tutto hw, 

nbriaco, ubriacarsi a. — necello €. necello di rapina y. — uccidere FE. 
ugnale q. ulcera *). ultimo «. umido 7. essere nmido s, mit: 
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gere ^s, mghia jy. unico y. unione «t, nno al, "nomo «d, 
nomo di buona famiglia b. = novo a. — urlatore q.— urto o, — nsanza * d. 
nato e. tile * d. 

vacca aakn. vagare *s, vaiuolo sr. valle *m. vangare g. 
vaso gg. vassoio *s. vattene j. vecchio de. divenire vecchio s. 
vedere k. veleno m. vendere: ic. vendita “. vendetta * g. 
venire fy* a. venti Z. vento n. ventosità *m. = ventre g. ver- 
gine b. vergognarsi, vergogna ns. verità, vero aa. verme a š. 


VETRO USF, vergura 6. veste, vestirsi s. vin, viaggiare dd. 
vicino d. vicino di dimora j. villaggio bis. vincere di. — viscere y. 
visita * k. vitello w. vivo f. voce q. voi «t. volere 7. 


voltare “g. vonero d. — vostro a. vnoto n. 
zelo "zu.  zibetto z. — zio v* 3. zitto è. zoppo X. — zueen dk. 


PIETRE INCISE ORIENTALI 
del Museo di Perugia 


— 


Le pietre incise qui descritte appartengono a una 
collezione del Museo perugino, della quale, alcuni anni 
or sono (1895) ci diede notizia il prof. Girolamo Donati. 
Più tardi avemmo agio di visitare quel Museo (maggio 
e giugno 1904, aprile 1905), e dal rettore della Uni- 
versità, comm. prof. G/wseppe Bellucci, ci fu permesso 
cortesemente di studiare quella parte della collezione 
che fu reperibile. Inutilmente cerceammo informazioni 
sulla provenienza delle pietre: P unico cenno pubblicato 
intorno ad esse sembra quello ehe qui traseriviamo, e 
che fu a noi indicato gentilmente dal dott. Farorino 
Fiumi, bibliotecario dell’ Università suddetta: « ..... di 
« non lieve importanza fu P acquisto di altra collezione 
« di pietre incise orientali (babilonesi, persiane, cufiche, 
« arabe, einesi) ed etrusche, di proprietà della signora 
« Elisa Vincenti di Città di Castello, che nelle trattative 
«e nel contratto della vendita si studiò di dare ascolto, 
« con qualche suo sacrificio, ai sentimenti di favore on- 
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« d’essa era animata, mereè il Conestabile, per il peru- 
« gino Museo » (Angelo Lupattelli, IZ Museo etrusco e 
romano di Perugia. Notizie. Perugia, tip. V. Bartelli, 
1889, 1 opuse. in 8°, pp. 40). All’infuori di queste parole 
niente altro ci è noto, nè sul ritrovamento dei monu- 
menti comprati dal Museo, nè sull’ anno dell’ acquisto. 
Non disperando di poter compire, in altra occasione, 
tale ricerca, diamo, per oggi, l'elenco delle pietre e im- 
pronte da noi conosciute: elenco da cui risulta che il 
Museo è in possesso di un minimum. di 5ÜO (nala, 67) 
monumenti. 


«) 37 pietre numerate da noi nel Museo in ordine pro- 
gressivo, e indicate qui coi numeri in parentesi (*) 
(1), (2), (3) ecce. Il numero (13) è duplicato di (23); 
il che prova una volta di più che esistevano, nella 
Babilonia e contrade vicine, centri artistici e reli- 
giosi che producevano pel pubblico gli articoli di 
moda in fatto di gemme; 

b) 18 pietre non numerate e qui non considerate; 

c) 17 forme (o impronte) già regalateci dal prof. Donati. 
Ne registriamo alenne segnandole A-I. Pochissime fra 
le 17 possono esser comprese nella divisione 0) (*). 
Una, la eui rappresentazione è quasi del tutto sva- 
nita, si avvieina a Menant, Glyptique, I, fig. 29; di 
un'altra non possiamo dire se rientri in æ) o in 7), 
perchè ogni disegno è invisibile. 


(१) Manca solo il num. (26) del quale smarrimmo la deserizione 
(si tratta di un cilindro di argillite verde alto 28 mm.). 

(*) Non avemmmo sempre disponibili questi ealehi mentre stu- 
diavamo nel Museo; perció un confronto completo cogli originali 
non fu possibile. 
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La presente descrizione non vuol essere una nuova 
ermeneutica (*) della gliptiea babilonese e assira. È una 
notizia che tenta di ravvicinare le pietre di Perugia 
alle altre congeneri già conosciute e classificate dagli 
assiriologi, in specie dal Menant (v. la sua opera: Les 
pierres graveés de la Haute-Asie, Recherches sur la 
glyptique orientale, Paris, Maisonneuve, vol. I, 1888, 
vol. II, 1886). Non ignoriamo le discussioni a cui il si- 
stema dell’erudito francese ha dato luogo, e particolar 
mente le obiezioni di Heuzey contro le così dette 
rappresentanze di iniziazioni sacre (v. E. de Sarzec, DA 
courerles en. Challée, Paris, Leroux, a. 1884 e sgg., 
pp. 216; Rerue Archéóol, 1887, vol IX, p. 251), del 
Ward contro le così dette rappresentanze dei sacrifizì 
umani (v. American Journal of Archaeology, vol. V, 
pp. 34 sgg.). Non ignoriamo neppure che certe frasi del 
Menant si possono appena accettare come convenzio- 
nali (p. es.: il « pontefice », P « adorante », il « sacrifica- 
tore » ecc.), e che talune distinzioni (scuola di Erech, 


(1) Le ricerche assire degli ultimi cinquant'anni non hanno 
condotto per questo rispetto a notevoli resultati. Forse si arriverà 
a interpretare i soggetti babilonesi e assiri, quando avremo larghi 
studi comparativi della gliptiea antica orientale e occidentale 
(etrusca, preelleniea, ecce.) A questo scopo sono dirette in parte le 
indagini del Prof. L. A. Milani (v. i suoi Studi e materiali di Ar- 
cheologia e Numismatica (Firenze, Secher, anno 1889 e sgg.), vol. I, 
1899-901, pp. 1 sgg., 162 sgg.; vol. II, 1902, pp. 1 sgg.; vol. IIL, 1905, 
pp. 1 sgg. Tra i primi a ideare tale metodo di ricerca fu il Raoul 
Rochette (v. là sua. memoria di archeologia comparata sull’ Ercole 
assiro im. Mémoires de l'Académie des Inscriptions et belles lettres, 
9* serie, vol. XVII. 2 (1848), e Giuseppe Micali (v. i suoi Monu- 
menti inediti a illustrazione della storin degli antichi popoli italiani, 
Firenze, eoi tipi della Galileiana, 1844, 1 vol. in 8°). 
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scuola di Ur; rappresentazioni dei < saerifici » e delle 
« Beltis » ccc.), non reggono come assolute; cosa che del 
resto P A. stesso qua e là riconosce, Ma abbiamo adottato 
tali frasi e distinzioni appunto come eonvenzionali, e come 
le più proprie a far riconoscere le pietre descritte, I richia- 
mi alla * G/yplique? non saranno sgraditi al lettore, e po- 
tranno dargli qualche idea di quelle pietre delle quali 
non ci fu possibile per ora ottenere nè buone impronte 
nè fotografie. 

La descrizione che segue tenta di raggruppare i 
soggetti, senza riguardo all’ordine cronologico, tanto in- 
certo e tanto discutibile nella raccolta perugina e in 
tutte le altre. Appartengono alle più antiche pietre ba- 
bilonesi i numm. 17, 18, 7, (2500-3000 a. C. ?); i numm. 
93, 94 all’ impero assiro IX-VII sec. (?); 26 e 27 forse - 
al periodo dei Sargonidi; 28, 29, 30 forse al 2" impero 
babilonese (caldeo). 

I presenti cenni sono compilati sugli originali. Ta- 
lora, per quello che riguarda la direzione dei personaggi, 
la descrizione non combina esattamente coi disegni. Ciò 
deve spiegarsi col fatto che le fotoincisioni sono ese- 
guite sopra forme, 0 sopra impronte. 

Dobbiamo al cortese prof. comm. Bellucci le notizie 
sulla natura delle pietre (giadeite, agata, ecc.). 


PIETRE BABILONESI. 


Leggende di Gilgamesh, ecc. 


1 (10); cilindretto babilonese; giadeite, altezza mil- 
limetri 24. Un leone assale una gazzella, Gilgamesh 
. lotta con un toro a faccia umana (il volto dell'eroe e 
quello del mostro appaiono di fronte). Un terzo gruppo 
di figure (?) è assai poco distinto. 
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2 (४); cil. babilonese, marmo bianco, altezza mil- 
limetri 33, diametro mm. 20. Doppia scena. Gilgamesh 
in lotta con un mostro e in due posizioni differenti, in 
una delle quali l eroe è assalito alle spalle da una belva. 
Uno spazio inquadrato era forse destinato alla iscrizione 
del cilindro, ma rimase bianco. Sotto a questo una pic- 
cola aquila (?) spiega le ali (?). 


8 (98); cil. babil, urimo biancu, altezza mm. B4, 
diam. 25. Soggetto simile al presedente. Le condizioni 
infelicissime della pietra non permettono di distinguere 
la scena, nè i gruppi di essa. Pare visibile la figura di 
Gilgamesh. 


Sacrifizi. 


+ (1); cil. babil., giudeite, altezza mm. 14. c) Per 
sonaggio barbuto, volto a destra, tiam di apparenza 
semisferica (disegnata con striscie perpendicolari di di- 
versa lunghezza) e corte tese; capelli abbandonati sulla 
spalla, veste lunga e aperta da cui esce una gamba, 
mentre il ginocchio dell’altra tocca terra; braccio si- 
nistro teso innanzi e mano aperta; braccio destro allal- 
tezza della cintura. 4) Figura in veste lunga, capelli 
e acconciatura del capo come «e; guarda verso e ed offre 
un capretto. c) La così detta figura del pontefice: tiara 
come a, veste lunga a strati orizzontali, volto verso s 
le braccia ambedue sollevate, nell’ atteggiamento carat- 
teristico di simili personaggi (v. Menant, (#yptigue, 1, 
p. 147). Segue 4) una piccola figuretta; acconciatura 
del capo come «, una mano al petto, l’ altra sostenente 
un simbolo od oggetto di ignoto significato. Il crescente 
— in alto — sopra ४). 
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La caratteristica figuretta d ricorda quella dal P. Seheil 
pubblicata in Recueil de travaus relatifs à la phi- 
lologie et à L archéologie égyptiennes et assyriennes 
(Paris, a. 1870 e sgg.), vol. XIX, 1897, p. 54, e tavola 
annessa. numm. 13 e 16: v. anche, nello stesso volume, 
p. 50, dove, dalla iscrizioncella di una tavoletta di 
Telloh, il P. Scheil suppone che il nome del curioso 
personaggio fosse in babilonese NU . GID . DA (let- 
teralmente: il « non grande », ossia il « nano »). Il 
Maspero pensa che corra qualche analogia tra il dio 
Bes degli egizi e questo nano, a cui la posa originale 
delle gambe ha procurato il nome di « petit dien 
dansant » (così Scheil, 1. c., p. 54). Cheeché si pensi 
di simili congetture e della possibile identità di si- 
mili pigmei nelle rappresentazioni della gliptiea 
asiatica occidentale, noi non sappiamo quale rela- 
zione abbia la piccola divinità coi personaggi del 
nostro cilindro, nè che cosa significhi l'attributo 0 
simbolo sopra accennato (uwasta portante due specie 
di losanghe sovrapposte, la superiore però non ter- 
minata — il fulmine [2]; cf. num. 19?). 


5 (8); fig. 1; cil. babil., aguta bianca zonata, altezza 
mm. 25. Un personaggio (a), in veste lunga rappresentata 
a striscie perpendicolari (Menant, Glyptique, I, figure 
88, 89, 90), offre un piccolo animale (un capretto? v. 
figure citate) e si volge a sinistra. Di fronte ad esso 
una figura in veste lunga (5) da cui esce una delle 
gambe; con una mano tiene una specie di mazza o 
spada rieurva (cf. num. 6, e forse num. 11). Tra questi 
due personaggi in alto un animale aecovaeciato. Dietro 
la figura (2) il pontefice nell’usuale costume. Finalmente 
due personaggi in abiti lunghi, barbe e capelli abban- 
donati sulle spalle. Si fronteggiano, alzando ambedue le 
loro mani in atto di invocazione o di adorazione e for- 
mando un gruppo simmetrico. Fra loro aleuni simboli. 
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Quantunque questo monumento rappresenti certo uma 
delle così dette scene di sacrifizio o di offerta, l at- 
teggiamento e la natura del personaggio d (una 
Beltis? ef. Menant, (ZIyptique, [, figg. 101, 102, 103?) 
ne rendono assai incerta la classificazione. 


6 (21); cil. babil.; ematite; altezza mm. 22; rotto 
all’estremità superiore, dove sono le teste dei personaggi. 
Preparazione a un sacrifizio. Una lacuna nella rappre- 
sentazione (la superficie è consumata dall’ uso) non per- 
mette di afferrare bene la scena. Un personaggio in 
veste lunga, con una gamba che ne esce ed appoggia 
sopra un sostegno (?) triangolare, regge con una mano 
una specie di scettro, coll’ altra una sorta di mazza o 
spada ricurva o uncinata che arriva alla base della 
figura (cf. num. 5). Accanto a questa divinità (?), che 
guarda a sinistra, sono sicure traccie del pontefice. Am- 
bedue tali personaggi si trovano di fronte a due altri: 
il così detto sucrificatore con una gamba fuori della 
lunga veste, un braccio alla vita, ed uno sostenente un 
istrumento; poi l'assistente ossia colui che reca una 
specie di paniere o recipiente qualunque, forse coi pre- 
parativi pel sacrifizio (cf. num. 11 [E], e Menant, Gly- 
plique, vol. I, fig. 89). 


7 (0); fig. 2: cil. babil., altezza del’ impronta mm. 21. 
Un sacrifizio (?): tre personaggi. A destra (sul impronta) 
il così detto suerifieatore. veste lunga di keunekés: una 
gamba esce dalla veste e appoggiasi sopra uno sga- 
bello (?); una mano alla vita, l altra sostiene P arme 
consacrata (Menant: « le couteau sacré », Giyptique. 1, 
p. 146); tinva di tipo frequente nei personaggi di Ur, e 
anche in altri personaggi (Menant: op. cit., I, fig. 88; 
cf. Hommel, Aufsätze und Abhandlungen, vol. IL, Mün- 
chen, 1900, pp. 160 e sgg.; e p. 971). Di fronte al 
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sacrificatore l’adoratore, un braccio sollevato, l’altro pie- 
gato al petto, veste lunga, aperta che lascia scorgere 
una gamba. Dietro all adorante il pontefice; mani am- 
bedue sollevate; veste e tiara simili a quelle del primo 
personaggio. Tra il primo e secondo personaggio un 
astro per metà circondato dal crescente (cf. Menant, 
op. cit, I, pl. IV, num. 4; p. 147, figura 90; Amer. 
Journ. of Archa, vol. II, 1887, pl. V-VI, num. 12). Fra 
il secondo e terzo personaggio una stella a otto raggi. 


La impronta da noi posseduta dimostra lo stato eccel- 
lente di conservazione di questo piccolo monumento, 
che crediamo debba considerarsi come uno dei mi- 
gliori tipi esistenti nel genere: ‘ sucrifizi 1. 


Sacrifizî umani. 


8 (2); cil. babil., agata grigia, altezza mm. 24. Una 
divinità seduta, veste lunga, cappello rotondo (frequente 
nello stile di Ur), un braccio teso innanzi, un altro ri- 
portato al petto; guarda a destra. Qui una linea di 
iscrizione, poi I! inisiato (secondo l'espressione del Me- 
nant, v. op. eit, I, p. 152 e fig. 94) in una posa di rac- 
coglimento, abito lungo, braccia che si toccano, volto 
verso la divinità. Altra linea di iscrizione. Segue il 
così detto pontefice, nel solito atteggiamento (braccia 
sollevate in atto di adorazione o invocazione); guarda 
verso la divinità. Segue volto nel senso medesimo il 
sacrificatore, abito succinto, cappello rotondo all’uso dei 
tipi d’ Ur (Menant, l. e fig. cit... Una vittima umana 
tra il pontefice e il sacrificante è caduta a terra; con 
una mano accenna in alto come per domandar pietà 
(questa è l’interpretazione del Menant in casi analoghi), 
L'altra mano non è visibile, per essere la pietra troppo 
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consumata, ma dovrebbe toccare terra. Il suerificutore 
con una mano leva in alto lo strumento (coltello ?) per 
colpire la vittima, coll’ altra tiene quello stesso arnese 
(una specie di stella) che si vede in Menant I, pl. IV, 
figura 5 


(Questa interessante pietra appartiene al genere di quelle 
che il Menant suppose rappresentare seene di sa- 
erifizi umani (v. Glyptiqne, I, pp. 150 e sgg., « Les 
sacrifices humains »). Il Dr. Zimmern (v. Schrader, 
Die Keilinschriften und das alte Testament, Berlin, 
1903, p. 599) tende all'opinione del assiriologo fran- 
eese; invece il Dr. W. H. Ward (v. American Journal 
of Archacology, 1. ser., vol. V. [Baltimore, 1889], pp. 34 
c sgg.) propone di riconoscere in codeste rappresen- 
tazioni qualche leggenda di vendetta divina Il pre- 
teso sacrificatore o carnefice sarebbe Ramman, ७ 
Nergal, o altra divinità crudele; quella specie di 
stella, © fascio di oggetti, o punte luminose, che si 
vede in mano al sacrificatore, costituirebbe un attri- 
buto divino, non un istrumento d'uomo. Cheeché se 
ne pensi, lo studio del sig. Ward ha molta impor- 
tanza, perchè enumera gli esempi noti (fino al 1889) 
di simili cilindri. I quali presentano mia certa va- 
rietà così nel numero dei personaggi che formano la 
scena, come nella loro disposizione, come nell'aspetto 
della ‘stella’ più volte nominata eec. Il cilindro di 
Perugia è certo mo degli esempi più notevoli co- 
noseiuti nel genere. In una iserizione cunciforme di 
due linee si legge: BU. PI. QAR arad | ilu..... 


Invocazioni. (?) 


9 (34); eil. babil.; argillite rerde cupo, altezza mil- 
limetri 23. Lavoro alla « bouterolle » [efr. num. 21 (1251. 
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Due divinità (?) sedute una di fronte all’ altra sembrano 
attingere a un vaso; accanto ad esse un albero (?), un 
personaggio in tunica corta, ed altre traccie poco visibili. 


Forse appartiene al genere detto dal Menant « Invoca- 
tions »; cf. Glyptique, I, p. 188, e Ward, American 
Journal of Archaelogy, vol. II (1886), pl. V, num. 6. 


Le * Beltis' o divinità femminili. 


10 (22); cil. babil.; emutite, altezza mm. 15. Tre 
personaggi, uno dei quali sembra in veste lunga da cui 
esca una gamba. Traccia di una Bellis (9). 


Apparterrebbe, in parte almeno, a quel genere di pietre che 
rappresentano divinità femminili dette dal Menant, 
per convenzione, Beltis: GIyptique, I, pp. 170 e sgg. 


11 (E); cil. babil.; altezza mm. 20 sull’ impronta. 
Su questa sono visibili (almeno) tre personaggi: una 
Beltis in lunga veste, da cui esce una gamba che ap- 
poggia su qualche sostegno (o animale?); dietro ad essa 
un «assistente, in veste che non oltrepassa il ginocchio, 
sostiene dalle due mani oggetti del culto (sembra anche 
un paniere o vaso); a qualche distanza della Bellis 
(perchè una superficie assai consumata sull’ impronta 
impedisce di distinguere quello che si trova immediata- 
mente innanzi alla divinità), volge il viso verso la Dea 
stessa un pontefice colle braccia sollevate nel solito at- 
teggiamento (abito come in Glyptique, I, fig. 101). 


12 (20). [Collochiamo qui la menzione del cilindretto 
20, perchè esso si potrebbe riconnettere con una delle 
rappresentazioni delle Beltis, quantunque lo stato della 
pietra non lasci ben giudicare]. Cil. babil., ematite, al- 
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tezza mm. 18. Due personaggi in faccia luno dell altro. 
L'uno ha FPatteggiamento di offerente, l'altro ha un 
braccio abbandonato lungo il corpo e sostenente quella 
sferza, o spada, o asta ricurva, di cui è spesso armata la 
Beltis (cf. Menant, Glyptique, I, fig. 101 e cf. sopra, num. 6. 


Scene religiose diverse. 


13 (4); cil. babil.; agata biancastra, altezza mm. 95. 
Tre personaggi: Il primo ha la mano destra in alto, la 
sinistra alla vita, la tiara sembra a calotta semisferica, 
disegnata con linee perpendicolari di diversa lunghezza; 
si avanza a sinistra. Segue nella stessa direzione un 
secondo personaggio con veste lunga, capelli che scendono 
sul collo; tiene un braccio alla vita e con l’altro in alto 
accenna ad un terzo personaggio che segue nella stessa 
direzione. (Insomma la seconda figura sembra volga la 
sua attenzione ad ambedue le persone a cui sta in mezzo). 
Il terzo marcia nella stessa direzione: una mano al 
petto, l’altra abbandonata lungo il corpo. Sono visibili 
le traccie della veste avvolta intorno al corpo non al 
disotto del ginocchio. 


Visibile il lavoro alla * houterolle ' specialmente nelle 
articolazioni delle gambe e delle braccia. Il significato 
della scena (religiosa?) è oscuro. Una breve iscri- 
zione suona: ilu SHAL (? o forse UD = Shamash). 


14 (8); fig. 3; cil. babil., «agata grigia, altezza mm. 27. 
Quattro personaggi. 1. Figura barbuta, tiara che appare 
rettangolare, sormontata da piume (? - ef. Menant, Gly- 
plique, I, p. 249), un braccio alla vita, l'altro sorreg- 
gente una sorta di bastone uncinato (l/s), lunga veste 
da cui esce una gamba, che calpesta o monta nn pic- 
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colo animale. Questo personaggio guarda à destra. In- 
contro ad esso sembrano muovere le tre figure seguenti. 
2. Guarda verso 1, ma ha veramente i piedi ed il gesto 
rivolti verso un terzo personaggio, volendolo, a «quanto 
sembra, presentare al num. 1: (tiara del num. 2 [e 3] di ap- 
parenza semisferica o semisferoidale, come nel cilindro 
num. 13, e frequentemente. 3. Figura in piedi, un braecio 
alla vita ed uno abbandonato lungo il corpo (si avanza 
verso l’1). 4. Il così detto ponzefice (tiara a punta), nel 
solito costume e atteggiamento. Fra 2 e 3 in terra è 
visibile un piccolo animale. 


Apparentemente la scena è la presentazione di un devoto 
a una divinità. Assiste un sacerdote o pontefice. 


15 (13); fig. 4; cf. num. 16; cil. babil., giedeite, al- 
tezza mm. 16; « un personaggio, veste corta (a fascia?), 
braccio destro alla vita, il sinistro pendente lungo il 
corpo; innanzi ad esso due simboli, il lituus e il cre- 
scente (cf. num. 16). A tergo di « l’ iscrizione: ilu A.A. 
Dietro la iscrizione un’altra persona, b, con un braccio 
sollevato, in segno di invocazione (?), l’altro braccio alla 
vita. Dietro >p una terza figura e, in veste lunga e nello 
stesso atteggiamento di V. Tutti e tre camminano nella 
medesima direzione. 


16 (23); eil. babil, diaspro verde, altezza mm. 16; 
cf. num. 15. È esattamente un duplicato di 15. 


17 (A); grande cil. babil.; altezza dell'impronta mil- 
limetri 38. Cinque personaggi. Divinità seduta in trono 
e vestita di kawndákés (?) (per il genere del trono ef. 
Menant, Giyptique, I, pl. III, fig. 4); intorno a questo, 
da un lato, due personaggi in veste lunga e tiare a tese 
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rivoltate, come appaiono nelle cosi dette scuole di Erech 
e di Ur (Menant, G/ypl/que, I, passim); dall'altro lato, 
due figure in costume simile, colle braccia raccolte al 
petto. (Atto di adorazione, di omaggio ?). 


18 (2); fig. 5; cil. babil., altezza delP impronta mil- 
limetri 20. Quattro personaggi. Guardando P impronta: 
a destra una divinità seduta: veste rappresentata col 
solito disegno di strati orizzontali ognuno dei quali è 
diviso da linee verticali in parti (keundkés). La divinità 
tiene la sinistra alla vita e colla destra regge una 
coppa (?). Di fronte: un personaggio in veste lunga 
(dello stesso genere), con un braccio al petto ed uno sol- 
levato. Dietro ad esso segue il cosi detto * simbolo della 
bilancia ? 0 ‘ della giustizia ^; poi, volto sempre verso lu 
divinità, un pontefice (?) con veste simile alle altre, ९ 
con le due braccia sollevate; dietro ancora un oggetto 
o simbolo incerto (altare?); finalmente un' ultima figura 
in costume simile agli altri e che solleva una coppa (?). 
Nel campo del cilindro alcuni segni (o simboli ?). 


Il così detto simbolo ‘ della misura ' o * della. giustizia ' 
è frequente sulle pietre incise babilonesi; cf. qui 
appresso, num. 20 (11), e vedi anche Menant, Gly- 
ptique, I, p. 246; American Journal of Archaeology, 
vol. II, (1886), p. 252; tav. V, numm. 6 e 7, tav. VI, 
num. 11; Scheil, in Recueil de travaux relatifs à la 
philologie ct à LP archéoloyie egyptiennes et ussy- 
riennes (Paris, 1870 e sgg.), vol. XIX, p. 47 (planche), 
num. 6. La suddetta denominazione ‘simbolo della 
giustizia” si deve al Menant ((r/yptigue, 1. e.), il 
quale però si fonda sopra un luogo assai disputabile 
di una iserizione relativa al re Nabübaliddina (cf. 
Winckler in Keilinschriftliche Bibliothek, III, 1, 
[Berlin, 1892], p. 174, e Joh. Jeremias in Beiträge 
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zur Assyriologie ete., vol. I, [Leipzig, 1889], p. 269). 
Non ci sembra poi cosa assolutamente provata la 
identità del segno (discusso dal Menant |. e.) rap- 
presentato sulla tavola di Nabfibaliddina e il segno 
dei eilindretti babilonesi. Questo, oltrechè nel pre- 
sente cilindro, si ritrova nel num. 20 (11). 


19 (T); piccolo cil. babil. (assai consumato); enetite, 
altezza mm. 18. Due scene che paiono tra loro indipen- 
denti o almeno parallele; in tutto quattro personaggi. 
u. Figura in veste corta, con un braccio riportato al 
petto, l’ altro sorreggente un simbolo (v. qui sotto, nota); 
un piede appoggiarsi sopra un animale accovneciato. 
b. Figura in veste lunga di fronte ad «; pare in atteg- 
giamento di offerta. c. Divinità seduta in trono, vestitu 
di kaunákés, e con un braccio allaltezza del petto, 
l’altro disteso. Di fronte ad esso: d. un offerente (?) nel 
medesimo atteggiamento, in piedi però, e in veste lunga. 
Fra e e d in alto un astro dentro al crescente (ef. sopra 
num. 7) 


Colla fignra « cf. quella pressochè identica di un cilindro 
del Museo di Costantinopoli, riprodotto dal P. Scheil, 
Recueil de travaux ete., vol. XIX, fase. 1, tavola, 
num. 9. Lo Scheil ravvisa nel suo personaggio tanto 
simile al nostro «le dieu Ramman armé de Foudre; 
du pied il éerase un animal ». La veste della divi- 
nità seduta caratteristica in varie Figurine babilonesi 
(li pietre incise ed anche in monumenti dell’ antica 
scultura caldea sarebbe formata, secondo aleuni ar- 
cheologi, da una stoffa, con uno dei lati a lunghi 
fiocchi di lana (v. L. Heuzey, in Revue Archéolo- 
gique, 1887, vol. I, pp. 257-272): giusta tale ipotesi 
i greci avrebbero conservato anche il nome del tes- 
suto, ossia kaundkés (v. le prove in 1 c.). Sulla 
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questione v. ancora American Journal of Arch., II, 
p. 251, e T. G. Pinches in Proceedings of the society 
of biblical archaeology, 1902, p. 89 (seduta del 12 
febbraio). 


20 (11); fig. 6; piccolo cil. babil.; ematite; altezza 
mm. 19. Tre personaggi. 1. Figura barbuta, veste lunga 
rappresentata a striscie perpendicolari, e da cui esce una 
gamba appoggiata a qualche sostegno; un braccio alla 
vita, l'altro sostiene un oggetto difficile a identificare; 
identico oggetto (una fiaccola ?) sembra portato dall’uomo 
assistente al culto nel num. 11 (E). 2. Di fronte un perso- 
naggio in lunga veste e medesimo atteggiamento. 8. Die- 
tro a 2 un terzo personaggio veste hmga (kuundkés), le 
braccia ambedue levate. Fra 1 e2 in bassò un sim- 
bolo (?) rappresentato con lineette spezzate o piceoli 
angoli sovrapposti gli uni agli altri e terminati in una 
specie di anello (un ramo con foglie e frutto [?]) Fra 3 
e 3 il così detto scettro della giustizia. Cf. num. 18 (B). 
Una linea di iscrizione: ilu Šamaš ilu A .[A]. 


Anche in 18 (B) lo ‘scettro della giustizia’ si trova 
associato ad un simbolo (?) simile a quello qui sopra 
deseritto (fra 1 e 2). Nel secondo personaggio la 
veste assai stretta ha una specie di strascico; l’ ar- 
tista incisore, avendo mal calcolato lo spazio della 
pietra disponibile, ed occorrendogli collocare fra 2 e 
3 l'oggetto simbolico (?) di cui sopra, ha ridotto le 
proporzioni della veste di un personaggio. Questo 
non è fatto nuovo tra gli artisti della gliptica babi- 
lonese-assira. Cf. Proceedings of the society of bi- 
blical urchacology, vol. XXV, p. 74, e tavola ivi 
annessa, fig. V. 
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PIETRE ASSIRE. 


Lotte di mostri. 


21 (12); fig. T; cilindro assiro, agata rossastra tra- 
sparente; altezza mm. 18. Lavoro alla ‘ bouterolle ? (asta 
terminante con una sorta di bottone arrotondato). Un 
personaggio (divino?) perseguita coll’arco un mostro 
alato, il quale fuggendo si rivolta. Aleuni simboli nel 
campo: una specie di losanga; un compendio del disco 
alato, ecc. 


22 (9); fig. 8; cil. assiro, agata bianca, altezza mil- 
limetri 19; abbonda il lavoro alla « bouterolle ». Figura 
antropomorfa in parte; barbuta e con quattro ali, in 
lunga veste frangiata, che lascia scorgere una gamba. 
È in mezzo a due sfingi (?) che tiene lontane colle sue 
due braccia. Diversi simboli nel campo; fra cui la lo- 
sanga, un compendio del disco alato ece. 


23 (D); cil. assiro, di non comune dimensione, al- 
tezza dellimpronta millim. 40. Un personaggio alato: 
(quattro ali?) veste lunga da cui esce una gamba. Lotta 
con due quadrupedi mostruosi, uno dei quali sull’ im- 
pronta appare alato e cornuto. Nel campo del cilindro il 
crescente, una stella e in basso un quadrupede seduto 
(cane ?). 


Cf., per il genere, Menant, Giyptique, vol. I, pl. I, fig. 2. 
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24 (F); fig. 9; cil. assiro; altezza dell'impronta mil- 
limetri 24. Lavoro alla < bouterolle ». Un personaggio 
in lunga veste, da cui esce una gamba, allontana due 
sfingi (?) alate. 


Cilindro accuratamente lavorato e con piena simmetria. 
Il soggetto (considerato nelle sue numerose varietà) 
dei numeri 21-24, fu già studiato in un eruditissimo 
articolo dal Raoul-Rochette: Memoires de 1° Aca- 
demie des Inscriptions ct belles lettres, vol. XVII, 
parte II, (1848). 


Divinità montate sopra animali. 


25 (6); cil. assiro, altezza dell'impronta mm. 30. 
a. A destra una divinità, montata in piedi sopra un 
animale e in veste lunga con frangia inferiormente, 
tiene un braccio levato e coll’ altro brandisce un’accetta. 
b. Innanzi ad essa una figura in tunica lunga frangiata 
inferiormente tende un braccio verso la divinità. e. Dietro 
a p altra divinità seduta su trono; solleva un braccio. 
Sotto ai piedi della divinità un altro animale. Nel campo 
del cilindro il crescente e alcune (sette?) stelle. 


V., per simili soggetti, Menant, Glyptique, II, pp. 58 e 
seg, e specialmente fig. 51; American Journal of 
Archaeology, vol. 1, tav. VI, num. 12, eec. 


Cerimonie del culto. 


26 (15); cil. assiro (?), ematite; altezza mm. 27; 
assai consumato dall’ uso. Traccia di un personaggio in 
veste lunga frangiata inferiormente. Nel campo traccia 
di simboli (?) diversi, il crescente, la losanga (?) ecc.; 
traccie probabili di un personaggio circondato da nem bo. 
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Per il genere di questa pietra e per il corredo dei sim- 
holi, in quanto essi ci sembrano ancora possibili a 
distinguere, v. Menant, GIyptigue, II, pp. 55-57, e 
specialmente figg. 46, 47. 


27 (16); cil. assiro; agata rerdastra; altezza mm. 23. 
Traccia di un personaggio in piedi e in tunica lunga 
frangiata inferiormente. Varî simboli tra cui la freccia, 
Cf. num. 26. 


28 (31); fig. 10; onice; caldeo (o assiro?) cono 
schiacciato e sfaccettato, perforato in senso orizzontale ; 
lavoro alla « bouterolle ». Un pontefice (?) innanzi ad un 
apparecchio sacro (?) o a simboli sacri (?). Il crescente nel 
campo della pietra. 


I eoni assiro-babilonesi contengono generalmente scene 
assai semplici, ma con rappresentazioni convenzionali 
e difficili a interpretarsi; (v. Menant, Glyptique, I, 
p. 19; vol. IT, p. 40; American Journal of Arch. ece., 
vol. II, pp. 259-60). Per rappresentazioni analoghe alla 
nostra v. Menant, Glyptique, vol. IT, pl. IX, 7; Menant, 
Catalogue des cylindres orientaux du cabinet royal 
des medailles à la Haye (La Haye, 1878), pl. VITI, 
num. 37; H. Fischer und A. Wiedemann, Ueber baby- 
lonische Talismane (Stuttgart, 1881), pl. ITI, num. 32. 
La pietra per le sue caratteristiche potrebbe attri- 
buirsi anche al secondo impero di Babilonia. 


29 (36); cono caldeo, onice, forma come il numero pre- 
cedente, altezza cirea mm. 25; alla base lunghezza mas- 
sima mm. 19. Rappresentazione del genere del num. 28. 


80 (37); onice caldeo; forma di pasticca, diametro 
mm. 20, allezza mm. 18. Rappresentazione analoga a 
quelle dei numm. 28 e 29. 
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Iscrizioni, 


81 (29); cilindro di marmo verde, altezza mm. 98. 
Quattro linee di iscrizione cuneiforme quasi interamente 
scomparsa. 


32 (80); specie di mandorla forata longitudinal- 
mente; roccia feldspatica alterata dal fuoco. Lunghezza 
mm. 30, massima larghezza circa mm. 15. Quattro bre- 
vissime linee di iscrizione cuneiforme. Si legge: ...... sha 
Babili (TIN . TIR.KI) BA (?) — esh (= aqìsh ?). 


ALTRE PIETRE ORIENTALI. 


33 (83); cilindro di «rgillite grigia ; altezza mm. 19. 
Un unimale a lunghe corna; arboscelli ecc. 


34 (6); cilindro in diabase altezza mm. 29. Si di- 
stingue un quadrupede alato e un bipede alato. 


85 (25); cilindro di ematite, altezza mm. 18. Cinque 
personaggi stanno compiendo una cerimonia religiosa, di 
cui il senso è impossibile ad afferrare. Una figura in 
lunga veste rappresentata in parte con striscie traversali, 
e seguìta da un altro personaggio in tunica corta, e da 
un terzo in lunga veste designata con linee verticali. 
Sono fronteggiati da due altri personaggi in tuniche 
lunghe. Il primo gruppo di personaggi è come isolato 
dall’ altro gruppo per mezzo di simboli: da un lato una 
sorta di croce ansata sotto ad un astro dentro al ere- 
scente; dall’ altro lato un simbolo indistinto. 


Il cilindro si distingue per una tecnica speciale di la- 
voro, nelle linee marcatissime, le quali, più che di- 
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segnare accuratamente, accennano le forme delle 
vesti in modo sommario. Il motivo e la tecnica po- 
trebbero essere benissimo babilonesi. 


36 (18); fig. 11; cilindro di agata bionda, altezza 
mm. 20. Disegno compreso fra due circonferenze paral- 
lele ai piani del cilindro. In mezzo un altare (?) con 
sopra un vaso (?), e sopra a questo, qualche cosa che so- 
miglia a una corona (?) o a un pettine (?). Ai due lati 
dell’ altare due personaggi in lunghe tuniche e capelli 
cadenti sul collo; uno di essi sostiene un arco ed un 
altro oggetto; l’altro tiene un coltello (?), e un oggetto 
simile à un nastro a due capi (?). Di fianco a questo: 
la rappresentazione convenzionale (?) di un albero sacro 
sormontato da una stella à 8 raggi. Soggetto assiro. 


Questa descrizione fu preparata da noi sull’ originale 
del monumento. È innegabile l'analogia tra il nostro 
soggetto e quello riprodotto in Menant, G/yptique, 
vol. II, figg. 11 e 12. Il Menant definisce nno dei 
dne personaggi, quello armato di coltello (2) — così: 
«mi second personnage debout eleve un étendard ». 
Così il manico di ciò che noi abbiamo rassomigliato 
a un coltello sarebbe l'asta della bandiera. E con 
tale deserizione combinerebbe la fig. nostra, esegnita 
sopra una delle vecchie impronte da noi possedute 
del Museo di Perugia. (Ci occorrerebbe, per stabilire 
se veramente la così detta ‘corona’ o ‘ pettine’ [che 
in sostanza per il Menant è il drappo della bandiera] 
sia rappresentata come oggetto isolato al disopra 
dell' altare riosservare il monumento originale; cosa 
che per ora non ci è concessa). 


87 (19); cilindro in diaspro rosso, altezza mm. 20. 
Un personaggio in tunica lunga rappresentata da striscie 
orizzontali sta di fronte a un’ashera, sormontata da un 
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crescente (cf. Menant, Glyptiyue, II, figg. 18, 18, 19 ece.). 
DalP altro lato un ramo (albero sacro?) sormontato da 
una stella, e un altro simbolo. 


Menant, op. eit. p. 31, descrive cosi questo genere di 
ashera: «wn objet symbolique formé par une tige 
« supportant un croissant; de chaque côté du croissant 
« tombent deux rayono lumineux... ». Soggetto in 
parte assiro, ma probabilmente di lavoro straniero. 


38 (24); cilindro di ngatu sonata; lavoro di punta 
abbozzato. Due figure femminili in veste lunga, una 
delle quali sostiene una specie di scettro sormontato da 
una stella. Nel campo un altro astro, traccie di ramo- 
scelli (o fregi?), e pochi segni alfabetici (29). 


39 (5); cilindro in /epislezeli, altezzu mm. 18 (rotto 
in due parti). Esatto duplicato del num. 40. 


40 (17); fig. 12: cilindro di «gute brune altezza 
mm. 18. # Simbolo saero (?) innalzato sopra una base 
rappresentata di profilo (con linee parallele verticali ter- 
minate da un anello. » Dietro ad esso una figura, con 
tiara apparentemente semisferica (rappresentata da lince 
perpendicolari), un braccio alla vita ed uno sollevato, 
sembra salire sulla base anzidetta. « Dietro ancora un 
personuggio, col cosi detto eappello hetheo (a mitria); un 
braccio levato. # Dietro a “ un personaggio simile a ^, 
e nello stesso atteggiamento. 


La lavorazione delle figure ricorda quella del num. 35. 


41 (14); cilindro di eetite, altezza. mm. 15. Due 
personaggi con tiare a punta (del genere hetheo) si se- 
guono nello stesso atteggiamento (con braccio levato). 
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Una linea spezzata separa le due figure. A lato ad esse 
un piecolo spazio inquadrato, contenente tre globi so- 
vrapposti P uno all altro. 


42 (83); «rorio ovale; altezza circa mm. 19. Nel 
recto un re o grande personaggio in piedi: braccio le- 
vato. Nel verso un disco alato. 

Cattivo abbozzo certamente ispirato all’ arte assira. 


43 (85); onice semisferoidale, perforato, con rappre- 
sentazione alla base. Diametro della base mm. 23. Un 
busto d’uomo barbuto, che esce da due ali, imitanti quelle 
del disco alato. Lavoro, in massima parte, di angoli e 
linee. (Età dei Sassanidi?). 


44 (H); eil. della Siria o dell'Asia Minore (?), al- 
tezza dell’ impronta mm. 23. Lavoro assai fino ispirato 
forse all’ arte egizia. Nel mezzo: tre registri; superior 
mente una specie di sfinge; nel registro medio la così 
detta treccia hethea (torsade, guilloche), che in realtà 
appartiene anche all’ arte babilonese; nell’ inferiore due 
quadrupedi l'uno di fronte all’ altro. Ai due lati dei tre 
registri altri personaggi, e in alto il crescente che chiude 
un astro. 


45 (1); cilindro (? - e. s.) — altezza dell’ impronta 
mm. 21. Tre registri: al di sopra una serie di animali 
accovacciati e tutti volti in una stessa direzione ; in 
mezzo la treccia, e. s.; al di sotto mostri alati, nell’ at- 
teggiamento di quelli rappresentati di sopra. 


BRUTO TELONI. 
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LA UPAMITABHAVAPRAPANCA KATHA 


DI SIDDHARSI 


^ 


(LA NOVELLA ALLEGORICA DELLA VITA UMANA) (*) 


Disse Agrhitasunketü: e Cara amica, in clie consiste la gran- 
dezza del Signore Sadügama, se queste cattivissime genti non 
lo comprendono, e, non comprendendolo, non ubbidiscono alla 
sna parola ? » Risposele Prajnavicala: « Odi, amica. Quel gran 
re Karmaparinima, la eui potenza (t) non è da alcuno impe- 
dita, facendo rappresentare a piacer suo la commedia umana, 
sempre rende poveri i ricchi, infelici i felici, brutti i belli; 
imbecillisce i saggi, rende vili gli eroi, umilia gli orgogliosi, 
fa divenir dannati gli animali, uomini i dannati, divinizza 
gli uomini, muta gli dei in animali, e anche il re trasforma 
in un verme; rende mendicante persino l’imperatore e [al con- 
trario] arricchisce i poveri. Ma che ho bisogno io di più pa- 
role? Mutando a suo piacere, egli non trova in aleun luogo 
impedimento. [Ma] di questo Sadāgama signore egli teme an- 
che il [solo] nome, e fugge, se [quasi] ne senta l'odore. E in- 
fatti questo Karmaparinima beffa queste genti con il ludibrio 
della commedia umana, fintanto che il Signore Sadaigama non 
dice: NO!, chè se mai ciò egli dica, allora, avendo [il re] tutte 
le membra rilassate, come un uomo vile nel tumulto di una 
grande battaglia, da s? stesso libera tutte le genti. A punto 


(*) Continuazione, Vedi volume Diciassettesimo, anno 1904. 
(*) Così tradneo caktiprasara propr. « 1 effetto della potenza. la po- 
tenza effettiva ». 
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[in tal modo] infiniti esseri ha liberati da lni [Sadagama] ». 
Disse Agrhitasamketá: « E perehé [mai] costoro non appa- 
jono?» E Prajnavicalà: « E fuori del dominio del gran re 
Karmaparinama, una grande città di nome NIRVRTI. (1) 
(165) Costoro, quando vedono Karmaparinima impotente con- 
tro di loro, per la proibizione di Sadigama, pensano: « Sa- 
dügama ci ha fatti liberare »; e, dando [allora] un calcio snl 
capo di Karmaparinima, volano in quella città. E, giunti in 
essa, se ne stanno tutto il tempo, privi del timore di ogni 
sventura. Per questa ragione qui non si possono vedere ». 
Agrhrtasamketü disse: « Se così è, perchè [Sadigama] non li- 
bera tutte le genti? tutti questi miserabili sono resi infelici 
da questo re Karmaparinima di viziosissima indole. Per ciò 
non è conveniente che questo ottimo e grande uomo, dotato 
di una tale potenza, non si curi dei tormenti che [il re] in- 
fligge [a tanti disgraziati] ». Disse Prajwavieali: « Ciò è vero; 
ma la natura di questo Signore Sadügama è tale, per cni 
egli disdegni quei cattivi, i quali fanno il contrario di ciò 
che egli dice [loro]. Quindi essi, disprezzati da lui, vengono 
da Karmaparinama violentemente tormentati, perchè senza 
protezione [di alcuno]. Ma quelli in vece, che, essendo degni 
[di lode], adempiono al comando di lui, egli, seguendo in ogni 





D) Già abbiamo vista ricordata tale città, che non è se non il Nir- 
vānu, a pag. 14. Perciò coloro che ad essa vanno, non sono che le anime 
dei morti. In tutto quel ehe segue, è supertino notarlo, si tratta dello 
stato di esse anime, In eni prima felicità è la liberazione dal tormento 
della vita, tormento. di eni Karmaparimüma e Külapariyati sono gli 
antori principali. 

Ecco come le anime, divise dal corpo. si rechino al loro felice Ae- 
stino. (Nirvrti, si noti & situata allo zenit): 

« Then having, by all methods, god rid of his «udAürika, kūrmuapu 
(and faijasa) bodies, the soul takes the form of a straight line, goes in 
one moment, withont touching anything and taking up no space (upwards 
to the highest Aküga), and there develops into its natural form, obtains 
perfection, enlightenment, deliverance, and final beatitude, and puts an 
end to all misery » Jacobi : Jaina-stitras, Vol. IT, p. 173 S.B.E. 1895, n. 45. 
(Uttaridhyayana-stitra, n. 73). 


< 
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modo la sua potenza, libera dai tormenti di Karmaparipáma. 
E se questo gran re, pur per aleun tempo, fa recitare nella 
commedia umana quelle genti di ogni maniera, che, se bene 
devote al Signore Sadügama, non possono, non di meno, se- 
guirne tutta la dottrina perfettamente, (essendo destituite di 
tale potere) ma di essa adempiono moltissimo, molto o assai, 
o poeo, assai poco, pochissimo; o mostrano soltanto devozione 
a lui, o solo il nome ne celebrano, o parteggiano per quelle 
[anime] nobili che seguono l'istruzione del Signore, dicendole 
liete, benemerite, ben nate; o [finalmente] sono pie, se bene 
per loro natura non conoscano nè pure il nome del Signore 
e vadan dietro non compiutamente alle sue parole, come il 
cieco, [senza conoscere la via, segue] il viandante; (*) (166) 
tuita via, pensando egli che esse sono care a Sadigama, non 
fa loro assumere infime parti di dannati, di bestie, di cattivi 
uomini, di tristi dei ete. Ma al contrario, aleuni egli fa Dei 
Anuttara, (१) altri, Dei Graiveyaka, aleuni egli rende Dei nati 
nei superiori Kalpu, (°) ad altri dà stato di Mehardhika (5) 
nati nei Kalpa inferiori; ad aleuni dà su la terra bello 
aspetto; (5) aleuni altri fa divenire nomini importantissimi, 
come imperatori, grandi reggitori di provincie ete. E gene- 
ralmente, all'infuori di [queste] nobilissime parti, egli non 
ne fa loro recitare altre. Ho detto abbastanza della magna- 


() Notisi qui un altro di quei detti popolari di cui abbiamo fatto 
parola a p. 20: mArgInustrisadandhanytya= < come il cieco che segue 
il viandante [pur senza conoscer la via] >». Cosi è di coloro che fanno 
mlennchè, senza averne coscienza. 

(2) « The gods who are born in the regions above the Kalpas are of 
two kinds: Graiveyakas, Anuttaras » Jacobi l. e. p. 226 n. 4 b' (211). 

(3) Sono essi i Vaimanika ib. n. 4 (208). 

(3 Lekhakarani è proprio « lo stato di scrivano [degli dei etc.] ». 

(७) Tradueo non secondo il testo del Peterson, che è in questo punto 
incomprensibile (esso ha kesümpeid abhuvi Dhürnpatüm [?]), ma secondo 
la lezione di uno dei tre mss. posseduti dal Jacobi: esso legge: kesāmeid 
bhuci sur&petitm. Anche il ms. di palma, il migliore, dà in questo Inogo 
una lezione incomprensibile: kesiineid rhbhwuvibhürnpetüm (?). 
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nimità di quel Signore Sadigama, [specialmente quando tu 
sappia che] il cuore del gran re Karmaparinama trema per 
paura di lui. 

E di più descriverò a te, se ne hai diletto, la natura di 
questo Sadigama. Odila, o dagli occhi di gazzella: 

Egli invero è signore del mondo, ne è in realtà affezio- 
nato; ne è il protettore: egli è il buon parente. 

Egli presta aiuto a coloro che cadono nel baratro della 
infelicità; egli invero, mostra la via a coloro che errano nella 
selva dell'esistenza. 

È egli gran medico, distruttore di tutti i mali, è egli 
grande medieamento, atto ad annientare [ogni] veleno. 

Egli è invero luce del mondo, illuminante tutte le cose; 
libera egli prestamente [l'uomo] dal demone dell'errore. 

Egli è atto a lavar le macchie fangose dell’ avversione 
alle regole monastiche (+); (167) egli allontana la mala ventura. 

Questo Signore, e non altri, può liberare la gente che 
è avvinta ai ladri che, sono l’ aftuccamento agli obbietti 
esterni (*) ete. e che è privata del suo tesoro che è il dharma. 

Può egli, in vero, trarre [i dannati] dallo spaventevolis- 
simo inferno; egli protegge gli uomini da mali, come quello 
di nascer sotto forma bestiale. 

Distrugge l'infelieità, [che si origina] dal nascere nomini 
perversi, l'angoscia, [che.produce l’esser creati] cattivi Dei. 

È egli in verità scure che abbatte l'albero dell'ignoranza; 
egli in vero sveglia e fa fuggire il gran sonno [dell' inco- 
scienza]. | 

Egli è celebrato, quale naturale cagione di gioia; egli di- 
strugge il falso errore che fanno sorgere il piacevole e lo 
spiacevole. 


C) Avirati, termine tecnico equivalente ad arati, che significa ap- 
punto la qualità di un « monk having conquered aversion to control (and 
delight in sensual objects) » Jacobi, 1. ¢. p. 308 n. (14). 

(१ Cosi traduco çabda, propriamente il grido; intendendo in esso il 
rumore del mondo esterno, o più semplicemente, lo stesso mondo esterno. 
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Egli in vero è acqua al divampare del fuoco di grande 
ira, folgore d’Indra, che spacca il monte della superbia. 

Egli quale caradha, (1) uccide la tigre dell’ illusione; 
egli è invero vento disseccante il mare della grande cupidigia. 

Egli è atto ad abbattere violentemente la degradazione 
che produce [in noi] il giuoco; egli caccia impetuosamente la 
sensualità data da demenza. 

Egli è qual nettare per la gente divorata dall’avversione 
alla vita religiosa; egli è atto a difendere gli esseri dominati 
dalla paura. 

Egli invero rialza l’uomo prostrato dal peso del dolore; 
egli prestamente estingue [ogni] impressione di disgusto. 

Sa egli annientare il demone della enpidigia; (168) egli 
è invero sole distruttore delle tenebre dell’ eresia. 

Egli può far cessare le quattro specie degli esseri viventi 
e le conduce nel sommo cielo (*), che è fuori di là, ove è 
la vita. 

.. Egli toglie la miseria dal mondo, ereata [da Karmapari- 
nima] col dar cattivi nomi alle [varie] genti; [e ciò fa] dando 
loro stato incorporeo. 

Egli, donando ai devoti perpetua, immortale grandezza, 
toglie loro del tutto l' infelieità data, dall’ [esser nati] di bassa 
famiglia (3). 

Egli [ci] dà facoltà di concedere quanto vogliamo (4); 
egli è celebrato quale donatore di grande forza [dell'animo]. 

[Solo] coloro, adunque, che sono uomini abbietti [e] gran- 
demente peccatori, non molto onorano il nome di Sadigama ; 

[ma] allora vengono nel modo prima detto, fortemente 
tormentati nella commedia umana e senza posa. 

Coloro invece che sono ottimi nomini e benemeriti e de- 


(') Bestia favolosa con otto gambe. 

©) L'abitazione dei beati. 

() V. a proposito del termine gotra: M. Müller History of Sanskrit 
Literature, p. 380. 

(°) Letteralmente: « Egli è cagione di ogni inclinazione a dare ». 
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stinati alla felicità, adempiono i precetti di Sadigama, usando 
verso di lui rispetto. 

E [per ciò] allora essi, disprezzando il re che li beffa, 
essi, liberi dalla commedia umana, divengono lieti, andati che 
siano in Nirvrti. 

E, se bene ancora in dominio del re (t), pure lui come 
una paglia considerano, essendo liberi [da lui] per il favore 
di Sadügama. 

Ma che bisogno ho io di più parole? Non v'è alenna 
cosa bella che avvenga ai devoti in questo Sadigama, che in 
lui non trovi origine. 

{E pur] solo nn poco ho descritta la magnanimità di 
costui; (169) [però'che] chi sarebbe atto a descriverne minu- 
tamente le virtù? ». 

Allora udito da Prajnávicalà un tal discorso, meravigliata 
Agrhitasamketi, ed entrata in dubbio, pensó: 

« Se veritevole è questa descrizione fattami dall' amica, 
[devo] allora [credere che] non vi sia [al mondo] altro uomo 
simile a costui. 


(0) Tale frase può parere mna contraddizione a ciò che è detto a 
pagina 164 del testo (asti Karmaparinamamalarijabiukter atikranta 
Nirrrtindma nagart) (p. 28 della nostra versione), però che se là Nirvrti 
ë detta fnori de] dominio del re, qui invece, è ricordata come in esso in- 
elusa. Ma il sospetto della contraddizione svanisce, se si pensa ehe due sono 
le specie di Nirvina, cui è soggetto l'uomo. La prima, detta jrranmukti,» 
è lo stato di colui che ha conoscinto l'iîtman e che ha distrutto I° errore, 
per mezzo di continua meditazione, ma che ancora qualche cosa ritiene 
del karman, qualche cosa, che egli deve distruggere del tutto, prima di poter 
entrare nel secondo stato, nel Nirvana propriamente detto, o Mukti, a 
conseguire il quale (o la quale) è neccessaria anche la perdita del corpo, 
non ancor abbandonato nella precedente condizione. Si comprende quindi, 
venendo al caso nostro, come i sudditi, pur essendo nel materiale dominio 
del re (e qui più che mai è necessario ricordare il nome di mi: Karma’), 
siano da esso liberi per opera di colui che ha fatto loro conoscere lannan. 
V. Jacobi 1. c. p. 172 n. 71, 72, 78. — Nydiya-Koca alla parola jiramnukti 
(Bombay Sanskr. ser. 1893, p. 287). 
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Io voglio per ciò vederlo, e in tal modo verificherò da 
me stessa. Non cessa da vero [mai] il dubbio su ciò che co- 
nosciamo in fede di un altro ». 

Ciò avendo pensato, Agrhitasamketà disse a PrajMavicala: 
« [Mia] cara amica, se hene tu diea la pura verità, tutta via 
io crederci ora che tu parlassi fuor d’ ogni limite, descrivendo 
le virtù incredibili di Sadāägama. Io nc’ animo ho aleuni dubbî. 
« Costei, [io penso], lo descrive come se ben lo conoscesse; e 
se ella non [ben lo conosce, per qual ragione può dire che] 
questo gran re Karmaparinánma possa aver paura di aleuno ? (1). 
E come mai [poi] in un sol uomo possono credersi tante e tali 
virtù? [E pure] la mia huona amica non mi trae mai in in- 
ganno...» Cosi Panimo mio gravato dal dubbio, vacilla; per 
ciò tu mi devi far vedere particolarmente questo grand’ uomo, 
a te [tanto] noto ». Risposele Prajñāviçalā: « Va bene. Io [pure] 
desidero di tutto enore di andargli incontro e di vedere questo 
Signore », — Allora esse due si recarono a lui e videro nel mezzo 
del mercato, che è il Meharidehe, splendido per una serie di 
recipienti, che sono le provincie, pieno di molti grandi uo- 
mini, (*) il Signore Sadügama cireondato da ottima gente in- 
tento a manifestare la natura delle cose passate, presenti e 
future. Allora, essendoglisi avvicinate, inchinatesi ai suoi 
piedi, (170) gli si sedettero presso. Vedendo quivi la sua 
persona e mirandolo spessissimo con venerazione, sparì [ogni] 
dubbio ad Agrbitasamketi, e le si acerebbe piacere nell'animo 
e le nacque fiducia, [così che] pensò non [più] vana la propria 
esistenza, avendolo conosciuto. Disse ella allora a Prajîiavieala: 

«Tu sì sei fortunata, o virtuosa! Bella è la tua vita, 
perchè [ti è dato] avere intimità con quest nomo illustre! 

« Sfortunata [in vece] fui io e infelice in passato, chè mai 
vidi quest'uomo glorioso, puro di [qualsiasi] macchia! 

< Come un uomo basso nom sa trovare la perla della sa- 


(!) Sottintendi: « xl esempio, di lui ? ». 
(3) V. testo p. 147. trad. p. G. 
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pienza, così non possono gli sfortunati trovare questo Signore 
Sadigama (4). 

« Ora io sono divenuta pura da [ogni] peccato, o dagli 
occhi di gazzella, per tuo favore avendo veduto questo il- 
lustre Sadágama. 

« Quelle virtù di costui che tu, o dagli occhi a foglia di 
loto, [mi] descrivesti, io so ora vere, avendolo veduto. 

« [Pur tuttavia] ancor oggi io non conosco particolar- 
mente la grandezza dei meriti di lui: so non di meno [certa- 
mente] che nessun uomo è a lui simile. 

«Io ebbi, infelice, dubbio una volta verso le sue virtù, 
ma esso ora [mi] è scomparso prestamente, avendo potuto ve- 
dere lui. 

« [Ma] tu sei priva di animo buono, e hai agito con se- 
gretezza in vero, ché non mi hai fatto vedere tale eecelso uomo. 

« Tutta via, ora anch'io insieme con te, o bella, (171) re- 
eandomi a lui ogni giorno, gli faró onoranza. 

« Le [sue] virtù, la sua propria natura, la [sua] condotta, 
le qualità [che egli possiede, atte a] rallegrarci l’ animo, tutto, 
[tutto] tu altamente conoscesti in molto tempo, o dalle belle 
membra. 

« Devi per ciò anche a me tutto questo dimostrare, o tu 
che ben parli, affinchè io, onorando costui, possa divenire 
eguale a te». 

Disse allora PrajMavicala: « Bene, bene dicesti o cara! 
Sc così farai, oh! non vana sarà la mia fatica. 

« Oh! saggezza [d' ogni cosa] speciale! Oh! eloquenza! La 
tua riconoscenza raggiunse il [suo] effetto, o dai belli occhi! 

« Perchè tu non intendi il senso [della religione], tu non 
conosci questo Signore Sadigama; tutta via in realtà possiedi 
la facoltà [di conoscerlo]. 


(1) Questa comparazione è ciò che gli Indiani chiamano con termine 
tecnico: pratipasttpami. Vedine definizione ed esempi in Alambtarasar- 
vasca. (Bombay Nirn. Süg. p. 74). 
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« Così sempre discutendo meco, se bene tu non conosca 
ancora il vero supremo, non di meno giungerai ad appren- 
dere la verità ». 

Allora le dne amiche, lietissime, dopo di aver inchinato 
Nadigama, [se ne] andarono [ciasema] quel giorno a casa 
propria. 

Così, mentre esse facevano quotidianamente (t) l'udora- 
zione di Sadügama, i giorni trascorrevano loro con lietezza. 

Una volta disse piacevolmente a Prajnávieala il savio e 
illustre nomo: 

« Questo principe reale, ricettacolo di tutte le virtù, tn 
devi di gran cuore amare fino dalla [sua] fanciullezza. 

« [Per ciò], andata alla reggia, o cara, stretta amicizia 
[coi genitori di lui], (172) come potrai, divieni, ottenutone il 
permesso della madre, istitutrice [di Bhavyapurusa], 

«affinchè questo figlio di re, natagli in te confidenza, te- 
licemente crescendo, divenga obbediente [ai mici precetti] ». 

Allora avendo detto a capo chino: « Sarà [fatto] come il 
Signore comanda », Prajhialvicala esegui diligentemente la pa- 
rola di lui. 

Quindi Bhavyapuruga ottenuta una tale istitutrice hella, 
lietamente si divertiva, come un dio nel cielo. 

E crescendo egli, col tempo divenne tale da dar piacere 
agli occhi di tutti, come l'albero dei desideri (°). 

E quelle virtù, le quali Sadigama ad alta voce aveva de- 


() Si noti qui l'uso del genitivo axsoluto (dine, dine sukhyoh burea- 
toh). Questo costrutto è frequente in. prükrito (Siddharsi ha nel suo san- 
krito qualche influsso prīkritico) in significato, come qui, temporale. 
Jacobi: Ansgewihllte Erzühlungen in Māähärāsştrī. (Leipzig, Hirzel, 1886, 
b. x1): « Der Genitivus absolutus bezeiehnet einen. begleitenden Umstand 
« wie der Locativus absolutus, imma giebt meist eine Zeitbestimuntng 
« (während) ». — Vedi anche per luso del G.a. in sanskrito: W. Hopkins: 
Limitation of time in epik Sanskrit. Amerie., Journal of Philology, 
vol. XXIV, n. 1. 

(3) Del Kalpadriuma, albero del paradiso di Indra, esandiente ogni 
desiderio. Ved. cenno in Raghuv., I, 75: XVII. 26: Kumarasambh. IT, 39: 
VI, 41. 


Giornale della Società Asiatica italiana. — XVII, 15 
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scritte come future, tutte apparvero manifeste, [in lui], mentre 
egli era in adolescenza. 

Una volta questo principe reale fu da Prajnávigalà con- 
dotto presso Sadigama per fargli onoranza. 

Quel virtuoso, veduto che ebbe il magnanimo Signore, fe- 
lice, entrò in grande letizia poichè [per mezzo di lui] avrebbe 
dovuto divenire un fedele [jaina]. 

Allora inchinatolo reverentemente, assisoglisi a lato, ndì 
egli la parola [di lui] affascinante, simile all' ambrosia. 

Attratto da [quelle] sue virtù, pure come raggio di huna, 
Bhavvapurusa cosi pensó allora nell animo: 

« Oh! la doleezza della parola di costni! Oh! la bellezza! 
Oh! le virt! (173) Oh! quale mia felicità per aver veduto un 
tale nomo! 

« Beata questa città nella quale abita questo Sadigama ! (4) 
lo sono ora puro d’ogni peccato, avendo veduto questo savio. 

« Certo questo Sadigama percepisce chiaramente le cose 
presenti, passate e future, nella loro vera essenza. 

« Per ciò, se costui potrà essere mio precettore, allora 
io, a lui vicinissimo, apprenderò tutte le scienze ». 

Fece poi egli sapere a PrajMavicila il proprio desiderio, 
ed ella raccontò quindi ai genitori, andata che fu ad essi, il 
discorso del [loro] figlinolo. 

E di essi apparve pubblicamente contento, chè tu fatta 
una grande festa. E in un giorno benenuspieante consegna- 
rono [Bhavyapurusa a Sadügama]. 

Venerato rispettosamente Sadügama, con lietezza gli fu 
presentato, quale scolaro, l’ intelligente [fanciullo], 

tutto vestito di bianco, adorno di bianchi ornamenti, pieno 
di bianchi fiori, profumato di bianco sandalo. i 

Allora con grande gioja divenne l’innocente umile al- 
lievo di lui, per il desiderio di apprendere la scienza. 

E ogni giorno se ne andava presso il grande Sadagama, 
insieme con PrajNavicala, ardentissimo di imparare. 


(J) Ricordisi ciò che Sadigama aveva detto ciren il futuro pensiero di 
Bhavyrapnrusa sn lui. (Ved. testo. p. 168, n. 19. Trad. p. 23). 
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Una volta Sadigama si fermò per diletto nella strada 
del mercato; e Bhlavyapurusa [era] presso di lui, unito a 
Prajnavicala. 

(174) Sadügama, eireondato da una densa folla di gente, 
se ne stava parlando su la natura di tutte le cose; 

quando Agrbîtasamketi, venuta presso l'amiea, inchinato 
Sadagama, si sedette pur ella per terra, in luogo pulito (*); 

e, chieste novelle «della cara amica, onorò il principe 
reale, e se ne stette mirando il viso di Sadiigama, senza batter 
palpebra. 

Ma ad un tratto sórse da una parte un rumore di voci ; si 
udì uno sgradevole ed ineguale rullio di tamburi. Eecheggiò 
[anche] uno scroscio di risa [come prodotto] da persone inso- 
lenti. Si volse [per ciò] verso [quella parte] il viso di tutta 
l'assemblea, e si vide allora, non molto da lungi, mi ladro di 
nome SAMSARIJIVA (*) cosparso in tutte le membra di cenere, 
unto con sinopia da mani [di nomini] che lo battevano ; tinto 
M inchiostro nella fronte, messo in berlina eon una corona di 
teschi penzolantigli [sul petto] fatti di kanavtre (3), beffato con 
una ghirlanda di cocci dondolantigli [d'ogni parte del capo], 
con un ombrello sopra [la testa], in forma di un pezzo di pa- 
niere, legato al collo eon una fune, e posto sopra un asino; 
tutto circondato da guardie, vituperato dal popolo, tremante 
in tutto il corpo, guardante qua e là con occhi vacillanti per 
ispavento, e oppresso il euore di terrore. 

Vedendo quell [infelice], Prajñāviçālā ne ebbe pietà. E 
pensò: Se è possibile, [voglio che] di questo miserabile [sia] 
Sadigama protettore; non altri [certo]. Gli andò allora in- 
contro ¢ mostratogli con fatiea Sadagama, gli disse: « Rifu- 


(0) Quddhe deve essere ogni luogo ove i Jaina si siedono, per non 
correre pericolo di necidere con il loro corpo piecoli animali; altrimenti 
la ahim:sî non verrebbe osservata e grande peccato ne conseguirebbe. Per 
terra (bhülale) siedono le persone di messuna autorità: ma i panditi i 
brammani ed altri su sedie; il re sul trono. 

1*) « Vivente nel Samsára ». 

(9) Fiori di eni si adornano coloro ehe vengono tratti a morte. 
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giati, o caro, presso questo grande Signore!» Egli [allora] 
vedendo Sadigama, subito traendo un lungo sospiro, [rima- 
nendo] alquanto pensoso e provando un indescrivibile stato 
d’animo, in presenza di tutta la gente, chiusi gli occhi, cadde 
[disteso] (175) a terra, e stette così immobile alcun tempo. 
«Oh! che è mai ciò? » dissero meravigliati i cittadini. [ Frat- 
tanto] egli riprese un po'la coscienza e allora, sòrto, esclamò 
con gran voce verso Sadigama: « Difendimi, o protettore, di- 
fendimi! ». E Sadaigama confortollo dicendogli: « Non temere; 
sicurezza, sicurezza tu trovi in me ». Ciò udendo allora quegli 
si rifugiò a lui, che lo accolse [sotto la sua protezione]. Le 
guardie [in tanto] pensando che [quel ladro] non era così più 
soggetto al comando del re, e avendo conosciuta la potenza 
di Sadigama, piene di spavento se ne tornarono sui loro passi, 
tutte tremanti di paura, e se ne stettero da lungi. Allora Sam- 
sîirijiva entrato a poco a poco in confidenza [con gli astanti], 
così fa interrogato da Agrhitasamketi: « Mio caro, per quali 
vicende tu sei stato arrestato da questi birri simili a Yama? » 
Egli le rispose: « Basta, basta di queste vicende! Ol! esse 
non sono tali da poter essere riferite. Ma il protettore 
Sadigama [già] le conosce; che bisogno v'è [Annque] di pa- 
lesarle ? ». Disse Sadigama: « Mio caro, grande curiosità 
tiene costei; per ciò racconta, per soddisfargliela. Che male 
[c'è]? ». « Ciò che il protettore comanda [sarà fatto] » disse 
allora Samsárijiva, « ma non mi sento di esporre la mia ver- 
gogna dinanzi agli occhi della gente. Comandi quindi il pro- 
tettore che [costoro] ci lascino soli ». Gittò allora Sadigama 
uno sguardo all'assemblea, cd essa si allontanò. E Prajnavi- 
ciila, che [pur] stava sorgendo, fu trattenuta da Sadigama, 
che le disse: « Odi anche tu ». E anche Bhavyapurusa clie le 
stava presso,rimase presente, per ordine del Signore. Allora 
dinanzi a questi quattro, ma rivolto [soltanto] ad Agrhitasam- 
ketà, [così] cominciò a dire Samsarijiva (4): 





C) Di qui comincia veramente la upamitedharaprapaîica kathut, 
la narrazione, cioè, delle peregrinazioni del jira nel samsira come essere 
animato, inanimato, animale irragionevole, noma. 
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«Ein questo mondo una città di nome ASAMVYAVA- 
HARA (5), fondata fin dal principio del tempo, piena di infinite 
genti. In essa abitano nomini (*) chiamati Ansdivanaspati (3) 
(176). Pur in essa abitano perpetuamente un capitano e un grande 
vassallo soggetti ambedue al gran re Karmaparinama, di nome 
ATYANTABODHA (*) [il primo] e TIVRAMOHODAYA (3) [il 
secondo]. Costoro, quante genti sono nella città, tutte, per ordine 
del gran sovrano, o quasi addormentate perchè non hanno intel- 
letto sviluppato, o quasi folli, perchè non possono distinguere 
ciò che si deve da ciò che non si deve fare, o quasi insieme’ 
compresse, perchè vicendevolmente si amano (9), o quasi morte, 
perché mancano di movimenti visibili, tutte ritengono per 
tutto il tempo accumulate [I una sull’ altra], dopo averle cac- 
ciate in camerette dette NIGODA (7). E così quelle genti in 
quella intensa incoscienza, nulla percepiscono; non parlano. 
non fanno aleunchè, non sono ferite, non tagliate, non Dru- 
ciate, non innondate d’acqua; non sono sminuzzate, non in- 
corrono in impedimenti, non percepiscono distintamente sen- 
sazioni, nè pure compiono alcuna azione umana. E appunto 


(^) Tale nome significa : [abitazione di esgeri] «senza funzioni intel- 
lettuuli ». Ne vedremo avanti la ragione (p. 35). 

(3) Kilaputraka è propr. « il figlio di nobile famiglia », ma qui io 
credo tale vocabolo, come anche in altre parti dell'opera, nsato semplice 
mente ad indicare; gente, persone, uomini. 

() = piante eterne, « cioè a punto aneh' esse senza funzioni intellet- 
tuali ». 

(+ = grandissima ignoranza. 

(^ = sorgere di grande folliu. 

(5) Così ho tradotto la difficile frase: mirehità ira purasparam lo- 
Trbhatatayî, della quale (pnr non essendone sieuro) non so dare migliore 
interpretazione. 

C) Non di rado ricorre nelle opere jainiehe cenno dei NZgoda (termine 
irreperibile nei vocabolarî) — V. Jacobi: Z. D. M. G.: 34 pp. 276, 7, 10 
Vüsupüjyacarita di Vardhamünastri — la eui edizione sto preparando —- 
nl eap. I, vv. 221-4, — V. anche Weber: Die Hanndchriften Verzeichnisse 
d. K. Bill. z. Berlin: pp. 917 e 1215. — Spero di dar fra breve una 
trattazione su questo argomento. 
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per questa ragione la città è chiamata Asamvyavahara. Io ne 
fui cittadino ed ebbi nome Samsarijiva, e ivi abitai per molto 
tempo. Una volta mentre il grande vassallo TIvramohodaya 
dava udienza, e presso lui era il capitano Atyantabodha, entrò 
la portinaia di nome TATPARINATI (*) fornita di tesori di 
perle, come il flutto dell’oceano, avente turgido il seno, come il 
hel tempo delle pioggie [ha turgide nuvole], odorosa di sandalo 
come il declivio del Malaya, adorna di arabeschi e d’un ti- 
laka, come la splendida primavera [0 adorna di splendenti 
foglie e di fiori di Tilaka] (*). Ella, poste le ginocchia, le mani 
e il capo a terra per fare il saluto, giunte poi le mani in 
forma di bocciuolo, disse: « Signore, un ambasciatore del re 
Karmaparinima di ben auspicato nome, chiamato TANNI- 
YOGA (3), desiderando di vedere Voi, (177) si è fermato su la 
soglia del salone di udienza. Ciò essendo, dica Vostra Signoria 
[ciò che io debba fare] ». Allora Tivramohodaya guardò con 
ismarrimento il viso di Atyantabodha. E costui disse [alla porti- 
naja]: « Fa entrar presto questo [messaggero] ». Allora la 
portinaja rispostogli: « [Sarà fatto] ciò che Vossignoria co- 
manda] » introdusse Tanniyoga. E quegli, avvicinatosi con 
rispetto, inchinò il vassallo e il capitano, che lo salutarono 
c gli diedero a sedere. Egli si sedette. Vennero fatte poi le 
cerimonie dell’ uso. Allora, abbandonato il [suo] posto, giunte 


() = Karmaparinati — il sno fato. 

(3) Osservisi qui il doppio senso delle parole riferite a due diversi 
soggetti. Prima payodhara: seno e nube: nel primo caso riferito alla 
fanciulla, nel secondo alla stagione delle pioggie (prücrfkala) ; poi ruci- 
rapatratilaka(bharana). Rucirapatra è ciò che noi esprimiamo con la 
parola arabeschi. Di essi si adornano le persone in India, così, come del 
tilaka, per lo più disegnato in mezzo alla fronte. Riferite 1e due parole 
alla primavera (vasantagri) prendono il significato, che abbiam dato loro 
di foglie splendenti [per il loro colore] e di fiori di Tilaka (Clerodendram 
phlomoides). 

(8) = « che esegnisce il comando di ».... Vedremo più sotto (p. 178 del 
testo, p. 40 trad.) la ragione del nome, ehe a punto per essa puo eosi 
seomporsi : « yo niyujyate ‘nay@ (Lokasthityîi). 
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le mani e portatesele alla fronte (9, disse Tivramohodaya: 
« Come stanno il gran re e la gran regina e tutta la corte? » 
Rispose Tanniyoga: « Ottimamente ». E Tivramohodaya: « Gran 
favore è per noi l'esser stati, per mezzo della tua missione, 
ricordati dal re. D? adunque ora la ragione della tua venuta ». 
Disse Tanniyoga: « E chi altri all'infuori di te, è degno del 
favore del Sire? Ma ecco la causa del mio giungere [a voi]. 
C'è una illustre sorella del re, di nome LOKASTHITI (°), nota 
a voi, degna di onori speciali, tale da dover essere interro- 
gata in ogni cosa, la cui parola non deve essere traseurata, 
fin poche parole], di incomprensibile grandezza. A lei il re 
lieto diede per tutta l’ eternità questo incarico: « Io ho, [egli 
le disse], un gran nemico in Sadigama, il quale in ogni tempo 
mi è contrario [in quanto io compio] e che, non so perchè, 
non mi è possibile di annientare. Costui, superando il mio 
esercito, ottenuta frattanto prevalenza [su di mel, fa sortire 
dal mio dominio aleune genti e le pone in una città, Nirvrti, 
a me inaccessibile. Ciò avvenendo, il mondo in un certo tempo 
rimarrà vuoto. Allora egli farà palese il mio disonore. Ciò 
non è bello [da vero]. Per ciò questo tu devi fare, o illustre 
Lokasthiti; v'è (178) una città di nome Asamvyavahára, che 
vi deve proteggere, considerando questo fine inalterabile [a 
eui io l'ho destinata]. Ebbene, quante genti liberate da Sa- 
diigama, uscendo dal mio dominio, se ne andranno in Nirvrti, 
altrettante tu, togliendole da [codesta] città Asamvyavahira, 
farai entrare nei [miei] luoghi [rimasti] vuoti. E allora es- 
sendo tutti i posti pieni di gente, aleuno non chiederà novella 
dlei liberati da Sadigama, e però non sarà diminuita la mia 
riputazione ». Ella allora dicendogli: « Gran dono di favore 
[tu mi fai con ciò, o Sire] », ricevette l’incarico. EA io, se 


(1) Osservinsi 11. karamukiulam badhtü costmttoti pico, che letteralm. 
signitica: « avendo formato un hoecinolo con le mani », (quasi egnalmente 
è detto prima per Tatparinati), e il lalñtatata lett. <il declivio della 
fronte ». 

©) = condizione dell Universo. 
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bene sia un dipendente del re, tutta via sono stato in modo 
speciale sottoposto a Lokasthiti; e per questa ragione [a punto] 
sono famoso eol nome di Tanniyoga. 

« [Sappiate dunque] che ora alcune genti sono state libe- 
rate da Sadigama, e però io sono stato dalla illustre Loka- 
sthiti inviato a voi, per condurne [meco] di qui altrettante. 
Ciò avendo tu udito, ordina [che questo si eseguisca] ». Allora 
il vassallo [Tivramohodaya] e il capitano [Atyantabodha] ac- 
colsero l’invito dicendo: « [Sarà fatto] ciò che l'illustre 
{Lokasthiti] comanda ». Disse poi il vassallo: « Alzati intanto, 
caro Tanniyoga; noi ti mostreremo tutto il popolo della città 
Asamvvavaluira, affinehè, partito che tu sia, ne riferisca al re 
e perchè così in altro tempo non nasca a lui il sospetto che 
il mondo possa divenir vuoto ». Risposegli Tanniyoga: « [Fac- 
eiamo pure] come tu vuoi». Allora tutti tre si levarono per 
andar à vedere la città, e Tivramohodaya, andando attorno 
con la mano alzata, mostrava a Tanniyoga innumerevoli pa- 
lazzi di nome GOLAKA. E gli fece vedere entro ad essi iunu- 
merevoli camere chiamate Nigoda, le quali dai saggi sono dette: 
CORPI COMUNI, e nel loro interno moltissime genti. Allora 
disse a Tanniyoga, che era tutto pieno di meraviglia, il vassallo 
Tivramohodaya: < Mio caro, hai già veduto [così] tutta quanta 
la città > (179) Quegli disse: « Ottimamente io vidi ». E su- 
bito poi stringendo le mani e scoppiando in una risata, disse 
Tivramohodaya: « Osservate la follia di Sadagama! Egli de- 
sidera invero vuotare tutto il mondo che appartiene al re 
Karmaparinima di bene auspicato nome; e non sa, il misc- 
rabile, quanto esso sia grande! In questa città, innumerevoli 
sono i palazzi, ein ciascuno di essi innumerevoli le stanze, in 
ciascuna delle quali abitano innumerevoli genti. Gli si è fitta in 
capo da tempo senza principio questa mania di voler trasportare 
le genti [in Nirvrti], ma, se bene da così grande epoca ve le 
trasporti, pur tutta via non ve ne ha tratte [tante da formare] 
un’ infinetisma parte di quelle che stanno in una sola camera! 
E allora perchè questa paura del re che il mondo possa ri- 
maner vuoto? » Disse Tanniyoga: « Vero è certo ciò [che tu 
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mi dici]: questo sarà causa di consolazione al re. Iv, però, 
gli racconterò particolarmente tutto quanto [mi] hai detto. 
Anzi, di più, la illustre Lokasthiti [mi] disse che tu non lasci 
passare inutilmente il tempo: perciò eseguisei prontamente 
[quanto ti ho detto]. Tale è il [suo] comando ». Allora se ne 
stettero in disparte il vassallo [Tivramohodaya] e il capitano 
[Atvantabodha]. Disse il primo: « E quali debbono essere in- 
viati? » Risposegli Atyantübodha: « Che bisogno v'é di me- 
ditare più a lungo? Facciamo conoscere questa cosa alle genti 
della città; la si manifesti per mezzo di tamburi; se ne faccia 
pubblica grida così: « Per ordine del re Karmaparinpima, al- 
cune genti devono andare di qui in altri suoi luoghi che sono 
vuoti. Per ciò, chi di voi ha desiderio, di recarsi là, vi si 
porti da solo ». Allora per l’aggradevolezza di quei luoghi, 
molti pensando: « Noi siamo liberati! » si avanzeranno spon- 
tancamente. 

E noi, avendo poi chiesto a Tanniyoga esattamente il 
numero di quanti sono da eondurre, [seegliendo] dal mezzo 
di essi quanti ci piaceranno, tanti ne invieremo ». Disse il vas- 
sallo [Tivramohodaya]: « Mio caro, (180) tn non conosci queste 
genti [che, per tua convivenza con loro, pur dovresti cono 
scere] (+). Esse in vero non videro mai aleun altro luogo [al- 
Pinfuori di questo], per ciò non ne possono conoscere la na- 
tura, e tanto meno, quindi, che esso possa esser piacevole. Esse 
abitando qui da tempo ininterrotto ed eterno, vennero ad amare 
[questi luoghi], ed essendo congiunte fin da epoca inconside- 
rabile, concepirono [vicendevole] amore, nè vogliono certo se- 
pararsi l'uno dall'altro. Osserva, o caro, quegli esseri che abi- 
tano in ciascuna camera: essendo stretti fortemente da grande 
amore, contemporaneamente respirano, contemporaneamente 


(!] Questo concetto è espresso con la frase: srayeon api. parihitesya 
bhaktüp na jüntse: espressione, usata come proverhio e significante : « tu 
non conosci il taglio del vestito [che pur ti è indosso)». Tal proverbio si 
usa quando si vuol dire di uno che parla di chi o di che corn dovrebbe a 
pieno conoscere, o per consnetudine di vita o d'altro, e che, invece, ignora. 
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pigliano fiato (*), ad egual tempo prendono cibo e ad egual 
tempo lo emettono; morendo l'uno, tutti muoiono, vivendo 
l'uno, tutti vivono. Per ciò, come mai queste genti, prive della 
conoscenza delle peculiarità di altri luoghi, e strette [fra sè] 
da un tale amore, potrebbero andarsene ? Tu devi adunque 
pensare un altro mezzo, per poter conoscere coloro che sa- 
ranno atti a partirsi di qui ». Allora il capitano [Atyantaho- 
dha] divenne confuso al pensiero di ciò che si sarebbe do- 
vuto fare. 

Io, [Samsárijiva], ho una moglie di nome BHAVITA- 
VYATÀ (3), la quale è come un soldato vestito da donna. Io 
invece sono: detto solo di nome suo marito, ma in realtà ella 
è signora e controlla tutto ciò che si deve fare nella mia pro- 
pria casa e in quella di tutti gli altri. Ella con una po- 
tenza inconcepibile, da sola mandando ad effetto ogni cosa 
desiderata, non ha bisogno in ajuto [alla sua], dell'opera di 
aleun altro; non considera se l’uomo sia volenteroso, 0 ritroso 
[ad operare]; non tien eonto dell'opportunità; non si eura se 
vi sia disgrazia. Il maestro degli Dei, [Bhrhaspati], non le può 
fare impedimento, tanto potente è il sno senno; nè ostacolo 
le frappone il re degli immortali, [Indra], tanto grande è la 
sua forza! Non percepiscono nè pure gli Yogin i mezzi per 
stornare i suoi disegni. Questa illustre [donna] compie wma 
azione anche inconcepibile, con [grandissima] facilità, come se 
essa si trovasse nel palmo della sua mano. Se ella osserva che 
si deve compiere una cosa per alenna di tutte le sue genti in un 
[tal] tempo, in un [tal] luogo, in un [tal] modo, e in una [tale] 


0)1 sanserito, come il latino, ha due termini speciali per indicare i due 
atti della respirazione : ttt -- s qvas — inhalare; nil + vgvas = erhalare. 
I nostri vocaboli aspirare cd espirare, corrispondenti perfettamente a 
questi, non si usano tuttavia che in senso scientifico: e però io traduco, 
lungi del resto dall'esserne soddisfatto (tanto più che il primo verho in- 
elnde ambedue le azioni) con respirare e prender fiato. 

(४ = ciò che deve accadere; l'inevitabile necessità, o, in una parola : 
il fito. 
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quantità, (181) ella la compie per essa in quel tempo, in quel 
luogo, in quel modo, in quella misura, e nè pure dal trimundio 
[intero] può esserne impedita. Ma che mai? Se ad Indra ed 
ni monarchi universali venga detto che Bhavitavyati sia loro 
favorevole, essi allora si rallegrano nell animo, mostrano lieto 
aspetto; spalancano [per gioja] gli occhi, dànno doni a colui 
che ha loro annunziata [tale lieta novella]; entrano in grande 
stima di sè; ordinano una gran festa; fanno risuonare tamı- 
buri di gioja; pensano raggiunto il fine [della loro vita], pen- 
sano non vana la loro esistenza. [E se simili grandi sono così 
felici], come non potranno esser tali le altre genti ? Ma se [in 
vece] anche ad Indra e ai monarchi universali venga detto 
che Bhavitavyatà non li favorisce, allora essi treman per gran- 
dissima paura; divengon tristi; fanno subito il viso nero, chiu- 
dono gli occhi; si adirano contro colui che loro ha portata 
la [cattiva novella]; sono occupati da ansietà; sono presi da 
afilizione e tormenti; abbandonano, per eccesso di dolore, ciò 
che deve farsi; e pensano mille modi di entrare nel favore 
di lei. Ma che di più? Essi non ottengono nè pure in tale 
condizione pochissimo conforto, chè sono eccitati [nel pen- 
siero] del come ella potrà divenire [loro] di nuovo benigna. [E 
se simili grandi sono così disperati] come non potranno essere 
tali le genti comuni ? Questa illustre fa ciò che le piace. Ella 
non si cura di aleuno che o giojsca, ० pianga, o [le] si op- 
ponga. E anch’ io con l'animo agitato da paura, stimando molto 
ciò che ella fa a piacer sno, me ne sto come un servo, se bene 
sia suo marito, e le dico [sempre]: «Evviva! evviva! o regina!» 
E ancora: 

Ella in ogni luogo si sforza [di fare alcunchè]; ella co- 
nosce ciò che è conveniente al mondo, ella sveglia coloro che 
dormono; ella tutto sa. 

(182) Ella, percorrendo, senza [trovare] ostacolo, da sola 
il mondo, non teme di alcuno, come una elefantessa in tempo 
d’amore. 

Ed ella è venerata [anche] dal gran re Karmaparinima, 
poichè anche egli se la rende favorevole nelle [sue] cose. 
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E pure altri grandi compiono le loro imprese se siano 
in grazia di lei. E per ciò è detto: 

« Tal pensiero, tal disegno, tali amici sorgono, quali Bha- 
vitavyati vuole ». 

Il capitano Atyantübodha conosceva tutte queste virtù di 
mia moglie Bhavitavyata. Per ciò, mentre egli meditava |snl 
da farsi] nell'animo suo, gli sorse un pensiero: « Oh perché 
mai, [egli diceva tra sè], pur essendovi rimedio, io così mi 
tormento con le [mie] riflessioni ? In verità questa Bhavita- 
vvati moglie di Samsarijiva conosce la natura di quelle genti 
che devono essere inviate [altrove di qui]; perciò, chiamatala, 
la interrogherò ». Allora egli espose a Tivramohodaya il suo 
disegno e quegli, trovatolo ottimo, assenti che la si facesse 
venire. Allora fu inviato un uomo a chiamare Bhavitavyati. 
Giunta che ella fu prestamente, la portinaja la fece entrare, 
e [allora] il vassallo [Ttvramohodaya] e il capitano [Atyantá- 
hodha], pensando che ella aveva mma grande potenza e che ogni 
donna [si deve considerare quale] divinità, le dissero: «Ci 
inchiniamo ai tuoi piedi » (*). Ed ella rallegrò essi due be- 
nedicendoli. Datole un seggio, BhavItavyati si sedette. Il vas- 
sallo fece [allora] un cenno con le sopracciglia al capitano, il 
quale cominciò a narrare [all’illustre Signora] l’incarico dato 
[loro] da Tanniyoga. [Ciò udendo] ella si mise a ridere: per- 
ciò quegli chiese: « Amica, che c'è [da ridere] ?» « Nulla », 
rispose Bhavitavyata ». E il capitano [Atyantüboda] (183); 
«Ma perchè tu ridi così improvvisamente ? » disse Bhavita- 
yyatá: « [Rido], perchè invero ciò non è nulla ». « Come ? » 
richiesela il capitano. E Bhavitavyati: « Oh! (ben a proposito] 
ti chiami Atyantübodha (di infinita ignoranza) (°), già che tu 


C) II testo: Arlam tasyah paQqapatanam vMcikam ; lett. « Le fu fatto 
mn inchino verbale >; cioè non si inehinarono realmente ma espressero 
questo loro atto di osseqnio. Tal genere di saluto rispettoso è in ngo anche 
ora nell'alta società di aleuni paesi, sostituendo tuttavia all’ espressione 
< inchinarsi ai piedi» quella di « baciare la mano ». 

() Ricordisi una frase consimile rivolta (a pp. 158, 59 del testo, 18 della 
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mi racconti di codesto incarico! Io mi esercito [sempre] in tali 
fatti, e percepisco tutti i casi [possibili] infinitamente futuri. 
E come dunque [non potrei] intuire quelli presenti ? Per ciò 
è inutile che tu mi narri ciò, essendo cosa supertina ». Disse 
Atyantaàbodha: « Ciò è vero. Io mi dimenticava della tua po- 
tenza. Tu devi quindi perdonarmi questo peccato [verso di 
te). Anzi, di più: invia tu stessa quelle genti che devono essere 
inviate. Che possiamo far noi ? » Disse Bhavitavyati: « C o 
qui mio marito ehe è adatto ad essere inviato, e parimente 
con lui altri della sua famiglia ». Disse il capitano [Atyan- 
tibodha]: « Tu sai [benissimo ciò che dobbiamo fare]. Che 
d'uopo v'è quindi di [nostre] parole ? ». 

E [dopo ciò], Bhavitavyata usci, e venne a me e mi disse 
ciò [ehe io dovevo fare), ed io le risposi: « Quello che la re- 
gina [mia vuole, sia] ». Allora io partii [di là ove ero], e in- 
sieme con me altri della mia famiglia, secondo il numero che 
Tanniyoga aveva desiderato. Disse poi Dhavitavyata al vas- 
sallo [Tivramohodaya] e al capitano [Atyantübodha]: « Ora 
voi due insieme con me e con questi dovete partire. È il ma- 
rito la divinità della donna, e però non posso io abbandonare 
SamsirijIva, e anche voi, poi, dovete vigilare sopra la città 
di nome EKAKSANIVASA, (*) ove primieramente dovranno 
costoro recarsi. Perciò conviene che essi stiano insieme con 
voi due, non altrimenti ». Allora il vassallo [Tivramoho- 
daya] c il capitano [Atyantahod[aya] accolsero il comando di 
lei, dicendole: « [Sarà fatto] ciò che Vossignoria ordina ». E 
tutti insieme andarono in Ekiaksanivasa. 

In quella città sono cinque grandi quartieri. Tivramoho- 
daya mostrandomene mo con la mano, mi disse : « Caro amico 


versione), da Prajfilvicà ad Agrhitasamkett, che non comprendeva il perchè 
si proclamasse pubblicamente la nascita del figlio del re e della regina, i 
quali prima erano stati detti sterili dai ministri: « Oh! a proposito ti 
chiami Agriztustembeti » (che non ha inteso il senso degli ammaestramenti) 
le dice l'amica. 

(0) = «abitazione di genti da un solo organo ». 
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Samsarijiva, (184) tu devi dimorare in codesto quartiere, poi- 
chè esso è ancora meglio che se fosse egnale alla città 
Asamvvavalzira, e però standotene in esso, tu sarai lieto. Poi- 
chè: come in quella città sono stanze chiamate NIGODA, 
in palazzi detti Golaka, in ciascuna delle quali abitano in- 
finite genti congiunte [fra loro] da stretto amore, così anche 
qui, in questo quartiere, hanno dimora innumerevoli individui. 
Ma coloro che appartengono alla città Asamvyavalara non 
partecipano delle usanze mondane e sono detti, per ciò, ASAM- 
VYAVAHARIKA (*), e, come voi, essi (non altri) se ne vamo 
per comando dell'illustre Lokasthiti, in un dato tempo, in altri 
luoghi e non altrimenti [ciò avviene). Ma coloro, invece, che 
abitano in questo quartiere, partecipano di nsanze mondane, 
vanno e vengono negli [e dagli] altri Inoghi e però sono chia- 
mati SAMVYAVAHARIKA (2) Parimente gli abitanti di 
quella eittà [Asamvyavalüra] sono detti Anádivanaspati, ma 
gli abitanti di questo quartiere hauno per nome soltanto: 
VANASPATI (3), e questa ne è la differenza : Questi indivi- 
dui, ehe sono moltissimi, si muovono ciascuno di per sè e non 
sono conficeati in camere di palazzi, ma vivono indipenden- 
temente [l'uno dall’altro] (4). Dunque tn stattene qui. Questo 
quartiere è [per rinomanza] eguale alla città da te prima co- 
nosciuta ». Dissi io allora: « [Sia] ciò che tu diei ». Quindi io 
fui messo in una camera, e degli individui [che erano meco 
venute dalla città] aleuni ebbero egual trattamento, altri -fu- 
rono posti in questo quartiere, altri ebbero qualità di muo- 
versi a loro piacere; altri invece furono condotti in altri 
quartieri. Allora io, o cara [Agrhitasamketa], ivi, in una cn- 


DI zs «che non agiscono, che non partecipano della vita ». 

Q) = « che agiscono, che partecipano cte. ». 

() = « Pianto. » 

(4) Mutkala 6 forma più antiquata di mulkala, vocabolo Det signi- 
fieante sra/ram. Vedine esempio nella 16 nov. dcl Pafieagatfprabodhasam- 
bandha Ai Gubhagilagani pubblie. da me in Stwdi di Fil. Indo-Ira«n., 
1908, p..11, e in questa stessa opera, III, p. 264, 1. 
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mera chiamata SADHARANACARIRA (*) stetti Innghissimo 
tempo nella condizione prima detta: come addormentato [cioè], 
come delirante, come instupidito, come morto; ammassato con 
infinito numero di esseri, contemporaneamente ad essi respi- 
rando, contemporaneamente pigliando fiato (2), ad egual tempo 
prendendo cibo, e ad egual tempo emettendolo. 

(185) Una volta, col permesso del gran re Karmapa- 
ripima, il vassallo Tivramohodaya e il capitano Atvanti- 
bodha mi liberarono da quella vita in uma camera, e allora 
Bhavitavrati mi fece viver solo nel quartiere lunghissimo 
tempo. 

Un'altra volta, poi, il gran re Karmaparipama, interro- 
gata Lokasthiti, pensato insieme con Kalaparinati [il da farsi] 
e eomunieatolo, eon. permesso di Niyati, Yadrechá ed altre, a 
Bhavitavvata, considerando [potersi fare] la natura «tel mondo 
[ancora] di varî aspetti, produsse, per mezzo di atomi origi- 
nati dalla sua potenza, delle eccellenti CARAMELLE, chia- 
mate EKABHAVANIVEDYA (3), atte a compiere ogni vi- 
cenda. Le diede a Bhavitavyata e le disse : « Siccome tu devi 
essere stanca, o cara, per la tua [grande] attività in operare 
su tutti gli esseri, [compiendo per tutte le genti] ad ogni mo- 
mento vari stati di piacere e di dolore ete. così prendi queste 
caramelle. Tu devi, quando la prima [di esse] sia divenuta 
usata, darne un'altra a ciascuna creatura; allora esse pro- 
durranno da sè stesse in vario modo ogni cosa che tu avrai 
desiderata, per ogni essere ehe abbia per abito un’ esistenza, 
e tu [in tal modo] non durerai fatica ». Ricevette allora Bha- 
vitavyatà l'ordine del re e cominciò ad usare per sempre delle 
earamelle per tutti gli esseri. E quando io mi trovava nella 
città Asamvyavahàra, ella mi dava un'altra caramella, quando 
la prima era usata; ma mi rendeva sempre dell'istessa forma 


UI ss « corpo comme ». 
(3) V. p. 41, n. 1. 
(9) « ehe servono a ana sola. esistenza ». 
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con l’uso di essa (*). Ma ora [in vece], venuta nella città Ekak- 
sanivisa, facendo quasi apparire un divertimento (*) a Trvramo- 
hodaya e ad Atyantabodha, con l'uso delle caramelle mani- 
festò la mia forma in infinite guise. Così adunque, mentre io 
vivevo in quel quartiere, ella mi rese ora di forma sottile, c 
[mentre mi trovavo] in essa (186) ora di aspetto sviluppato, 
ora inveee di avviluppato. Altra volta [in vece] ella mi faceva 
divenir grosso, ma anche allora di forma sviluppata 0 avvi- 
Inppata (°). Ed essendo grosso, ora vivevo in ma camera, ora 
da solo. E quivi apparvi ora sotto forma di germoglio, ora 
di bulbo, ora abitai in una radice, ora in una scorza, ora in 
un ramo [principale], ora in un ramo [secondario], ora in un 
ramoscello; ora apparvi sotto forma di foglia, ora di fiore, ora 
di frutto, altra volta [in vece] con aspetto di seme che è nella 
radice; ora in forma di bulbo stante in cima [al ramo] (*), 
ora di nodo [sul ramo], ora di bulbo del tronco, ora uscente 
dal seme, ora [in vece] sorgente per yeneratio aeguiroci (3). 


C) Sempre, ciò è, un anādicunauspati, abitante in ma camera Nigoda 
entro un. palazzo ete. 

(5) = quasi per far divertire. 

C) Così tradneo il sziksma («sottile »), il Düdare («grosso») e i 
paryaptaka e aparyäptaka («di forma. sviluppata e avviluppata »), ap- 
poggiandomi alla versione del sët 93, del piü volte eitato: Jaina-sttre 
(Jacohi, S, B. E) Leeture XXXVI, p. 215. Ivi è detto: s. 93 < Plants are 
of two kinds: subtile and gross ones; and both of them are either fully 
developed or nndeveloped », Come abbiamo vednto via via nel corso 
della nostra versione, Siddharsi in questa sna opera allegorica va di pari 
passo eoi emmoni delle dottrine janiche. Noi dobbiamo quindi interpretare 
i termini tecnici che qui ricorrono, come vanno interpretati quelli che 
con egual valore si trovano nei Sîitra. V. anche: Le Jicuriytra de CAn- 
tisitri. (Guérinot: Journal Asiatigue pp. 18-4, n. 9, 10, 11. 

(*) alla. base della foglia. 

(5) sanantirehanaja : così il testo. E il sammnrehima del stitra 171 
(Iacobi, 1. c., p. 223, nota): « They grow by assimilating the materials in 
their surrounding ».... Vedremo lo stesso soncetto più innanzi (p. 55) rife- 
rito ad animali, — Esempio di nna tale generatio aequivoca abbiamo 
nella muffa e nei funghi tutti in genere. 
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Aleuna volta assunsi l'aspetto di albero, altra. volta [invece] di 
arbusto; altra volta di pianta annuale, altra [ancora] di pianta 
rampicante, altra volta [in fine] fui erba. 

Sotto questi aspetti me vedendo le genti di altre città 
c villaggi, [me] tremante dinanzi agli occhi di Bhavitavyvata, 
spezzavano, tagliavano, spaccavano, sbriciolavano, serostavano, 
svellevano, rompevano, bruciavano e tormentavano con infiniti 
martiri. Tuttavia Bhavitavyatà si mostrava indifferente fa 
tutto ciò]. 

Poi, passato molto tempo in simili tormenti, essendo di- 
venuta usata la caramella datami l'ultima. volta, me ne diede 
Bhavitavyati nn’ altra, per opera della quale entrai nel secondo 
quartiere. Ivi abitano genti chiamate PARTHIVA (4). In mezzo 
ad essi [giunto] io pure divenni allora un Pürthiva. Ivi mi 
beò Blavitavyata, lunghissimo tempo dandomi varie cara- 
melle [per le quali apparvi] sotto forma sottile e grossa, svi- 
Inppata e avviluppata, di color nero, tarehino, bianco, giallo, 
rosso; in forma di sabbia, pietra, sale, arsenico giallo e rosso, 
collirio, terra pura etc. 

E mentre stava in quel quartiere io soffersi tormenti quali 
lesser tagliato, spaccato, polverizzato, spezzato, bruciato ed 
altri ancora. 

(187) Finalmente, divenuta usata l’ultima caramella, me 
ne diede Bhavitavyati un’altra, per potere della quale entrai 
nel terzo quartiere. 

Ivi abitano padri di famiglia, di nome APYA (?). Fra loro 


(1) = terreno. v. Jacobi, I. e., p. 213, 8: 71: < The arth Lices are 
of two kinds: subtile and gross; and both of them are either fully. de- 
veloped or mndeveloped ». 72: «The gross and fully developed are of two 
kinds: viz. smooth or rough. The smooth ones are of seven kinds »: 73 
Black, bine, red, yellow, white, pale dust, and elay. The rough ones are 
of thirty-six kinds »: 74 « Earth, gravel, sand, stones, rocks, rock-salt, 
iron, copper, tin, lead, silver, gold, and diamond » 74: « orpiment, ver- 
milion » ete. v. Jiraviyüra, p. 9, n. 3, 4. 

f) = acquatico, Jacobi, 1. e., p. 215 stra n. 85: « The Water Lires 
are of two kinds: subtile and gross ones; aud both of them are either 
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trovandomi, io pure divenni allora mn. Ápya. E ivi [pure] fni 
heffato per innumerevole tempo da Bhavitavyata, la quale mi 
produceva [via, via] nuove forme, dandomi altre caramelle, 
quando le prime erano usate. E di fatti io ricevetti forme 
varie da lei come: di brina, neve, grandine, rugiada, acqua 
pura ete. e diverso colore, gusto, odore, tatto. E mentre stavo 
in quel quartiere sopportai innumerevoli martirî, prodotti da 
vari tormenti come il freddo, il caldo, cansticità, (*) ete. 

Finito quel tempo essendo divenuta usata l’ulitima ca- 
ramella, Bhavitavyata me ne diede un'altra, per effetto della 
quale entrai nel quarto quartiere. 

Ivimoltissimi brammani abitano di nome TEJASKAYA (?). 
Allora anch'io, in mezzo a loro trovandomi, divenni un tale 
brammano Tejaskiva, splendente nel colore, caldo al tatto, 
bruciante in tutto il corpo, è avente per la mia forma l’ aspetto 
di un ago. E mentre là abitavo, fni chiamato: fiamma, carbone 
acceso, fuoco di paglia, luce, fiaccola c fuoco puro, lampo, 
meteora, fulmine cte. E [mi] sorsero infiniti dolori, [prodotti] 
dallo spegnere ete. E per infinito tempo io mi trovai di forma 
sottile e grossa, svilnppata e avviluppata. Alla fine di esso 
Bhavitavyatà mi diede un'altra earamella essendo divenuta 
usata quella precedente, e per mezzo di essa andai nel quinto 
quartiere, 





fully developed or undeveloped >». s. 86: < The gross and fully developed 
mes are of five kinds: pure water, dew, exndations, fog and ice >, 
8, 87: « The © subtile water ,, is of one kind, as there is no variety -The 
subtile species is distributed all over the world, but the gross one (is 
found) in a part of the world only » v. JTraviyüra p. 11, n. 5. 

(!) Dopo Ksüra (canstico, o sostanza caustica) è nn Ksqtra di eni 
non è possibile in questo caso precisare il significato. 

(8) <il cui corpo è fuoco »: cioè il Fuoco. V. Jacobi, l. c., p. 217, 
8. 109 < The Fire Lives are of two kinds : subtile and gross » ete. - &. 110: 
« The gross and fully developed ones are of many kinds: coal, burning chaff, 
fire, and flame of fire; meteors, and lightning, and many other kinds 
besides» s, IIl: « The subtile Fire Lives are hut of one kind, as there 
is no variety », v. JTravfyüra p. 11, n. 6. 
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Purivi abitano infiniti [esseri], ksatrii [di condizione], VA- 
YAVIYA chiamati (1). Tra loro andato, io pure divenni uno ksa- 
triyo Viiyaviva, caldo e freddo a toccarmi, di forma invisibile 
a coloro che hanno occhi, avente forma di stendardo nella [min] 
configurazione. E mentre stavo ivi fui chiamato: vento inter- 
mittente, (188) vento a ruota, grosso vento, uragano, uragano 
distruttore, vento grave, vento tenne, vento puro, e così via con 
altri nomi. E mi sorsero infiniti tormenti, come colpi di col- 
tello, impedimenti ete. Bhavitavyata beffommi facendomi 
roteare ivi infinito tempo con aspetto di sottile, grosso svi- 
luppato e avviluppato. 

Venuta poi la fine di esso, essendo usata l'ultima caramella, 
Bhavitavvatü, datamene un'altra, mi condusse di nuovo nel 
primo quartiere. E ivi stetti ancora lunghissimo tempo. Poi. 
per cagione delle nuove e nuove caramelle, fui mandato 
[un'altra volta] nel secondo e negli altri quartieri, in ciasenno 
dei quali rimasi moltissimo. 

E eosi Bhavitavyatà dinanzi agli oechi di Tivramohodaya 
e di Atyantübodha mi beftò infinite volte facendomi girare in 
tutti i quartieri di quella città Ekaksanivisa. [Ma] una volta 
ella mi disse eon animo un po'favorevole: « Marito [mio], 
molto tempo ta sei stato in [questa] città: io voglio allonta- 
nare da te l’obbrobrio della tua condizione (*); ti condurrò 
[per ciò] in un'altra ». Dissi io; « [Sia] ciò che tn vuoi ». 
Allora Bhavitavyata mi diede una caramella. 

[Ora sappi, Agrhîtasamketa, che] e'è una città di nome 
VIKALAKSANIVASA (3). In essa sono tre grandi quartieri. 


UI ss e cui corpo è rento; cid: è Venti >, Jacobi, I. c., p. 218, 
8. 119: « The gross and fully developed ones are of five kinds: squalls, 
whirlwinda, thick winds, high winds, low winds », s, 120: < The subtile 
Wind Lives are. hat of one kind, as there is no variety >, v. JTreriyitra, 
p. 13, n. 7. 

©) Traduzione questa probabile della frase: < apanayimi bhavatah 
sthanijirnam >». 

(9) 2 « abitazione di esseri dagli organi ineompiuti ». 
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Governatore di questa città & un vassallo di nome UNMARGO- 
PADECA, (*) dipendente dal gran re Karmaparinima. La mo- 
glie di lui si chiama MAYA (2). Io, in virtà della caramella, 
andai nel primo quartiere. In esso abitano infinite creature 
di nome DVIHRSIKA (*) distribuiti in sette lakga di Koti (4) 
di famiglie. In mezzo a loro, io pure divenni un Dvihrsika. 
Mi spari allora quello stato [che avevo] di addormentato, 
ebbro, stupido, morto, e divenni di intelligenza alquanto svi- 
luppata (189). Allora 

la moglie mia mi rese, dandomi una caramella, di aspetto 
di verme, abitante in luogo sucido, e di miserrima condizione. 

E la [bella] dai grandi occhi, vedendo poi me in un ventre 
pieno di urina e di umori viscerali e di limacciosità, si allegrava. 

Un'altra volta avendomi veduto insieme con altri vermi 
nel vano di una ferita puzzolente di cani ete., divenne tuttalieta; 

e quando mirava me molto infelice per lo stato di verme, 
arrotolarmi fra lo sterco, fra il vino e tra i liquori, [pure 
allora] era contenta Bhavitavyata, 

Ella ridendo insieme con Maya, mi produsse [ancora] mar- 
tirio, trasformandomi, con l'applicazione di una caramella, in 
sanguisuga. 

(0) < che mostra falsa via ». 

OI e Illusione >». 

C) = « ehe posseggono due organi ». Di questi esserb dotati di soli 
due organi dei sensi, è, naturalmente, cenno nei Jaina-sütra, p. 219, s. 128; 
Beings with two organs of sense are of two kinds: subtile ad gross ones. 
Both are cither fully developed or nndeveloped. Learn from me their 
subdvision » s. 129: « Worms, Somangala. Alasa (in nota: a small poiso- 
nous animal) Maivihaya (in nota : Mütreahaka. According to the deserip- 
tion of the Avacetiri, the larvae of Phryganeae seem intended) Vasnmuuha 
(in nota: Vasimmukha, explained: Whose month is like a chisel or adze. 
There are many insects e. g. the Cureulionidae, which suit this descrip- 
tion), shells, conehes, Saükhünaga (in nota: gankhünaka, ‘ very small, 
conch-like animals) * s. 180: « Palloya, Anullaya, cowries, lecches, Jalaga 
and Candana (in nota : candana= Akîrrksa (2) According to the Jiva-vicara- 
Vrtti V, 16, they are animals living in water and on land, and are called 
Akga in the Vernakular (samayabhass) ». v. Jiraviyara p. 19, n. 15. 

(4) = < settecento mila volte dieci miliardi ». 
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E [rivolta all’amica] diceva: « Osserva, o Máyá, la. po- 
tenza di mio marito, tu che sei [tanto] orgogliosa del tuo! 

Affamato, gittato entro un vaso, qualora lo si usi poi, egli 
supera per la sua forza [l'efficacia delle] foglie di Agati (*). 

E di più: osserva la liberalità di mio marito, chè egli 
rende tutto il suo sangue a chi lo tiene in mano (?) ». 

E allora, o amica Agrbitasamketa, beffato dalla moglie 
con quel ludibrio, io soffersi ben doppio dolore. 

Di nuovo, poi, ella datami una caramella, avendo fatta 
di me wna conchiglia, entrò in allegria vedendomi urlare [di 
dolore], perchè suonato dai pescatori di esse. 

Per ciò, stando io in quel quartiere (190), ebbi a patire 
da parte di mia moglie infinite beffe per tempo infinito. 

Una volta Bhavitavyati, che faceva ciò che voleva, mi 
diede nuovamente una caramella, in virtù della quale io fui 
tratto nel secondo quartiere. 

Ivi abitano infiniti padri di famiglia di nome TRIKA- 
RANA (7), distribuiti in otto lakga di kott di famiglie. Io pure 
allora, in mezzo a loro essendo, divenni nn padre di famiglia 
chiamato Trikarana. 

Bhavitavyati avendo fatto di me nn pidocchio, una cimice, 
una termite, un piccolo animaluzzo, una grande formica ete., 


() Vraniri (Agati grandiflora): piccola pianta che produce, posta a 
contatto della carne, lo stesso effetto della sanguisuga. 

( Osservisi il doppio senso delle dne parole tyāga e rakta. tyñyu 
signitica liberalità, e in tal caso si riferisce à Samsürijiva, considerato 
come uomo, il quale rende il swo avere, ciò è rakta, a chi gli stende la 
mano ; inoltre abbandono (significato questo originale) e allora si rife- 
risce a Samsirjiva, considerato come sanguisnga, il qnale rende il sangue, 
ciò è rakta, a colui che lo strizza tenendolo in mano: Metodo primitivo 
questo per vuotare le sanguisughe. 

(7) = «che posseggono tre organi» Jaina-stitra (Jacobi, 1. e.) p. 220 
s. 137; « Beings ieith three organs of sense are of two kinds: subtile 
and gross ones ete. Learn from me their subdivision » s, 138: « Kunthu 
(in nota: or animalcules are also called AnnddharT), ants, bugs, Ukkala, 
white ants, Tapahüra, Katthahzra, Malüga (in nota: Manka is the name 


Yi — La Upamitabharaprapancü katha di Siddharsi — [54] 





e vedendomi girar attorno, tormentato dalla fame e poi 
schiacciato dai fanciulli e bruciato, allora, piena di gioja, di- 
veniva lietissima. 

E così in vero in quel quartiere io ebbi da lei, dandomi 
clla prima [ogni volta] una caramella, per innumerevoli volte, 
innumerevoli aspetti. 

Un'altra volta poi, ella ehe non aveva per me riguardo 
aleuno, mi diede [ancora] un’altra caramella, e, con il sno 
consueto divertimento, mi condusse nel ferzo quartiere. 

Ivi abitano nove laksa di kotî di famiglie, nelle quali 
sono infiniti capi di esse, [chiamati] CATURAKSA (t). 

Allora anch'io divenni un eapo di famiglia Caturaksa ed 
ebbi forma di farfalla, di mosca, di zanzara, e di scorpione. 

Soffersi allora, mentre là mi trovava, infiniti mali di varie 
forme, perchè era pestato da gente senza perspicacia (*). 

Essendo poi via via usate (°) le caramelle, Bhavitavyatá 
me ne diede altre, beffandomi in quel'quartiere con infiniti 
aspetti. 

(191) E di nuovo fui ancor fatto entrare ed uscire per 
quei quartieri infinite migliaja di anni; 


of a plant Ocimum. Sunctwm), Pattahüraga » s. 139: < Duga shining 
like lead, which originate in the kernel of the cotton-seed, Sadüvart, cen- 
tipedes, Indagaiya » 8. 140: « Cochineal ete. ». 

In quanto poi al kunthw del testo che io traduco « pieeolo. anima- 
Inzzo » a punto appoggiandomi a quanto é detto in nota al s. 138, relati- 
vamente a esso vocabolo, notisi che esso corrisponde al püli kuntha = 
piecola formica o, in generale, piccolo insetto. V. Jacobi: Kalpasttra of 
Bhadrabühu: Leipzig, 1879, p. 44. V. Jiraviyüra p. 21, n. 16, 17. 

Q) « che posseggono quattro organi ». Jaina-sütra (Jacobi, |. e), 
pp. 230-21, 5. 146: Being with four organs of sense are of two kinds: 
subtile ete.... Léarn from me their subdivision » s. 147: « Andhiya, Pottiyî, 
flies, mosquitoes, bees, moths, Dhinkana and Kaükapa» s. 148: < Kuk- 
kuda (in nota: kukkufa is given in the dictionaries as the name of a 
smale lizard), SiñgirI0I... seorpiona » ete. v, Jivavriyüra, p. 23, n. 18. 

€) Dimentica, ei é, dell'ahimsd. 

(9) Notisi lo strano costrutto jirne jZrue: loc, assoluto riferito al 
femminile gudikd. 
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c, alcuna volta con forma sviluppata, altra con forma av- 
viluppata la moglie mia mi beffava in essi. 

Finalmente una volta, avendo conosciuto che ne era tempo, 
con ammo lictissimo, così [mi] parlò Bhavitavyatà : 

«0 marito, devo condurti in un'altra citttà ? Tu non 
provi piacere [certo] in questa Vikalaksa ». 

Risposile io: « Sia fatto, 0 regina, ciò che a te piace. Che 
devo dir di più ? Tu mi sei autorità [suprema] in ogni cosa ». 

Allora ella, avendo veduto che era vecchia la caramella 
[datami da ultimo] e che si trovava alla fine, me ne diede 
un’altra, perchè [io potessi per mezzo di essa] andare in un'al- 
tra città. 

C’ è [al mondo] sotto la custodia [pure] di Unmirgopadega 
una illustre città di nome PANCAKSAPACUSTHANA (9, 

nella quale abitano genti distribuite in famiglie del nu- 
mero di cinquantatrè laksa di koti e mezzo. 

Abitanti l’acqua, la terra, l'aria; dotati di manifesta in- 
telligenza, essi sono detti dai saggi: esseri SAÑJÑINAH (2) 
e sono generati dal seno [della madre]. 

Quelli [invece] che qui sono privi di manifesta intelli- 
genza, sono detti ASANJNINAH, e nascono per generatio 
uequiroca (3). 

Allora io, andato fra loro, divenni uno privo di manife- 
sta intelligenza (192) e fui chiamato col nome di Paficaksa, 
in virtù della caramella. 

E senza cagione gracidando altamente, essendo io dive- 
nuto una rana, quivi con tal forma fui beffato dalla moglie mia. 

E, [mentre io stava] in mezzo agli animali [originati] da 
generatio aequivoct, 


(!) < luogo degli animali dotati di cinque sensi » Jaina-sütra (Jacobi 
1. e), p. 221, s. 156: « Beings with five organs of sense are of four 
kinds: denizens of hell, animals (in nota: Tírikkha — tiryak) men and 
gods » v. Jirariyüra, pp. 24 e segg., n. 20 è segg. 

(3) < ehe possiedono intelligenza » — mammiferi (7) 

(*) V. p. 45, n. 4. 
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mia moglie, dopo d’avermi messo in movimento, con si- 
mili innumerevoli aspetti, mi rese di naturale generazione. 

E mentre stavo fra gli animali acquatici, preso ivi da 
pescatori, allorehè avevo forma di pesce, soffersi mille specie 
di tormenti, come l'esser tagliato, cotto ete. 

Essendo animale quadrupede, vivente in terra, 

ferito, sotto l'aspetto di lepre, di porco o di gazzella, 
dai cacciatori con freccie ebbi a patire innumerevoli tagli. 

Poi, mentre io era un rettile [strisciante] con le braccia 
e col petto, 

ebbi per lungo tempo forma di coccodrillo, di serpente, 
di iencumone ete., e sopportai, per il fatto crudele del man- 
giarei l'un l'altro, [immensi] dolori. 

Gran tempo [pure] dovetti soffrire innumerevoli ambascie 
trovandomi in mezzo ad necelli come gufi, cornacchie cte. 

Così invero in quella città piena di infinite genti nacqui 
io di famiglia, in famiglia, quale animale acquatico, terrestre 
e volatile (४). 

E di più: dopo di avermi {Bhavitavyat] in quella città 
Paîiciksupacusthina : 

fatti assumere sette 0 otto volte ininterrottamente aspetti 
diversi, e dopo di avermi di là tratto in altri luoghi, di nuovo 
ivi mi ricondusse. 

(193) Cosi stando le cose, 

entrando ed uscendo senza interruzione in e da tutti i 
luoghi, io fui in infinite gnuise trasformato in quella città. 

In quanto al tempo [che ivi passai, eccomi a narrartelo 
o Aerhttasamketä), 

Io rimasi ivi tre grandi interi Palyopama (?) e pià di un 
miliardo di anni priori, (3) 


Ü) Anche in questa enumerazione di trasformazioni Siddhargi lis segul- 
to. passo passo, le dottrine jainiche. V. Jacobi, 1. ¢.. pp. 223-24, s. 172-186. 

(2) V. sul significato di questa denominazione di misura di tempo, p. 9 
e Jacobi l. e., pp. 223-4, sütra citati (172-186) su la durata dei varî esseri. 

(5) Jacobi, 1. c., p. 16: «Ono *' former ,, (piirra) year consists of 
7,580 millions of common years ». 
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[sempre] beffato in essa con innumerevoli parvenze, sotto 
i varî aspetti ciò 6 Asamjnin e Sanjüin di Paryüpta e Apa- 
ryüpta (i). 

Una volta Bhavitavyatà mi rese di forma di antilope. 
Per ciò standomi in mezzo al gregge, mi aggiravo di qua e 
di lè guardando, tutto tremante di panra le dieci plaghe e 
saltando su le cime degli arboscelli. Frattanto un giovine cac- 
ciatore cominciò a cantare con dolce voce. Allora il gregge 
degli animali fu attratto [a lui dal suo canto]. [Tutte le gaz- 
zelle] tralasciarono di saltare e di muoversi: i [nostri] oechi 
divennero fissi; cessò [ogni] azione degli altri organi; F animo 
nostro si concentrò [soltanto] nell organo dell’ udito. Il cac- 
ciatore allora, avendo veduta la mandra delle antilopi [star- 
sene] immobile e [quasi] fissa, si avvicinò [pian piano ad essa]. 
Piegò l’arco, mise [a posto] il dardo, prese posizione adatta 
a scoccare la freccia; eurvó un poco il collo, tirò a sè il dardo 
fino all’ orecchio [e lo lanciò]. Allora io che mi trovava in 
luogo vicino, ferito da lui, che aveca scoccata [la freccia], caddi 
[morto] a terra. 

Intanto divenne usata la caramella datami da ultimo [da 
Bhavitavyati]; per ciò, essendo essa tale, essa che mi aveva 
cagionata la vita di antilope, e che non poteva servire che ad 
una sola esistenza, me ne diede ella un' altra, per opera della 
quale io divenni un grande elefante. Cresciuto, col tempo fui 
fatto capo di una mandra. Allora, (194) accompagnato da nna 
schiera di elefantesse, erravo a piacer mio, sommerso in un 
mare di voluttà, fra i loti bellissimi di loro natura, fra i ra- 
moscelli di Sallaki (*) desideratissimi [per il loro pregio], e 
in amenissime parti di selve. 

Una volta la mandra degli elefanti fu tutta ad un tratto 


(!) Laseiamo qui tali quali sono nel testo i termini già a noi noti (gli 
ultimi due specialmente: « svilnppato e avviluppato », già tante volte ve 
duti) chè qui, più che mai, ricorrono nel loro vero valore di termini tecnici. 

(3) Bosrellia thurifera: albero dell’ incenso. La forma più comune 
in eni ricorre è callali7 (Hemae, Par. 2, 383). 
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presa da [grande] terrore. Le belve si misero a fuggire; si udì 
un chiasso come per rottura di canne e si vide venir innanzi 
una gran quantità di fumo. Allora io, pensando che mai ciò 
fosse, guardai dietro di me e [vidi ehe] il fuoco della foresta. 
incendiata con gran quantità di fiamme si avanzava. Mi si 
produsse per ciò manifestamente paura di morte, e, abban- 
donato il coraggio, sopravvenutami viltà, pensai solo a me 
stesso. [Mi] scomparve [anche l'antico] orgoglio e per questo, 
abbandonata la mandra, fuggii, avendo presa una [certa] di- 
rezione. Ma corsi [solo] per un piccolo tratto. Eravi [ad 
nu certo punto] una grande cisterna disusata, priva d’acqua, 
appartenente ad un piccolo villaggetto. Per esser essa nasco- 
sta da erbe crescintele su le sponde, e per esser io tormentato 
dalla paura [che mi aveva accecato], non la vidi, mentre cor- 
revo velocemente. Per ció entrai in essa con i piedi anteriori, 
La parte posteriore [del corpo] priva di sostegno si rovesciò 
essa pure e però caddi io allora supino in quella cisterna. 
Mentre io me ne stavo là tutto pesto per il peso delle mem- 
bra e istupidito, e mentre, pur avendo, poi, ripresa un po’ di 
coscienza, non potevo muovere il corpo, e mi aveva invaso 
d’ogni parte un terribile dolore, sorsemi un gran pentimento. 
Io pensai allora: « Ciò veramente conviene [che avvenga] ad 
esseri che, simili a me, abbandonando con ingratitudine la 
propria cara schiera, che di loro si è fatta serva, e [che è a 
loro] da lungo tempo conosciuta, che è stata ausiliera [in pas- 
sato] e che ora è caduta in sciagura, se ne fuggono, solo in- 
tenti a salvare il proprio ventre! Oh! la mia spudoratezza!... 
Ed io porto il nome di capo della mandra?... Ma a che serve 
dir ciò ? Ciò mi accadde, in conseguenza di quanto io aveva 
fatto. Non devo, dunque, averne dolore! » Per questa medi- 
tazione, mi sorse allora un po’ di indifferenza, e sopportai 
(195) quel tormento, se bene terribile. E in tal condizione 
stetti là entro per bem sette notti. Ma allora fu contenta di 
me Bhavitavyatà e dissemi: « Bello, bello, 0 marito è que- 
sto tuo pensiero [che ti fa sopportare tali dolori}! Tu hai 
sofferti grandissimi martirî. Io ora sono soddisfatta di questa 
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tua condotta; [per ciò] ti condurrò in un’altra città ». Risposi 
io: « [Sia fatto] ciò che in comandi ». 

Allora ella mi fece vedere un uomo di bell'aspetto e mi 
disse: « Marito mio, con lietezza io ho scelto per amico tuo 
quest’ uomo di nome PUNYODAYA (*). Insieme eon Ini tu devi 
dunque, andare ». Io annuii a' suoi comandi. 

Frattanto divenne usata la caramella datami ultima; per 
ciò Bhavitavyati me ne diede un’altra dicendomi: « O ma- 
rito, quando tu te ne vada insieme con questo Punyodaya, 
egli, pur essendo invisibile, ti sarà fratello e compagno ». 


Mentre Samsarijiva così parlava, Bhayyapuruga avvici- 
natosi all’ orecchio di Prajñāviçālā, le disse: « O madre, chi 
è costui ? E perchè mai ha cominciato a narrare [una sì lunga 
istoria]? Che sono queste città Asamvyavalara ed altre ? Che 
mai questa caramella, la quale, adoperata nella partecipazione 
[di una creatura alla vita], produce innumerevoli aspetti e 
vari affetti, come piacere, dolore ete. ? E come mai può [poi] 
un sol nomo esistere per un così lungo tempo ? E in qual modo 
già che egli è nomo, gli possano sorgere tali inconcepibili 
forme di verme, formica cte. ? Per ciò tutte queste avventure 
del ladro [che ci è dinanzi] mi sembrano alcunchè di strano 
e di confuso (*). Dimmi adunque, 0 madre, quale ne sia il 
significato ». Disse Prajnávicalá: « O figlio, egli non ha [ancor] 
narrato [perché si trovi nel]laspetto speciale che noi [ora] 
osserviamo. In ogni sua forma quest'uomo è chiamato Sam- 
sarijiva (190) e però egli ci disse essere questo il suo vero 
nome, e cominciò a raccontarci tutta la sua istoria, quale essa 
è conforme alla vera natura (*). E ciò è: 


(1) == « il sorgere del merito >. 

(à) Con quest'ultima parola, o pure con « ammasso (jila; di conf 
sione » eredo conveniente tradurre il vocabolo @(A)lajile irreperibile in 
dizionari sia sanseriti che dialettali. 

© Cosi il dificile yhafamanakam = anche: « quale essente in sè 
connessa [per ogni sua parte] ». 
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Gli esseri [ehe non partecipano della vita, che noi ab- 
biamo chiamati] Asameyarahürika, sono qui [rappresentati 
nellla città Asamryarahara. Quelli (dotati di un solo organo, 
detti] ELendriya, sono di cinque specie: la terra, cioè, Pac- 
qua, il fuoco, il vento, gli alberi, e la [loro] città è ELakse- 
riràsa. Il luogo ove dimorano [coloro che non hanno tutti 
gli organi, detti] Vikalendriya, ciò sono i Dvindriya, Trin- 
driya, Caturindriya (3) è la città Vikalaksanivasa. L'abita- 
zione degli animali [a cinque organi, chiamati] PaRcendriyu 
& la eittà Pancaksapacusamsthana (?). Tutto il KARMAN (3), 
poi, che deve consumarsi in una esistenza è qui significato 
con la [caramella detta] Gudilkz, che non serve che ad una 
sola vita. In forza di essa sorgono invero infiniti e svariatis- 
simi aspetti, da cui derivano, come effetto, piaceri e dolori. 
Quest'uomo è inveterabile ed immortale; per ciò è giusto che 
egli viva un tempo infinito, durante il quale egli, Samsari- 
jiva, assume aspetti di verme, formica ete. Ma che œ è [in 
ciò] da meravigliarsi ? Hai forse tu, mio caro, intorpidita an- 
che oggi la mente, chè non intendi la natura di ciò? Figlio 
mio, non occorre cosa nel mondo, la quale non avvenga nel- 
l’esistenza di questo Samsarijiva; per ciò, caro, racconti egli 
[pure] tutta la [sua] storia quale essa è, {e noi poniamogli 
attenzione]. Poi, senza durar fatica io te ne chiarirò il signi- 
ficato ». — Dissele allora Bhavyapurusa: « [Sia] come tu 
vnoi, o madre »., 


La naseita della creatura pia avviene di necessità in que- 
sto illustre insieme di nomini, in conseguenza della maturità 
del tempo e del Karman. Qui tutto ciò fu da prima narrato; 
poi, a spiegazione di esso, si cominciò a descrivere tutto l’in- 


(1) = Dethrsika (p. 52), Trikarana (p. 53) Caturalisa (p. 54). 

© V. p. 55, testo p. 191 con la variante « sam ». 

(5) Ricordisi che kriya è ciò che noi diciamo azione e che il karman 
€ l'effetto di essa, 7o strato, quindi, derirantene dell? anima nostra. 
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comparabile pellegrinaggio dell'essere nell’ oceano dell’esi- 
stenza (4). 

Esso [pellegrinaggio] narra il saggio all’ ignorante, te- 
nendo conto della parola di Sadāgama, (197) e Puomo pio 
tutto dato a meditarvi intorno, ne diviene illuminato. 

In questo eapitolo furono narrate le ineomparabili evo- 
luzioni del Samsara. Ciò considerato, nasce ai fortunati an- 
tipatia per esso. Gli sciocchi, invece, ai quali esso appare bello, 
sono animali, non nomini. Questo pensiamo dall'effetto [che 
ne deriva]. 


Qui finisce il secondo capitolo (*) dell’opera intitolata : 
« La novella allegorica dell’esistenza » ove si parla della 
storia di Samsárijiva, [capitolo] ehe ha nome: « La descrizione 
dello stato animale ». 


AMBROGIO BALLINI. 


(= del jîva nel samsira. 
(2) Primo della narrazione. 


(Continua). 





A PROPOSITO DI UNA PREFAZIONE 


ALLA « BHAGAVADGITA » 


“डी. 


La graziosa edizione in-16" della Bhag. Gitü, stam- 
pata à Bombay dal Nirpaya Sügara nel. 1886, incomincia 
con una strana prefazione di anonimo autore, la quale 
suona così: 

« Om! L/autore di questo. Mafziieanteer (!) ee ap- 
punto la sacra Bhagavadgitü fu il beato Vedavyüsa. Il 
metro 6 Peswstebh. La divinità & il venerando Kysnpu, 

„che è poi Paltissimo Atman. Il dzj12: [è riposto in queste 
parole]: « Tu hai compianto coloro che non son da com- 
piangere, pure avendo detto cose ragionevoli (Bhag. 2, 
11 # b)». La çukli |è qui]: « Abbandonando tutti gli 
altri culti, rieorri per protezione a me solo (Bhag. 18, 66 
a b) ». [E qui] il Alekec: «Io ti libereró da tutti i 
peccati; non angustiarti (Bhag. 18, 66 c 4) ». 

« Lui non feriscono le armi, Lui non brucia il fuoco 
(Bhag. 2, 28 6 b)> con queste parole numas w due pol- 
lici. — « E lui non bagnano le aeque né lo dissecca il 
vento (Bhag. 2, 23 e 7) » con questa frase namas w due 
indici. — « Esso è invulnerabile, esso è incombustibile, 


(1) malmnentra è una sorta di giaculatoria seritta in forma di corona 
entro wm diagramma circolare (yantram) come quello, a foggia di loto, 
insegnato a costraire dalla. Riimapürvat(ipantya-Upanisad) 58-84, 
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non può essere invero nè bagnato nè asciugato (Bhag. 2, 
94 « b)» con questo motto namus a'due medi, — « E 
eterno, onnipossente, perenne, immutabile, questo Impe- 
rituro (Bhag. 2,24 c d) » con queste parole names a’ due 
anulari. — « Guarda, o Prthide, le mie forme a cento e 
a mille (Bhag. 11, 5 æ b) » con questa frase namas w due 
mignoli. — « [Forme] molteplici, divine, varie nel colore 
e nell aspetto (Bhag. 11, 5 c d) > con questo motto nemas 
al palmo ed al dosso della mano. — Tale è la segnatura (!) 
della mano. Ora la segnatura del cuore e del resto. « Lui 
non feriscono le armi, Lui non brucia il fuoco » con queste 
parole namas al cuore. — « E Lui non bagnano le acque 
nè lo dissecea il vento » con questa frase serali al capo. 
— « Esso è invulnerabile, esso è ineombustibile, non può 
essere invero nè bagnato nè asciugato » con questo motto 
rusat al pennacchio. — « È eterno, onnipresente, perenne, 
immutabile, questo Imperituro » eon queste parole Ino 
alla corazza. — « Guarda, o Prthide, le mie forme a cento 
ea mille » con questa frase ruusat ai tre occhi. — « | Forme] 
molteplici, divine, varie nel colore e nell’aspetto » con 
questo motto phat al dardo. — Per propiziarsi il vene- 
rando Kysna c'è nella lettura questa consuetudine. 


* 
* * 


1. Om! A te volgo il mio pensiero, o mamma Bha- 
guvadgità, a te che fosti insegnata al Prthide dal beato 


() nydsa è l'impronta di segni mistici, di parole o formule magiche, 
sulle varie parti del corpo. V. Rümapürvat. 22: 


bilacakti nyased daksavimayoh stanayor api | 
kilo madhye "vinabhavyali svavinichaviniyogavim || 


L'esercizio asectico eni allude il nostro passo consiste adunque nell im- 
primere, sia di fatto sia solo mentalmente, i semigloki bhagavadgîtiani 
sulle varie parti della mano. 
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Nürüyana in persona e inserita dall’antico asceta Vyüsa 
nel bel mezzo del Mahibhiratam; a te beata, che, fatta 
di diciotto capitoli, piovi l'ambrosia dell unità. (!) 

2. E onore a te, o Vyása dalla vasta mente, dal- 
l’occhio simile a lungo petalo di loto dischiuso; a te da 
cui fu accesa quella lampada fatta d’intelligenza, ch'è 
piena dell'olio dei Bharatidi. 

8. E onore a Krsna conquistator del Pürijáta (*), che 
ha in una mano il pungolo e atteggia la persona alla 
Jnanamudra (); [a lui] ch'é il mungitore dell ambrosia 
della Gita. 

4. Tutte le Upanisad sono le vacche e chi le munge 
la gioia de’ pastori (Kysna); il saggio Prthide (in qua- 
lità di) vitello assapora quel latte ch'é la soave ambrosia 
della Gità. 

5. Il dio figlio di Vasudeva io lodo, Krsna uccisore 
di Kamsa e di Canta, gioia suprema di Devaktî, padre 
del mondo. 


(0) La dottrina fondamentale del Vedinta che insegna a riconoscere 
nel molteplice universo l'unico Atman. 

(?) I1 mitico albero ehe Krwya, istigato dalla moglie Satyabhini, 
rubò ad Indra. 

(8) Col nome di mudrä si designano vari modi d'atteggiare il corpo 
e d'intrecciare le dita durante meditazioni ascetiche o cerimonie religiose. 
Venu, gricatsa, kaustubha, ranamala, bilra, sono altrettante mudra onde 
aleme, come la bifra, assai complicate. Dice NirAyapa nel commento alla 
Gopülaplireatüpantya-wpanisad (Poona 1895, p. 193, 1. 25 sgg.): « Av- 
vincendo il pollice sinistro levato, col pollice dell'altra mano e premendo 
la punta di esso colle dita [della destra] e poi anche (em. in tato il tati 
del testo) colle dita della mano sinistra, l'asceta dalla mente pura ponga, 
stringendo forte, [le mani] sul cuore, recitando {la formula] mArabzjan. 
Tale è l'intreccio delle dita chiamato bilva, descritto qui chiaramente, 
che dev'esser caro a chi è saggio >. E per la jfilnamudra (op. cit. p. 186, 
1. 14 sgg.): « Si pongano anzitutto sul cuore l'indice e il pollice [della 
mano destra] congiunti, si ponga [poi] sul ginocchio sinistro il loto della 
mano sinistra. Questa è la jüdnamudrü, cara a Rimacandra >, 


Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII. n 


258 A proposito di una prefazione [4] 





6. Dai Panduidi fu invero attraversata la finmana 
della battaglia, [quella fiumana] onde Bhisma e Drona 
furon le sponde, la cui acqua fu Jayadratha, ch'ebbe per 
loti i Gandhara e per coccodrillo Galya, che derivò la 
sua corrente da Krpa e fu piena di flusso e riflusso 
per opera di Karna, alla quale Acvatthàma e Vikarna 
furon orridi cetacei e gorgo Duryodhana; Krsna fn il 
pescatore. 

T. Ci dia del bene il loto del [Maha]bharatam, che 
ha virtù di cancellare le macchie del Kaliyuga, quel loto 
il cui puro fiore son le parole del Parigaride (Vyisa) e 
il senso della GIta lo squisito profumo, al quale sono 
stami le diverse narrazioni e che, sbocciato sotto il sole 
del racconto de'[vari] episodi, si sugge con piacere ogni 
giorno da quelle api ehe sono i buoni. 

8. A lui, stirpe di Madhu, suprema delizia, la cui 
pietà fa eloquente il muto e capace di traversare un 
monte lo zoppo, io inalzo la mia lode. 

9. Onore al dio cui celebrano con inni divini e ` 
Brahma e Varuna ed Indra e Rudra ed i Marut, cui esal- 
tano i cantori del Sîiman coi Veda e i lor supplementi, 
Pada[pátha], Krama[pütha] ed Upanisad; onore [al dio] 
che gli asceti vedono colla mente assorta nella medita- 
zione e in Lui fisa e di cui non giungono a scoprire la 
fine le schiere dei demoni né degli dei. — Tale è la me- 
ditazione. 


* 
* * 


Questa prefazione consta di una parte mistica e di 
una parte poetica; quella esempio genuino delle astru- 
serie simboliche care alle sette religiose indiane, questa 
piena di allegorie e ampollosa, manifesta imitazione dello 
stile ridondante e iperbolico proprio dei kavyam. Nella 
parte mistica destano subito la nostra attenzione quelle 
. parole di germe, forza e cuneo, il cui nesso logico coi 
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tre semigloki bhagavadgitiani appare oltremodo oscuro. 
Ma ci soccorre Nariyana colla sua dzpika alla Rüma- 
pürvat. 3, 4: « djani è la parola iniziale », galli è la pa- 
rola finale [delle sacre formule]. Dice infatti il ‘Rituale 
di Caunaka': « Si riconosca nella prima parola il tion, 
e la çakti nella parola namas ». E più oltre: « La parola 
mediana, che si chiama Ale ecc. ». Secondo la quale inter- 
petrazione la giaculatoria di cui parla Nārāyaņa, Rām 
Ramaya namal, non sarebbe da dividere, come opina il 
Deussen (Sechzig Upanisad’s d. Veda, Leipzig 1897, p. 
808 A. 1), in RA»: (bijam) Ramaya na- (kia) <mal 
(gakti) ma sibbene in Rām - Rāmñūya - namal, parlando 
il commentatore di parole (padam) e non di sillabe (') 
(aksaram). — Nel nostro caso il compilatore concepisce 
la Bhagavadgitü sotto forma di un'immane giaculatoria 
che ha il suo dzjen: in 2, 11 # d, in 18,66 c A il suo A7- 
lakain e Ja sua gakti in 18,66 ॥ ७ (*). 

Nè meno strana è la consacrazione della mano, che 
si fa imprimendo o immaginando impresso su ciascuna 
delle sue parti un determinato semigloka della Bhag. 
Grtà mentre si rivolge alla parte così consacrata la sa- 
]utazione neris. 


(!) Contro l'opinione del Deussen, op. eit., p. 765. 

(©) I Deussen, loc. cit., interpetra le parole teeniche 0716, kilekam 
€ cakti come Keim, Stamm e Kraft (gleiehsam die Krone oder Frucht 
derselben), pensando che le sacre formule giano simbolicamente concepite 
come mistiche piante le quali abbiano per seme la prima parola, per 
tronco la parola mediana e per forza vegetativa l'ultima parola. Ma anche 
prescindendo dal fatto che kila o k?lakam non ha il significato di Stamm, 
l'opinione del Denssen non appare avvalorata dai commenti indiani, se 
condo i quali ogni formula è bensì divisa in tre parti, chiamate germe 
(inizio), euneo (come quello che si trova per così dire incastrato tra il 
principio e la fine a guisa di ennen in un tronco) e forza della formula 
{parte essenziale), ma senza che i trc nomi appariscano collegati fra loro 
ala nesso logico alenno, nè parti integranti della medesima immagine. 
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Segue la segnatura del cuore e del resto. Il nostro 
autore, che parla a gente versata nelle più recondite 
dottrine del misticismo indiano, va per le corte e non 
s'indugia a spiegare la sua oseura allusione. Tocca a noi 
n sapere che col nome di mantrarāja, re delle formule, 
si designa dagli Indi il mantra (formula) ch'è argomento 
di una data meditazione, che la regge e governa in tutta 
la sua lunghezza. Esso ha cinque «g4ni o parti costi- 
tutive (Nrsimhapfirvat. 2,2) e talora sei (Rāmapūrvat. 
7,4; Hamsa-upanisad 5), ed appare spesso seguito, come 
un vero re, da un corteggio di formule minori. Porta, 
come si addice a un guerriero, il pennacchio, la corazza 
ed il dardo, ha mente e cuore e talvolta, come nel no- 
stro testo, tre occhi ('), la quale locuzione appare anche 
a noi inintelligibile, non essendo registrata dai dizionari 
nè spiegata dai commenti indiani. Forse il mantrerzja 
ha anche un occhio in mezzo alla fronte come Civa, il 
fiero dio dallo sguardo di fuoco. A queste parti del meen- 
trardja corrispondono naturalmente altrettanti membri 
(angani) della formula. Così nel mantraraja : 

ugram vîram mabivisnum jvalantam sarvatomukham ! 

nrsimbam bhisnnam bhadram mrtyunrtyum namimy aham || 
della Nrsimhapurvat. 2, 2, il pa « è il cuore del re 
delle formule, il pā’ b il suo capo, il pā’ c il suo pen- 
nacchio, il pi° 4 la sua corazza e l’intera formula, pre- 
ceduta dal pranuara, il suo dardo. Nel nostro caso le 
varie parti costitutive di quel mantrarāja che è il com- 
plesso dei tre cloki bhagavadgitiani, corrispondono cia- 
scuna a un semigloka. Quanto alle varie invocazioni 
rivolte agli «gani del mantraraja, sedha, vaşat, hum, 
rausat e phat, esse hanno, analogamente a namas, senso 
fausto. Le due prime, colle quali s'invitavano gli dei à 
fruir dell’offerta sacrificale, risalgono al RV., le altre 


(1). V. anche Nàr., com. alla Hamsa-up. 5. 
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son proprie del rituale mistico. Noi potremmo promiscua- 
mente tradurle col nostro sulre! 

Ma più di queste quisquilie mistiche, manifesto in- 
dizio del marasma che affliggeva il pensiero religioso 
indiano quando vennero alla luce le più recenti Atharva- 
upanisad, punge la nostra curiosità la meditazione poetica. 
Essa si modella sullo stile dei %Ary2:, ma che bagliore 
d'immagini, che sfoggio di retorica, che lusso d'iperboli, 
che rigoglio di fantasia! Ogni metafora dilaga in alle- 
goria e tutti i difetti che la poesia raffinata dei karyan 
covava nel suo seno, han messo radici e prosperano vi- 
gorosi e fiorenti. Poniamo ad esempio a riscontro della 
st. 6 quest’altre strofe allegoriche del Buddhacaritam 
I, 75-76, dalle quali il nostro autore si direbbe aver 
derivato la sua ispirazione: « Colla gran nave della co- 
noscenza Ei trarrà dall'oceano del dolore, la cui sparsa 
schiuma è la malattia, il cui flutto è la vecchiezza e a 
cui la morte è orribile corrente, l’afflitto mondo ivi som- 
merso. E i viventi, tormentati dalla sete, berranno la 
suscitata, squisita fiumana della sua legge, la cui cor- 
rente è la saggezza, le cui sponde l’austerità dei costumi, 
che è fresca a motivo della contemplazione e che ha per 
cigni i voti ». Noi ritroviamo in esse quelle medesime im- 
magini sulle quali s'indugia il nostro anonimo, fino a 
spremerne ogni succo. E segli vi sfoggia una ricca fan- 
tasia, è anch'essa malsana, simile a quei fiori smaglianti 
che celano nelle variopinte corolle mortiferi succhi. Coi 
haryani la nostra meditazione ha anche a comune la 
polimetria, chè ben tre metri si succedono nel breve giro 
di otto strofe: cardülacikriditem (stt. 1, 6, 7, 9) upajati 
(st. 2) e cloka (8, 4, 5, 8). Dopo di che, se parrà al lettore 
opera da sfaecendato l'essere andati in traccia di siffatte 
minuzie, risponderemo la curiosità, non leccellenza dei 
pregì letterari, averci spinto a illustrare la strana prefa- 
zione e chi non sa che la scienza vive di curiosità ? 


FERDINANDO BELLONI-FILIPPI. 


s” 





IL ^ LOKATATTVANIRNAYA " DI HARIBHADRA 


nc cp 


Nota preliminare. 


I? idea del presente lavoro mi nacque nel curare la 
edizione del Saddarganasamuceaya, e più specialmente 
studiando e traducendo la specie di introduzione che 
Gumaratna, il commentatore, intesse intorno ai primi tre 
gloki del testo di Haribhadra. Alla trattazione di Guna- 
ratna servono di base e di autorità eitazioni numerose, 
delle quali indica a volte le fonti, a volte no; ma buona 
parte di esse sono tratte dal Lokatattvanirnaya di Hari- 
bhadra, che inoltre è esplicitamente dichiarato essere la 
fonte da cui son tolte le numerose e dense notizie con- 
tenute a pag. 20 (*) del suddetto commento. L’esame di 
tali citazioni e l’importanza loro mi indussero a far 
ricerca del nuovo testo, e a studiarlo. 

I materiali che mi fu possibile raccogliere sono i 
seguenti : i 

G. Un’edizione del testo con commento, o, meglio, 
parafrasi in guzerati, pubblicato in Ahmedabid, Sam- 
vat 1958, per cura della Jainadharmaprusārakasubhä 
(Società per la diffusione della dottrina jaina) di Bhà- 
vnagar. 

H. Un’edizione con commento o parafrasi in hindi. 
Questa edizione fa parte di un’ opera più vasta, di una 


(® Cito l'edizione di Caleutta da me enrata. 
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raecolta di testi editi, e parafrasati in hindi e riuniti in 
un sol volume. Ma siccome mi furono mandate le sole pa- 
gine contenenti l’operetta di Haribhadra, non mi è pos- 
sibile dare su di essa maggiori notizie. Solo, i capitoli 
del volume (dei quali il nostro testo oceupa buona parte 
del quarto e tutto il quinto), si chiudono con le parole: iti 
crimad- Vijayanandasaririracite Talteanirnayaprasade, 
La raccolta parrebbe dunque portare il titolo di Puttra- 
nirpayaprastda ed essere composta da Vijayanandasari. 
L’ operetta di Haribhadra insieme con la parafrasi hindi 
(chiamata dalarabodha nella chiusa), ne occupa le pa- 
gine 118-177. 

Queste due edizioni furono per parecchi mesi gli 
unici materiali di cui potessi disporre; e materiali non 
troppo buoni, perchè vi manca ogni apparato critico, e 
gli errori di stampa e di lezione vi sono frequenti. Feci 
quindi ricerca di manoscritti; e il cortesissimo Vakil 
Keshavlal Premchand, di Ahmedübüd, come mi aveva 
procurato le due edizioni su riferite, mi procurò pure un 
manoseritto, che indico con 

M. È un Ms. cartaceo, senza data, ma che, dallo 
stato suo di conservazione, appare abbastanza recente. 
Esso conta 8 fogli x 11 linee x 44 aksara in media 
per linea. Il primo foglio è scritto su una parte sola, e 
il secondo ha nel retro solo una linea, cui fanno se- 
guito due versi non appartenenti al testo. Colophon: 
erimadrajanagararare 'lekheyoig (sic!) Padmasagara- 
gapibhih. svaperopakaüraye. Ma anche questo Ms. non 
mi è stato di grande aiuto nello stabilire la lezione dei 
passi più oscuri. Ciò che soprattuto è da rimpiangere, 
è che il nostro testo non abbia trovato nell’ India un 
commentatore come Gunaratna, che ne avrebbe saputo 
trarre un’ opera di incalcolabile importanza. Ma per 
quante ricerche io w abbia fatte, mi è stato assoluta- 
mente impossibile trovare un commento. , 

Poche parole sui eriteri seguiti nell' edizione. Ho 
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tralasciato la massima parte dei moltissimi errori. di 
stampa che si trovano nelle due edizioni. Ho chiuso tra 
parentesi quadre le espressioni che introducono Penun- 
ciato di una dottrina o accennano a un diverbio: ad. 
es. ¿ras t aha (prima di I, 5); Acaryas te he (prima 
di I, 6); vaisnaras te ahul (prima di I, 51), ete. Questi 
passi, benchè dati da M e H, io ritengo spurii, e in- 
trodotti forse da un?’ amanuense per rendere più per- 
spieua la lettura del testo e come per schematizzarne il 
contenuto. A crederli interpolati m'induce anche il fatto 
che, dopo I, 67, M e H leggono SaakAhyae cahul e con- 
tinuano col verso 68: 


pulcavidhamahabhiatam ninavidhadelunamasamsthanam | 
acyaltasemutthünam jagad etat kecid icchenti || 68 || 


Il kecit di questo verso rende perfettamente inutile la 
espressione Aaphhyeec cahuh, e, data la sua ingetermi- 
natezza, sarebbe superfluo e fuor di posto dopo il nome 
esplicito dei seguaci della dottrina cui in quello e nei 
seguenti versi si accenna. Ho cambiata in parte, per 
maggiore chiarezza e per comodo di citazione, la nume- 
razione dei versi del testo, varia del resto anche nelle 
due edizioni e nel Ms. In tutti e tre concordano esatta- 
mente i numeri dei versi della parte seconda; e anche 
della prima fino al 75. Ma da questo punto alla fine 
della parte prima, 0 parrapalsa, la numerazione pro- 
cede cosi: 

G ed M hanno i passi delle Upanisat e il verso 
della Bhagavadgitü senza numero; poi numerano dal- 
ए1 al 29 (M 2-30 perchè dà al verso 1 secondo & il 
numero 2) fino al passo in prosa prihiry apas tejo va- 
yur iti ete.; indi segnano 1-4 i versi rimanenti. H, uguale 
a 6 e M per le citazioni dalle Upanisat e per lo gloka 
delle Bh. gītā, ricomincia di nuovo la numerazione per 
ogni nuova teoria esposta, quindi conta 1-14; 1-4; 1-2; 
1-2; 1-3 più, senza numero, come del resto anche G e M, 
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il semigloka /@dbhyain sa ete.; 1; 1; 1-2 (vedi tuttavia 
il testo, perchè qui ha luogo in H um inversione nel- 
l ordine delle strofe); indi il passo di prosa citato ; in- 
fine 1-3. Io ho creduto di far meglio continuando senza 
mutamenti la numerazione sino alla fine della parte 
prima, e numerando anche le citazioni dalle Upanisat, 
i semigloka (due in tutto), e il passo in prosa, rendendo 
così più facile, come sopra ho detto, il rimando e la 
citazione e più omogenea, anche esteriormente, questa 
parte del testo. 

L’opera è, secondo M e i due testi a stampa, divisa 
in due parti: la prima va fino al verso 115 della mia 
numerazione ; la seconda comprende i restanti 37 versi. 
Tuttavia, in base al contenuto, la prima può suddividersi 
in due, ciò che ho fatto, conservando inalterata la divi- 
sione fornita dalle due stampe e dal Ms., e ripartendo la 
parte prima in due, dirò così, sottonumeri, che esprimo 
con I* e I". La materia del Lokatattvanirnaya è, secondo 
questa ripartizione, la seguente : 

1*, versi 1-40. — Introduzione generica, di con- 
tenuto religioso e mitologico. Si discute prima della 
convenienza di impartire un insegnamento, dell’ effetto 
vuo che questo consegue secondo le varie nature degli 
ascoltatori; indi si passano in rassegna le principali 
divinità del Pantheon brahmanico con i loro attributi 
di violenza e di crudeltà, contrapponendole al Jina, im- 
macolato e dedito solo al bene delle creature. Non ostante 
che in questa parte predomini un certo spirito polemico, 
tuttavia la nota fondamentale è questa: si esaminino 
senza preconcetti le diverse teorie, e si segua la migliore. 
Serenità di giudizio riassunta nel verso 40: 


« Onore a colui nel quale non si trova nessun difetto ma » 
« sono tutti le virtù, sia egli Brahma, Visnn o Machecvara, > 


ma in sostanza contraddetta dall’ esposizione precedente 
e dalla discussione contenuta nella parte seconda. 
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I", versi 40-115 (secondo la mia numerazione). — 
Esposizione delle dottrine non jainiche. Parte importan- 
tissima per la storia delle teorie filosofiche e religiose 
dell’ India. 

II. — Confutazione delle medesime, in base ai 
principi jainici, soprattutto della negazione di Dio e 
conseguentemente della creazione. 

Queste tre parti si presentano fornite di caratteri 
profondamente diversi. La prima (1* e la terza (ID, 
sono composte originalmente da Haribhadra, per quanto 
posso giudicarne, e in esse è notevole la scioltezza del- 
l' esposizione, la vivacità dell'idea, e, nello stesso tempo, 
lo stile, che, abbastanza facile nell’una, è nell’altra non 
di rado oscuro e arduo. Notevole è la — dirò così — 
modernità di raziocinio e di concetto nella parte con- 
futativa : le ragioni addotte contro l'esistenza di Dio 
son tali, che più d’un ateista dei giorni nostri potrebbe 
sottoscriverle. Ma per quel che riguarda la seconda parte 
(I*), che costituisce per noi l'importante dell'opera, essa 
è di carattere vario. I versi 41-50, contenenti una rapida 
rassegna delle teorie sulla creazione e la costituzione del 
mondo, furono senza dubbio seritti e pensati dall’autore; 
ma peri rimanenti versi 51-115, si affaccia una questione. 
Di essi ho potuto identificare diciassette, cioè più di 
un quarto, trovandoli vere e proprie citazioni di testi. Se 
le mie conoscenze letterarie fossero più vaste, certo avrei 
potuto identificarne un numero molto maggiore: tuttavia, 
mi sembra lecito di supporre tolti da qualche Upanisat 
o Purüna i versi 51; 54-60*; 108-104; e fors’anche 
81-88; — inoltre, parafrasati o derivati da passi di testi 
noti sono i versi 67, 69, 89, e, se la mia supposizione è 
giusta (1), sarebbe tolto da Brhaspati il verso 114; — 
infine il verso 113 corrisponde all 81 del Saddareana- 


(') Vedi nota al v. 114. 


268 II « Lokatattranirpaye » di Haribhadre [6] 





samuceaya dello stesso Haribhadra ('). Tutto ciò mi in- 
duce a ritenere questa sezione dell’opera in massima 
parte un centone risultante dall’ unione di passi tratti 
da opere diverse secondo le diverse dottrine che l'Autore 
vuol esporre; quando non sia lecito di giungere a sup- 
porre il medesimo anche per i versi rimanenti, dei quali 
non son riuscito nè a trovare nè a supporre le fonti. Le 
quali tuttavia possono benissimo aver esistito ed essere 
andate distrutte o essere ora difficili a ottenersi. In 
questa supposizione mi conforta il fatto seguente. Nel 
Yogabindu (*), dello stesso Haribhadra, trovo due versi, 
il 448 e il 449, i quali, sebbene inseriti nell’ opera, non 
appartengono a Haribhadra. Ma il primo di essi, il 448, 
è citato anche da Gunaratna nel commento al verso 41 
del Saqdargana® (3) e attribuito a Vandhyavüsin, il se- 
condo, il 449, è citato allo stesso luogo e attribuito ad 
Asuri, il quale ultimo particolare è confermato anche 
dal commentatore del Yogabindu. Se questa mia ipotesi, 
corroborata da altri dati, potesse assumere carattere di 
certezza, l’importanza dell’operetta di Haribhadra ne 
sarebbe di molto accresciuta, perchè ci avrebbe conser- 
vato frammenti dei qüstra di seuole filosofiche come 
i Külavüdin, i Niyativàdin, gli Svabhüvavüdin, ecc., 
di eui poco sappiamo, e quel poco solo per fonti in- 
dirette. 

Comunque sia, il pregio e l'importanza del Loka- 
tattvanirnaya rimangono sempre non piecoli, perché esso 
ei dà un’esposizione sommaria delle teorie filosofiche e 
religiose, una specie di bilancio intellettuale, del suo 
tempo. E se consideriamo inoltre la incertezza cronolo- 
gica nella storia letteraria dell’ India e la scarsità di 


(!) Questo particolare tuttavia non serve a nulla, mancando ogni esatra 
cronologia delle opere del Nostro 

®) Di eui io ho compiuta l'edizione, che dovrà uscire ad Ahmedabad 

(3) Pag. 104 della mia edizione 
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termini fissi e di date certe, apparirà chiara limpor- 
tanza anche letteraria di questo testo, del cui antore 
sappiamo quando visse. 

Dicendo ora della mia traduzione, noterò anzitutto 
che dei passi identificati non ho data la versione, ma 
solo indicato con esattezza il luogo da cui furono tolti. 
Tradurli di nuovo, sarebbe stata impresa vana e di goffa 
superbia, poichè altri troppo più valenti di me già hanno 
tradotto i testi in cui essi si trovano; e ciascuno conosce 
e può usare quelle versioni; — copiare una qualunque 
di queste, sarebbe stato inutile. — Quanto alla parte 
tradotta, debbo osservare che il testo è non di rado di 
una grande difficoltà, aceresciuta dalla mancanza di un 
commentario sanscrito, e non diminuita dalle due para- 
frasi hindi e guzerati, che troppo spesso invece di spie- 
gare un termine difficile, lo riportano nella sua forma 
sanscrita, inalterata. A ciò debbo se sulla versione di 
alcuni passi sono tuttora incerto. 

Infine, chiedo venia al lettore se troverà che nelle 
note io troppo sovente cito me stesso. Ma la causa ne è 
semplice: lavoro su testi finora inediti o sconosciuti, e 
che stanno tra loro in rapporto strettissimo; — e d’altra 
parte, esplorando un materiale ancor vergine, mi man- 
cano aiuti d’ altri testi del genere che possano valida- 
mente soccorrermi. E ciò mi valga di scusa anche nel 
caso ch’ io possa essere incorso in errore. 


Bologna, 5 ottobre 1905. 


LUIGI SUALIL. 
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॥ अथ लोकतञ्चनिणेयः ॥ 


॥ अहेम्‌ ॥ 


[I]. 

[I^]. 
प्रणिपत्येकमनेकं केवलरूपं जिनोत्तम भत्त्या । 
भव्यजनवोधनाथे नतञ्चनिगमं प्रवश्यामि ॥ १॥ 
भव्याभव्यविचारो न हि युक्तोऽ नुसहप्रब्गत्तानाम्‌ । 
कामं तथापि पूर्वे परीक्षितव्या 33: परिषत्‌ nam 
वजमिवाभेद्यमनाः परिकथने चालनीव यो रिक्तः । 
कलुषयत्ति यथा महिषः प्रनकवद्दोषमादत्ते ॥ ३ ॥ 
जलमन्यनवत्कथिते बधिसण्स्यव हि निर्थेकं तस्य । 
पुरतो 5 न्धस्य च qu तस्माहरहणं तु भव्यस्य ॥ ४ ॥ 


(t) G parisad. 
(3) H nrtyam. 
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[areata] 
झाचायेस्येव तज्जाड्यं यच्छिष्यो नावबुध्यते । 
गावो गोपालकेनेव कुतीर्थेनावतारिताः ॥ ५॥ 
[saria] 
किं वा करोत्यनायोणामुपदेशा सुवागपि । 
तक्षा तीक्ष्णकुठारो ऽ पि टु्दौरूशि विहन्यते ॥ ६ ॥ 
अप्रशान्तमतौ शास्त्रसङ्गावप्रतिपाट्नम्‌ । 
दोषायाभिनवोदीर्णे शमनीयमिव ज्वरे ॥ 9 ॥ 
उदितो चन्द्रादित्यो प्रज्वलिता दीपकोटिस्मलापि । 
नोपकरोत्िि यथान्धे तथोप॑देशस्तमोन्धानाम्‌ ॥ ४ ॥ 
एकतडागे यड्डत्पिबति भुजंगाः शुभे जलं गौश्च । 
परिणमति विषं सर्पे तदेव गवि जायते शीरम्‌ ॥ ९॥ 
सम्यग्ज्ञानत्तडागे पिवतां ज्ञानसलिलं सतामसताम्‌ । 
परिणमति सत्सु सम्यग्मिथ्याववमसत्ु च तदेव ॥ १०॥ 
एकरसमन्तरीश्षात्पतति जलं तञ्च मेदिनी प्राय । 


(!) G ommette. 

(?) H. gopülakenaira. 
(3) G ommette. 

(*) H tatra. 

() G apracüta. 

(०) G dipe kotir*. 

(7) M pibitam. 


bo 
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नानार्‍सतां गच्छति पृथक्पृथगभाजनविशेषात्‌ ॥ ११॥ 
एकरसमपि च वाक्यं वक्तुवेदनाबिनिःसूते तबृत्‌ । 
नानारसतां गच्छति पृथक्पृथग्भावमासाद्य ॥ १२ ॥ 
ep दोषं समवाण नेक्षत्ति यथा मूर्योदकें कौशिको 

रादि कङ्कटुको न याति च यथा तुल्ये ऽ पि पाके कृते । 
तडत्सवेपदाथेभावनकरं संप्राय जेन मतं 

बोधं पापधियो न यान्ति कुजनासखुस्ये कथासंभवे ॥ १३॥ 
हठो हटे यद्यदभिष्नत: स्या- 

SITE बद्धा च यथा समुद्रे । 
तथा परप्रत्ययमात्रद्शो 

लोकः म्रमादाम्भसि अम््रमीति ॥ १४ ॥ 
यावत्परप्रत्ययकायेवु डि- 

विवतेते तावदुपायमध्ये । 
मनः स्वमर्थेषु निघटृनी यं 
न ह्यात्पवादा नभसः पतन्ति ॥ १५॥ 
() G ommette; H tad*. 
O) ME Raglio 
Ss 
(१ प्र yadvadati plutah. 


() M tüvad apüya*. 
©) G hy ütmavüda. 
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यच्चिन्यमानं न ददाति युक्ति 
प्रत्यक्षतो नायनुमानतश्च । 
तड्द्धिमान्‌ को नु भजेत लोके 
गोशृङ्गतः शीरसमुद्भवो न ॥ १६ ॥ 
ये वैनेया विनयनिपुणेस्ते क्रियन्ते विनीता 
नावेनेयो विनयनिपुणेः शक्यते संविनेतुम्‌ । 
दाहादिभ्यः समलममलं madd wai 
नायस्पिणए्हो भवति कनक छेट्दाहकमेण ॥ १७ ॥ 
आगामेन च युक्षया च यो ऽ थैः समभिगम्यते । 
परीश्य हेमवद्राह्यः पश्षपातायहेण किम्‌ ॥ १७ ॥ 
. मातृमोट्कवद्दाला ये गृह्मन्यविचारितम्‌ । 
ते पश्चात्परितयन्ते सुवणेयाहकी यथा ॥ १९ ॥ 
wS q s sq वाग्बुद्धिश्च विचारणे । 
यः शतं न विचारेत स कार्ये विन्दत्ते कथम्‌ ॥ २० ॥ 
नेंचेनिरीश्य विषकण्टकसपेकीटान्‌ 
सम्यग्यथा वजति तान्परिदत्य सवान्‌ । 
कुज्ञानऊुश्लांत कुदष्टि कुमागेदीषान 


() G vaineyo. 

Q) M ?nipunis te. 

(3) M grhanty*. 

(*) G samyagpatha. 
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सम्यरिवचारयत को 5 च॒ परापवादः ॥ २१ ॥ 
प्रत्यक्षतो न भगवानूषभो न विष्ण- 

रालोक्यत्ते न च हरो न हिरणयगभे : । 
तेषां स्वरूपगुणमागमसंप्रभावा- 

जञ्ञात्वा विचार्यत को 5 तर परापवाद्‌ः ॥ २२ ॥ 
विष्णः समुडतगदायुधरीद्रपाणिः 

शंभुलेलन्ररशिरोस्थिकपालमाली । 
अत्यन्तशान्तचरिता तिशयस्तु॒ वीर: 

क॑ प्रजयाम उपशान्तमशान्तरूपम्‌ ॥ २३ ॥ 
दुर्याधनादिकुलनाशकरो बभूव 

विष्णहेरस्त्रिपुरमाशकरः किलासीत्‌ । 
Za गुहो ऽ पि हृढशक्तिहरं चकार 

dat केवलजगद्धितसवेकारी ॥ २४ ॥ 
पीड्यो ममैष घु ममेष तु रक्षणीयो 

वध्यो ममैष तु न चोत्तमनीत्तिरेषा । 


()H, M *carayatha, 
(*) H, M idem. 

(3) G samudyata. 

(9 M "७". 

(©) M Rauficam. 

(०0) M mathyo. 


bo 
-1 
cx 
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निःश्रेयसाभ्य्रट्यसी ख्य हिताथे बच्चे 

वीस्स्य सन्ति रिपवो न चं वज्चनीया: ॥ २५ ॥ 
रागाद्दोषजनकानि वचासि त्रिष्णो- 

रुन्मततचेष्टितकराणि वचासि शंभोः । 
निःशेषदोषशमनानि FAY सम्य- 

ग्वन्द्यवमहेति तु को नु विचारयध्वम्‌ ॥ २४ ॥ 
यश्चोद्यतः परवधाय घृणां विहाय 

चाणाय यश्च जगतः शरणं प्रवृत्तः । 
रागी च यो भवति यश्च विमुक्तराग: 

पज्यस्तयोः क इह ब्रूत चिरं विचिन््य ॥ २9 ॥ 
शक्रं वज्जधरं बलं हलधरं विष्णं च चक्रायुधं 

ae शक्तिधरं श्मशाननिलयै रुद्रं त्रिश्लायुधम्‌ । 
एतान्दोषभया दितान्‌ गतघृणान्बाल,न्विचिचरायुधा- 

न्रानाप्राणिषु चोद्यतप्रहरणान्‌ कस्तान्नमस्येडुधः ॥ २४ ॥ 
न यः शूलं धत्ते न च युवतिमङ्के समदनां 
न शक्ति चक्र वा न हलमुशलाद्यायुधधरम 


(1) M niçreyalsi". 

(°) H ca güni. 

(0) H M nihcesarosa". 

(9) M eakrüyudhah. 

©) H "yudhadhorah, G yadhadharam. 
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विनिमुक्त केशेः परहितविधावुद्यतधियं 

शरण्यं भूताना तमृषिमुपयातो $ स्मि शरणम्‌ ॥ २९॥ 
रुद्रो रागवशात्स्त्रियं वहति यो हिंखो हिया वजितो 

fw: pa paaa: re: स्वयं ज्ञातिहा । 
squat महिषानत कुन्ररवसामासा स्थिकामातुरा 

पानेक्कुश्च विनायको जिनवरे स्वल्पो $ पि दोषो 

5 स्ति कः ॥ ३०॥ 

ब्रह्मा लूनशिरा हरिइशि सस्ग्व्यालुप्रशिक्षो हरः 

सूर्यो ऽ युल्तिखितो ऽ नलो ऽ यखिलभुक्‌ सोमः व लङ्काङ्कितः। 
स्वनोथो $ पि विसंस्छुलः खलु वपुःसंस्थेरूपस्थेः कृतः 

सन्मागेस्वलनाङ्गवन्ति विपदः प्रायः प्रभूणामपि ॥ ३१॥ 
बन्धुनै नः स भगवानरयो ऽ पि नान्य 

साक्षान्न दृष्टतर एकतमो ऽपि चेषाम्‌ । 
श्रुत्वा वचः सुचरितं च पृथग्विशेषं 

वीरं गुणातिशयलोलतया श्रिताः स्म ॥ ३२॥ 
नास्माकं सुगतः पिता न रिपवस्तीथ्यो धन॑ नेव ते- 
ca नेव तथा जिनेन न इतरं किंचित्कणादादिभिः । 


(1) G dhatandm. 

(*) M %naturah. 

(s) M panecchas ca. 
(*) H, M ca. 
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किं तरेकान्तजगड्ितः स भगवान्वीरो यतश्चामलं 

वाक्यं सवेमलापहतुं च यतस्तब्गक्तिमन्तो वयम्‌ ॥ ३३ ॥ 
हितेषी यो नित्य॑ सततमुपकारी च जगतः 

कृतं येन स्वस्थं बूहविधरुजाते जगदिदम्‌ । 
स्फुटं यश्च ज्ञेयं करतलगतं वेत्ति सकलं 

प्रपद्यव्व॑ सन्तः सुगतमसमं भक्तिमनसः ॥ ३४ ॥ 
असवेभावेन यहच्छया वा 

परानुवृत्त्या विचिकित्सया वा । 
ये त्वां नमध्यन्ति मुनोन्द्रचन्द 

ते 5 यामरी संपदमाभुवन्ति ॥ ३५ ॥ 
यदा रागद्वेषादसुस्सुर्रत्नापहरणे 

कृतं मायावित्वं भुवनहरणासक्तमतिना । 
तदा पूज्यो वन्द्य! हरिरपरिमुक्तो sS yaaa 

विनिमुक्तं वीरं न नमति जनो मोहबहुलः ॥ ३६ ॥ 
त्यक्तस्वा्थेः परहितरतः सवेदा सवैरूपं 


(') M, G, H hanno tutti concordemente 7asyu, lezione che non permette una 
versione soddisfacente, e per la quale vetti viene a trovarsi senza soggetto. Correggo 
quindi in jac ca, tanto più che G nel commento spiega yasye da esso segmito con 
«ne je, ehe supporrebbe invece la lezione yae cu. 

(39, H municandrüs. 

(5) H py Apart. 

(4) H. *nágaktimatinü ; M "wüsaktimatini. 

(*) M, H tyaktah svirthah. 
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सवोकारं विविधमसमं यो विजानाति विश्वम्‌ । 
ब्रह्मा विष्णाभेवतु वरद्‌: शझह्लरों वा हरो वा 
यस्याचिन्य चरितमसमं भावतस्तं प्रपद्ये ॥ ३9 ॥ 
पक्षपातो न मे वीरे न द्वेषः कपिलादिषु । 
युक्तिमद्दचनं यस्य तस्य कायेः परियरहः ३४ ॥ 
अवश्यमेषां कतमो ऽ पि सवेवि- 
ज्जगडितेकान्विशालशासनः । 
स एव मृग्यो मत्तिसूच्सचश्षुषा 
विशेषमुक्तेः किमनथेपणिइते: ॥ ३९ ॥ 
यस्य निखिलाश्च दोषा न सन्ति सर्वे गुणाश्च विद्यन्ते । 
ब्रह्मा वा विष्णवौ महेश्वरो वा नमस्तस्मे ॥ ४० ॥ 


[1^]. 


लोकक्रियात्मतच्चे विवदन्ते वादिनो विभिन्नाथेम । 
अविद्तिपूर्व येषा स्याद्यादविनिश्चित॑ तत्वम्‌ ॥ ४१॥ 
इच्छन्ति कृचिमं सृष्टिवाट्निः सर्वेमेवमित्ति लोकम्‌। 
e लोक माहेश्वराटयः सादिपयेन्तम्‌ ॥ ४२॥ 


(!) M syüdvadaniccitam. 
(3) G sarva evam iti. 
©) H mahegvarddyah. 
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नानीश्वरजे केचित्केचित्सोमाग्रिसंभवं लोकम्‌ । 
ट्रव्यादिषड़किल्पं जगदेतक्केचिदिच्छन्ति ॥ ४३॥ 
व्यगुणकमेसामान्ययुक्तिविशेषं कणाशिनस्तत्तम्‌ । 
वेशेविकमेता वज्ञगदभ्थेत्तावदेतावत्त ॥ ४४ ॥ 
इच्छन्ति काश्यपीयं केचित्सवे जगन्मनु्था द्यम्‌ | 
द्शषप्रजापत्तीयं चेलोक्यं केचिदिच्छन्ति ॥ ४५॥ 
केचित्माहुमे नैस्वरिधागतेका हरिः शिवो ब्रह्मा । 
शंभुबीजं जगतः कते विष्णः क्रिया ब्रह्मा ॥ ४६ ॥ 
Sua केचिदिच्छन्ति केचित्कालकृ्तं जगत्‌ । 
auf केचिक्केचिङ्वह्मविनिमित्तम्‌ ॥ ४9॥ 
अव्यक्तप्रभवं सवै विश्वमिक्न्ति कापिलाः । 
विज्ञप्निमात्रं शुन्यं चेति शाक्यस्य निश्चयः ॥ ४४ ॥ 
पुरूषप्रभवं केचिद्देवात्केचित्स्वभावत : 
अश्षरात्क्षरितं केचित्केचिट्ण्डोन्नवं जगत्‌ ॥ ४९॥ 
याहृर्छिकमिटं सवै केचि्कतविकारजम्‌ । 


D) 1 nanTecarajam. 
(१) M, G, "४१५८४१७. 
(MH *dagatikî. 

DI M cakye ’sya. 

C) M kecid deri". 
(०) G “prabhAratali. 
C) H. M mahat. 
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केचिच्चानेकरूपं तु बहुधा संप्रधारिताः ॥ ५०॥ 
चैष्णवास्वाहुःः 

जले विष्णः स्थले विष्णाराकाशे विष्णामालिनि । 

विष्णमालाकुले लोके नास्ति किंचिदवेष्णवम्‌ ॥ ५१॥ 

सवैः पाणिपादं तत्सवेतो ऽ श्िशिरोमुखम्‌ । 

aia: श्रुतिमञोके सवेमाञ्चित्य तिष्ठति ॥ ५२॥ 

SRI: शाखमश्वत्थं प्राहुरव्ययम्‌ । 

छन्दासि यस्य परीानि यस्तं वेद स वेदवित ॥ ५३॥ 
[पुराणे चान्यथा] 

तस्सिन्नेकाणेवीभते नष्टस्थावरजङ्गमे । 

नष्टामरनरे चेव प्रनष्टोएाराक्षसे ॥ ५४॥ 

केवलं गङ्करीभते महाभतविवजिते । 

अचिन्यात्मा विभुस्तच शयानस्तप्यते {तप ः]॥ ५५॥ 

तत्र तस्य शयानस्य नाभो पझ्ं विनिगेत्रम्‌ । 

तरुणरविमण्डलनिभं हृद्यं काञ्चनकरणिकम्‌ ॥ ५६ ॥ 


(1) M, G sampradhivitàh. 
D) G ommette. 

(s) G, M panipadantam. 
(5) M. *erastham. 

(5) ७, M patran:. 

(5) G ommette. 

(0) H naste. 
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तस्मिंश्च पद्मे भगवान्‌ 
द्ण्डकमण्डलुयज्ञोपवीतमृगचमैवस्तसंयुक्त: । 
जह्मा तचोत्पन्नस्तेन जगन्मातरः सृष्टाः ॥ ५७ ॥ 
अदितिः सुस्सच्चाना दितिरसुराणा मनुमेनुष्याणाम्‌ । 
विनता विहद्ठुमाना माता विश्वप्रकाराणाम्‌ ॥ ५४ ॥ 
कटू: सरीसृपाणा सुलसा माता तु नाराजातीनाम्‌ । 
सुरभिश्चतुःपदानामिला पुनः सवेबीजानाम्‌ ॥ ५९॥ 
प्रभवस्तासा विस्तरमुपागत्ः केचिदेवमिच्छन्ति । 
केचिद्ददन्यवर सृष्टं वणादिभिः केचित्‌ ॥ ĝo n 
[कालवादिनश्चाहुः] 
काल: सृजत्ति भूतानि काल: संहरते प्रजा: । 
कालः सुप्नेषु जागतिं कालो हि दुरतिक्रमः ॥ ६१॥ 
[इश्वरकारणिकाश्चाहुः] 


(1) G, H stampano queste parole incorporandole nel verso, senza distingnerle da 
esso con nessuna interpumzione. 

(3) M dandakamandwula". 

(3) H Kaicid. 

(१ 6, H, M leggono tena in luogo di Kecit. Questo tena mi riesce difticile a 
spiegare, a meno che non si voglia riferirlo a Bralhmî, termine assai lontano, e che 
mal si presterebbe a essere sottinteso, dato che qui si enumerano opinioni staccate ९ 
tra loro indipendenti: senza contare che, mantenendo fena, si riferirebbero allo stesso 
soggetto (il primo kecid del 2° emistichio) due opinioni tra loro contradditorie. Cor- 
reggo quindi in kecit, confortato in ciò dal passo parallelo, tratto di qui, di Gnnaratna 
(citato in nota alla traduz. di questo verso). 

(*) G ommette. 
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प्रकृतीना यथा राजा रक्षाथेमिह चोद्यतः । 
तथा विश्वस्य विश्वात्मा स जागति महेश्वरः ॥ ६२॥ 
अन्यो जन्तुरनीशो ऽ यमात्मनः सुखदुःखयोः d 
af mR RA AT NÉ 
सृषट्सो $ चित्र्यो विकरणगण: सवेवित्सवेकता 
योगाभ्यासाद्मलिनधिया योगिनां ध्यानगम्य: । 
चन्द्रा काग्रिश्षितिजलमरूददीश्षिताकाशमूर्ति- 
रध्ययो नित्यं शमसुखरतेरीश्यरः सिद्धिकामे: ॥ ६४ ॥ 
[बह्मवाटिनश्वाहु :] 
आसीदिदं तमोभूतमप्रज्ञातमलक्षणम्‌ । 
अप्रतक्येमविज्ञेयं प्रसुप्रमिव सवतः ॥ ६५॥ 
ततः स्वय॑भूर्भगवानव्यक्ती व्यञ्जयन्निदम्‌ । 
महाभूतादिवृत्तोज्ञाः प्राटुरासीत्तमोनुदः ॥ $Š ॥ 
लोकानां स च वृद्थे मुखबाहूरूपाद्तः । 
ब्राह्मणं wfs dui शूद्रं च निरवतैयत्त ॥ &9 ॥ 
[सांख्याच्याहु :! 


() ७, H ca. Cfr. Gunaratna, 1. e. nella. traduz. del verso. 
(s) G ommette. 

(8) H asid idam. 

(4) M *vün vyakto; G *eünna ryakto. 

(8 M nivartayat; G. vinyarartayat. 

(^) G ommette. 
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पञ्चविधमहाभूतं नानाविधदेहनामसंस्थानम्‌ । 
अव्यक्तसमुत्थानं जगदेतत्केचिदिच्छन्ति ॥ ६४॥ 
सवेगातं सामान्यं सर्वेषामादिकारणं नित्यम्‌ । 
मच्समलिङ्गमचेतनमक्रियमेक॑ प्रधानारव्यम्‌ ॥ ६९॥ 
प्रकृतेमैहांस्ततो ऽ हंकारस्तस्माङ्नणश्च षोडशकः । 
तस्मादपि षोडशकात्पञ्चभ्यः पञ्च भूतानि ॥ 9०॥ 
मलप्रकृत्िरविकृतिमैहदाद्या : प्रकृतिविकृतयः सप्न। 
षोडशकश्च विकारो न प्रकृतिने विकृतिः पुरुषः ॥ 9१॥ 
गुणलक्षणो न यस्मात्कायेकारणलकश्षणो 5 पि a यस्मात्‌ । 
तस्मादन्यः पुरुषः फलभोक्ता चेत्यकते च ॥ $२॥ 
प्रवत्तेमाना्कृतेरिमान्‌ गुणान्‌ 

तमो वृततत्वाद्िपरीतचेतन : i 
अहं करोमीत्यबुधो ऽ पि मन्यते 

तृणस्य कुष्जीकरण ऽ प्यनीश्वरः ॥ 9३ ॥ 

[शाक्याश्वाहुः] 
विज्ञप्निमाचमेवेतदसमथा वभासनात्‌ । 


1) M, H panca. 


) 
) 6, H, M wo. 

) M eaityakarta. 
) 

) 


+) मा geri yate. 
5) G ommette, 


( 
( 
( 
( 
( 
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यथा निमिर्कम्येह कोशकीटादिद्‌्शेनम्‌ ॥ 9४ ॥ 
कोधशेकमदोन्मादकामदोषाद्युपटूता: । 
अभूतानि च पश्यन्ति पुरतोवस्थितानि च ॥ 9५॥ 
[पुरुषवादिनशचाहुः] 
yes vàt aà agi Ja भव्यम्‌ । 
उतामृतत्वस्येशानो यदनेनातिरोहत्ति ॥७६॥ 
यदेजति यन्नेजति यहूरे यद्डन्तिके । 
यद्न्तरस्य सवेस्य यदु सवेस्यास्य वाह्यतः ॥ 99 ॥ [कश्चित्‌ । 
यस्मात्परं नापरमस्ति किंचिद्यस्मान्नाणीयो न ज्यायो ऽ स्ति 
वृक्ष इव स्तञ्धो दिवि तिष्टत्येकस्तेनेदं पणं पुरुषेण सवेम्‌ ॥ 9४॥ 
एक एव हि भूता मा तदा सवं प्रलीयते d se 
द्वावेव पुरुषो लोके earen एव च । 
EA FINA AA S क्षर उच्यते ॥ ६०॥ 
[अपरे ऽ पाहुः] 
विद्यमानेषु शास्त्रेषु ध्रियमाणेषु वक्तृषु । 
आत्मानं ये न जानन्ति ते वे आात्महता नराः ॥ ४१॥ 


(0) M temarikasyeha; H jaina karisye han. 

(9 G. ommette. 

(8) G bahyo. 

(‘) H legge, di qui fino a. kageit, cosi: küncit | nnüniyo 1 scvausti. kaccid. 

(5) Questi passi delle Upanisat sono nei due testi n stampa e nel Ma. fusi in- 
sieme, senza aleuna distinzione nè punteggiatura. 

(5) G ommette, 


आत्मा वे देवता सर्वे सवेमात्मन्यवस्थितम्‌ । 

आत्मा हि जनयत्येष कमेयोगं शरीरिणाम्‌ ॥ ७२ ॥ 
आत्मा धाता विधाता चात्मा च सुखदुःखयोः । 
आत्मा DD नारकश्चात्मा सवेमिदें जगत्त ॥ ४३ ॥ 
a aaa a Farfa लोकस्य सृजते प्रभुः । 
स्वकमैफलसंयोगाः स्वभावाद्ि प्रवतेते ॥ ४४॥ 
आत्मज्ञानस्वभावेन स्वयं मननसंभवात्‌ । 

स्वकमेणश्च संभूत: स्वयंभूर्जीव उच्यते ॥ ४५॥ 

नेनं छिन्दन्ति शास्त्राणि नैनं द्हति पावक 

न चेनं क्लेटयन्यापो न शोषयति मारुतः ॥ ७६ ॥ ` 
अच्छेद्यो ऽ यमभेद्यो $ य॑ निरुपारव्यो ऽ यमुच्यते । 
नित्यः सवेगतः स्याणुरचला 5 यं सनातन: ॥ ७७ ll 
सो 5 श्रः स च भूतात्मा संप्रदायः स उच्यते । 

स प्राणः स परं ब्रस सो हंस: पुरुषश्च सः ॥ ४४॥ 
नान्यस्तस्मात्परो दृष्टा श्रोता मन्तापि वा भवेत्त । 

न कते! न च भोक्तास्ति वक्ता नेव च विद्यते ॥ ६९ ॥ 
चेतनो ऽ ध्यवसायेन कमैणा संनिबध्यते । 


1) € jagatyuisa. 
*) G chidanti. 
9) 6, M satatagali. 


( 
( 
( 
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ततो भवस्तस्य भवेत्तदभावात्परं पदम्‌ ॥ ९०॥ 
उच्रेदात्मनात्मानं नात्मानमवसादयेत्‌ । 
आत्मेव ह्यामनो वन्धुरात्मेव रिपुरात्मनः ॥ ९१॥ 
सतुष्टानि च मित्राणि संकुदडाश्चेव शरवः ॥ 
न हि मे तत्करिथन्ति यन्न पूर्वे कृतं मया ॥ ९२॥ 
शुभाशुभानि कमाणि स्वयं कुवेन्ति देहिनः । ` 
स्वयमेवोपकुवैन्ति दुःखानि च मुखानि च ॥ ९३॥ 
वने रणे शचुजनस्य मध्ये 
महाणेवे पवेतमस्तके वा । 
gi प्रमत्तं विषमस्थितं वा 
रन्ति पुण्यानि प्राकृतानि ॥ ९४॥ 
[दैववादिनश्वाहू :] 
स्वच्छन्दतो न हि धनं न गुणो न विद्या 
नाप्ेव धमेचरणं न सुखं न दुःखम्‌ । 


(१) Il passo è corrotto nei testi a stampa e nel Ms. H, M leggono tutto il semi- 
gloka così: uddhared dinam dtmanam ütmünam avasüdayet | G legge uddhared 
dinam dimanam na°, Ho corretto ristabilendo la lezione data dalla Blagavadgitài 
{VI, 5), d'onde è tolto il verso. 

(१ G sutustini, 

(४) ७ sukruddaha'. 

(+ G catrujalügni". 

(*) G ommette. 
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आरुह्य सारथिवशेन कृतान्तयानं 

देवे यतो नयति तेन पथा त्रजामि ॥९५॥ 
यथा यथा प्ूवेकृतस्य कमेण: 

फलं निधानस्थमिवावतिष्ठते | 
तथा तथा तत्रतिपादनोद्यता 

प्रदीपहस्तेव मति: प्रवतेते ॥ ९६ ॥ 
विधिविंधानं नियतिः स्वभावः 

कालो यहा ईश्वरकमेंदेवम्‌ । 
भाग्यानि कमाणि यमः कृतान्तः 

पयायनामानि पुराकृतस्य ॥ ९9॥ 
चन्ञत्पुरा कृत्तं कमे न स्मरन्तीह मानवा :। 
तदिदं पाणडवज्येष्ठ देवमित्यभिधीयते ॥ ९४॥ 

[स्वभाववादिनश्चाहु :] 
कः कण्टकानां प्रकरोति devi 

विचिचित्ता वां मृगपक्षिणं च । 
स्वभावत्तः सवमिंद्‌ं प्रवृत्तं 

न कामचारो ऽ स्ति कुतः प्रयत्नः ॥ ९९॥ 


() M loka. 

(2) G pAndagresta. 
(१) G ommette. 

(४) H fiksnam. 
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वद्योाः कण्टकस्तीद्ण अूजुरेकश्च कुञ्चितः । 

फं च वतुलं तस्या वद्‌ केन विनिमितम्‌ ॥ १०० ॥ 
[अक्षरवादिनश्वाहुः] 

अशरात्क्षरितः कालस्तस्माञापक इप्यते । 

व्यापका दिप्रकृत्यन्ता सेव सृष्टिः प्रचक्ष्यते ॥ १०१॥ 
[अपरे ऽ पाहु ः] 

अक्षरांशस्ततो वायस्त स्मात्तेजस्ततो जलम्‌ । 

जलात्रसूता पृथिवी भूतानामेष संभवः ॥ १०२॥ 
[अण्डवादिनश्चाह्‌ :] 

नारायणः परो 5 व्यक्तादण्डमव्यक्तसंभवम्‌ । 

अण्उस्यान्तस्त्रमी मेदाः सप्नद्दीपा च मेटिनी ॥ १०३ ॥ 

TS समुद्राध्व जरायुध्यापि पवेता: । 

तस्मिन्नणडे रमी लोकाः सप्न सन्न प्रतिष्ठिता: ॥ १०४॥ 

तस्मिन्नण्डे स भगवानुषित्वा परिवत्सरम्‌ । 

स्वयमेवात्मनो ध्यानात्तदण्डमकरोद्िधा ॥ १०५॥ 


() H, M tasya) 

(°) G ommette. 

०) M *prakrtyantam; H. *prakrtyantah; G. prakrtyantam. 
(4) G, M srstim. 

(5) G ommette. 

(°) M jalaprabhüta. 

() G ommette. 

(5) G narayanüparüvya*. 

(©) G, M tatrehüdyah. 
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ताभ्या स शकलाभ्या च दिवं भूमि च निमैमे ॥ १०६॥ इत्यादि॥ 
[अहेतुवादिनश्चाहु J 
हेतुरहिता भवन्ति हि भावा: प्रतिसमयभाविनश्चिचाः । 
भावाहते न भाव्यं संभवरहितं पुष्पमिव ॥ १०9॥ 
[नियतिवादिनश्चाहु H 
प्राप्रव्यो नियतिबलाश्वयेण यो ऽ थेः 
सो 5 वश्यं भवति नृणा शुभो ऽ शुभो वा । 
भूताना महति कते $ पि हि प्रयत्ने 
नाभाव्यं भवति न भाविनो ऽ स्ति नाशः ॥ १०४॥ 
[परिणामवादिनश्चाहू J 
प्रतिसमय॑ परिणाम : प्रत्यात्मगतञ्च सवेभावानाम्‌ । 
संभवति नेच्छयापि स्वेच्छा क्रमर्वा तेनी यस्मात्‌ ॥ १०९॥ 
सत्यं पिशाचाः स्म वने वसामो 
भेरी करायेरपि न स्पृशामः। 
अयं च वादः प्रथितः पृथिव्यां 
भेरी पिशाचाः किल ताडयन्ति ॥ ११० ॥ 


(0) G, M £u. 

(3) G ommette. 

(©) G ommette. H colloca la strofe 109 al posto della 198, accompagnando però 
ciasenna con le parole introduttive che le spettano. 

(*) G ommette. 
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भूतवाद्निश्वाहुः] 
पृथिव्यापस्तेजो वायुरिति तत्वानि, तत्समुदाये शरीरेन्द्रिय- 
विषयसंज्ञाः, मदशक्तिवचचतन्य, जल वुडु्वज्ी वाः, चैतन्यवि शिष्टः 
कायः पुरुष इति ॥ १११॥ | 
भीतिकानि शरीराणि विषयाः कारणानि च। 
तथापि मन्देरन्यस्य कतेत्वमुपद्श्यिते ॥ ११२॥ 
एतावानेव लोको ऽय॑ यावानिन्द्रियगोचरः । 


भद्रे वृकपदं ह्येतद्यद्दन्यवहुश्रुत्ताः ॥ ११३ ॥ 


तपांसि यातनाश्चिचाः संयमो भोगवन्ना । 

अग्निहोत्रादिकं कमे बालक्रीडेव ED ॥ ११४ ॥ 
[झनेकवादिनश्चाहु d 

` कारणानि विभिन्नानि कायोणि च यतरः पृथक्‌ । 

तस्मात्तिष्वपि कालेषु नेव कमौस्ति निश्चयः ॥ ११५॥ 


॥ इति पूवेपक्षः ॥ 


(9 G ommette, 

() H fatsamudae. 
(%) H semji". 

(9 H ‘jival. 

(5 M, H eitrü. 

(5) H “rafican ili. 

() G labInyate. 

(5 G ommette, 
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तेषामेवानिज्ञीतमसहृशं सृहिवादिनामिष्टम्‌। 
एतद्युक्तिविरुङ्ं यथा तथा संप्रवश्यामि ॥ १॥ 
सदसञ्जगटुत्पत्तिः पूवेस्मात्कारणात्सतो नास्ति । 
असतो ऽपि नास्ति कता सदसझां संभवाभावात ॥ २॥ 
यट्सत्तस्योत्प्तिस्व्र्वपि कालेषु निश्चितं नास्ति । 
खरशुङ्गमुदाहरणं तस्सात्स्वाभाविको लोकः ॥ ३ ॥ 
gati si Ri a विनाशमेति नान्यत्वम्‌। 
यद्देत्येतत्मायः पयोयविनाशि जैनानाम्‌ ॥४॥ 
काश्यपदक्षादीनां यदभिप्रायेण जायते लोकः। 
लोकाभावे तेषामस्तित्वं संस्थितं कुच ॥ ५॥ 

सवे धराखराद्यं याति विनाशं यदा तदा लोकः। 
किँ भवति बुद्धिरव्यक्तमाहितं तस्य किं रूपम्‌ ॥ ६॥ 
यदमूतै मूर्ते वा स्वलक्षणं विद्यते स्वलक्षणतः । 
तड्क्तं निर्दिष्टं सवे सर्वोत्तमादेशेः ॥ 9 ॥ 


Q) H tesim ecdetnirjnütum, 

() G ommette, violando il metro, 
C) G yan retty etat pry 

(4) M rinie; H rinito. 

() M. H ampsthitili. 
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ट्रव्यं रूपमरूपि च यटिहास्ति हि तत्स्व लक्षणा सवेम्‌। 
तल्लक्षणं न यस्य तु तद्न्ध्यापुत्रवद्राह्मम्‌ ॥ ४॥ 
यद्यृत्पत्तिने भवति तुराविषाणस्य खरविषाणायात्‌ । 
उत्पत्तिरमूतेभ्यो ध्रुवं तथा नास्ति भूतानाम्‌ ॥ ९॥ 

तत्र व्यक्तमलिङ्गादव्यक्ताटुङ्गविष्यति कदाचित्‌ । 
सोमादीनां तनुसंभवो ऽस्ति यदि न सन्ति भूतानि ॥ १०॥ 
असति महाभूतगाणे तेषामेव तनुसंभवो नास्ति। 
पशुपतिदिनपतिवत्सोमाण्डपित्तामहहरीणाम्‌ ॥ ११॥ 
बुद्धिमनोभेदानां देहाभावे च संभवो नास्ति। 
इहापोहाभावस्तदभावे संभवाभावः ॥ १२॥ 

तदभावे ऽ स्ति न चिन्ता चिन्ताभावे क्रियागुणो नास्ति । 
कतृत्वमनुपपन्नं क्रियागुणानामसंभवत्ः ॥ १३॥ 

तेन कुतं यदि च जगत्स कृतः केना कृतो sw fes: 
विज्ञेयः सत्येवं भवप्रपज्चों 5पि तब्ददिहि ॥ १४ ॥ 


() M, G rüpyam rüpi. Mà G nel comm. spiega: rupi druvyu che une je rupi 


dravija che, spiegazione che presuppone n Ja nostra lezione, o l'altra. ngnale per 
senso, draeyam artipyam rüpi ea. 


() H tw na sambhavo. 
(*) G, M nüsti inveco di na santi. 
(5) M *mandavya". Si avrebbero cos! le due more maneanti nel jüda quarto di 


questo verso; ma il senso ne resterebbe turbato. 


E) G legge kenākrto ’py abuddhir val, lezione «he si spiega col fatto che il 


gruppo TT e il segno Y facilmente si confondono nella gratia dei Mss. 
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अभ्युपगम्येदानी जगतः सृष्टिं वदामहे नास्ति । 
पुरूषार्थेः कृतकृयो न करोत्याप्नो जगत्कलुषम्‌ ॥ १५॥ 
अपकारः प्रेत्याद्येः कस्तस्य कृतः सुरादिभिः किं वा । 
संयोजिता यदेते सुखदुःखाभ्यामहेतुभ्याम्‌ ॥ १६ Il 

तुल्ये सति सामर्थ्ये किं न कृतो वित्तसंयुततो लोकः । 
येन कृतो बहूदुःखो जन्मजरामृत्युपथि लोकः ॥ १9॥ 
यदि तेन कृतो लोको भूयो $ पि किमस्य संक्षयः कियते । 
उत्पादितः किमथे यदि संशपणीय एवासो ॥१७॥ 
कः संशिप्नेन गुणः को वा सृष्टेन तस्य लोकेन । 

को वा जन्मादिकृतं दुःखं संप्रापितेः gë: ua N 
भतानुगतशरीरः कुभाद्यं कुम्भकृद्यया कृवा । 
असकृद्धिनत्ति तदत्कतो भूतानि fuga: ॥ २०॥ 
भवसंभवदुःखकरं निःकारणवेरिणं सदा जगतः। 

कस्तं ब्रजेच्छरणयं सूरिः भ्रेयोऽथेमतिपापम्‌ ॥ २१॥ 
स्वकृतं जगत्क्षपयतस्तस्य न बन्धो ऽ स्ति FERA 
किं न भवति gaan बन्धः पितुरूयचित्ञस्य ॥ २२॥ 


i) di spylir 

) G sip Chr Zut, metrieament falso 
) H "earzraa 

3) M, G nistreaicid 
) 


( 
( 
( 
( 
0) M sikbrtein 


294 Il « Lokatattvunirnaya » di Haribhadra [32] 








जगतः प्रागुत्पत्तियेदि कतेविसेहात्कथं तदत्‌ । 

अधुना न भवति तस्येव वियहात्संभ वस्तस्य ॥ २३ ॥ 
विविधासू यथा योनिषु सच्चाना सांप्रत॑ समुत्पत्तिः । 
fari ada सिद्धाः प्राहुर्लोकस्थितिविधिज्ञा: ॥ २४॥ 
एवं विचायेमाणाः सृष्टिविशेषाः परस्परविरूद्धाः । 
हर्हिरविचारतुल्या युक्तिविहीनाः परित्याज्याः ॥ २५॥ 
मुक्तो वामुक्तो वास्ति तत्र मूर्तो ऽथवा जगत्कते | 
सदसद्डापि करोति हि न युज्यते सवेथा करणम्‌ ॥ २४॥ 
मुक्तो न करोति जगन्न क्मेणा बध्यते वीतरागः । 
रागादियृतः सतनुनिवध्यते कमैणावश्यम्‌ ॥ २9॥ 
ज्ञानचरि्ादिगुशेः संसिद्धाः शाश्वताः शिवाः सिद्धौ । 
तनुकरणकमैरहिता बहवस्तेषां प्रभुनोस्ति ॥ २४॥ 
कमेजनितं प्रभुत्वं संसारे dara तङ्गिन्नम्‌ । 
प्रभुरेकस्तनुरहितः कते च न विद्यते लोके ॥ २९॥ 
अवगाहाकृतिख्यैः स्थेयाभावेन शाश्वते लोके । 


©) M, H *tasyüh. 

( M karanad. 

0) G jnünacüritrü*, metricamente falso. 
(9 G çaiväh, metricamente falan. 

ICH A samsñro. 
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कृत्तकत्वमनित्यत्वं मेवादीनां न संवहति ॥ ३०॥ 
गुणवृद्विहानिचित्रात्क्कचिन्मही कृतो न लोकश्च । 
इति सवेमिदं प्राहुः चरिष्वपि लोकेषु सवेविद्‌ः ॥ ३१॥ 
अद्धाचक्रमनीशं ज्योतिश्चक्रं च जीवचक्रं च । 
नित्यं पुनन्ति लोकानुभावकमोनुभावाभ्याम्‌ ॥ ३२॥ 
चन्द्रादित्यसमुट्रास्त्रष्वपि लोकेषु नातिवतेन्ते । 
म्रकृतिप्रमाणमात्मायमित्युवाचोच्तमज्ञाता ॥ ३३ ॥ 
सवोाः पृथिव्यश्च समृट्शेला 
सस्वगेसिद्धालयमन्तरीक्षम्‌ । 
अकृत्रिमः शाश्वत एष लोक 
अत्तो बहियेत्तदलोकिक तु ॥ ३४ ॥ 
प्रकृतीश्वरो विधानं कालः सृष्टि्विधिश्च देवं च । 
इति नामधनो लोकः स्वकमेतः संसरत्यवशः ॥ ३५॥ 
कमोनुभावनि मितनेकाकृतिजी वजातिगहनस्य । 
लोकस्यास्य न पथेवसानं नेवादिभावश्च ॥ ३६ ॥ 


(©) G sambhucati. 

(2) HL mahan krto. 

C) M prakrtipramüpam atinzyem ity", 

(9 M °jñanah, G "jtm. 

©) M antariksam, metrieamente falso. 

(©) Il agsatrimal (2). 

C) Questo. pide: non fa. sein? eol seguente, per ragion di metrica. 
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तस्मादनाद्यनिधनं व्यसनोरुभीमं 
जन्मारदोषहृढनेम्यतिरागातुखम्‌ । 

घोरं स्वकमेपवनेरितलोकचक् 
श्राम्यत्यनारतमिद॑ fa fatum ॥ ३9॥ ` 


॥ इति श्रीहरिमिट्रसूरिकृतो लोकतञ्चनिणेयः संपूणैः ॥ 


(1) G ommette, violanlo il metro, 
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1. Dopo di avere con devozione inchinato il sommo Jina, 
unico, molteplice (*), fornito di scienza assoluta (7), 
mi accingo ad enunziare la « Esposizione delle 
credenze volgari » (*) per istruire i degni (*). 

2. Poiché, sebbene a coloro che hanno per fine delle 
proprie azioni di far grazia [agli altri] non si con- 
venga di distinguere tra degni e indegni, tuttavia 
dai saggi si deve prima considerare l'assemblea 
[di coloro che ascoltano) (*). 

3. Colui che nel [ricevere] P insegnamento è di mente 
dura come P acciaio e vuoto come un erivello, che 


©) Questi due epiteti corrispondono alle parole del testo ek snek, 
che il comm. G spiega eon edreitziji e enantascarüpa, il comm. EL ton 
ekrtipkom anekriplon: no seguito la prima interpretaz. come la più ovvia. 

(४ II testo ha Zeralerzpa, dn intendersi come fosse keralajnanarî pu, 
o, meglio, "srarmpe. 

© Il testo ha Nrtatfranigama (= Lokutattranirgazya) — il che ci fa 
intendere al giusto il titolo dell'opera, come = esposizione dei principî 
comunemente ammessi dagli nomini, o, come noi diremmo. delle eredenze 
in corso, 

(9 H testo ha Dhacewua, termine di difficile traduzione. Il senso ne è 
esposto chiaramente nel commento al verso 264 del Yogabindu: <ç bien. 
miti nireünürhejicinitn ». 

Č) Notevole la costruzione del periodo, ove Nimam è posposto alla 
frase eni si riferisce; ciò non ostante il tutto risulta chiaro se si inmagina 
una virgola fra dimen è tathiüpi. 


298 Il « Lokatattvanirnaya » dà Haribhadra [36] 





[lo] intorbida come un bufalo [fa con l’acqua], — che, 
a somiglianza di un filtro, ritiene solo ciò che è 
cattivo; 

4, l'insegnamento [esposto] in presenza di un tale è 
inutile come sbattere dell'aequa, come [se fosse 
pronunciato] davanti à un sordo, come una danza 
[eseguita] davanti a un cieco: — perciò appunto 
si deve scegliere chi sia degno. 

[Aleuno può obbiettare :] 

5. È stoltezza del maestro, che il discepolo non divenga 
sapiente, a quel modo che le vacche sono dal pa- 
store fatte scendere per un cattivo tIrtha. 

(Il maestro risponde :] 

6. Che mai può farsi dei cattivi un maestro, sia pur 
eloquente? Il carpentiere, anche se armato di af- 
filata scure, non pub nulla su un cattivo legno. 

7. Il comunicare a un uomo di mente non chiara la vera 
essenza del sapere, risulta a danno, come [il som- 
ministrare] un calmante in una febbre manifesta- 
tasi di recente (?) 

8. Come a nulla giovano nelloscurità la luna e il sole 
ancorchè siano sorti nel cielo, o milioni di splen- 
dide lampade lucenti, così [a nulla vale Jl’ inse- 
gnamento a chi è accecato dall’ errore. 

9. Se un serpe e una vacca bevono (°) a un medesimo 
stagno la pura acqua, questa si trasforma in ve- 
leno nel serpe e diventa latte nella vacca. 

10. Se buoni e malvagi bevono P acqua della scienza 
allo stagno del perfetto sapere, essa diviene nei 
buoni scienza assoluta, nei malvagi errore. 

11, L'acqua cadendo dal cielo è fornita di un unico 


. (1 Vedi, per il principio di medicina cui qui si allude, Jolly, Me- 
dizin, pag. 73. 
©) Pibati verbo singolare con soggetto plurale. 
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gusto, ma giunta sulla terra assume vari sapori, 
a seconda dei diversi luoghi ove viene raccolta. 

12. Allo stesso modo la parola, uguale quando esce dalla 
bocea di colui che discorre, assume sapori diversi 
a seconda delle varie indoli {degli ascoltatori]. 

18. A quel modo che il cuculo al sorger del sole non 
vede, trovandosi in difetto (*), a quel modo che 
un fagiuolo kankatuka non giunge a cottura, seb- 
bene fatto bollire come un altro, cosi, data pure 
un'uguale esposizione della dottrina, gli uomini 
dappoco, di mala mente, non si rischiarano nel- 
l’ intelletto, quando loro sia somministrata la dot- 
trina del Jina, che serve a far comprendere ogni 
verità. 

14. Come un cavallo sopraffatto al corso da un altro ca- 
vallo (*), come una nave legata a un’altra in 
mezzo all’ oceano, così chi è abile solo per l’espe- 
rienza di altri, erra nelle acque del turbamento. 

15. Quando l’esperienza degli altri viene a mancarci 
nell’indicare il da farsi, (*), allora, di fronte ai 
mezzi, bisogna acuire il proprio intelletto intorno 
alle cose ('); — chè i discorsi di un illuminato 
(pta) non cadono dal cielo. 

16. Chi mai che sia saggio al mondo vorrà accettare 
una cosa che, dopo di essere stata meditata, non 


(t) Così traduco, n senso più che alla lettera, la frase del testo svam 
dosum samavipya. L'unico verbo a eni appoggiare l’acensativo sep 
dogam è samavapya, perchè neksati è intransitivo e sta da sè, correlativo 
all’ espressione bodlamn....na yMati nella seconda metà del verso. 

(°) Cost rendo il hutha, che il comm. guzerati intende con Haya; ma 
non mi riesce chiaro il locativo. 

( Alla lettera: quando cessa l'intelligenza del da farsi per esperienza 
di altri. ` 

(9 Manal scam arthesu vighuttaniyam, che il Dizionario Pietro- 
burghese traduce: mann soll sich den Kopf zerbrechen über die Dinge, 
e cita Ind. St. XV, 355. 
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si accorda con la ragione nè per via di percezione 
nè per via di sillogismo? Dal corno di una vacca 
non si produce latte. 

17. Coloro che sono suscettibili di educazione sono resi 
colti da coloro che sono esperti nell’arte d’istruire; 
chi non è suscettibile di educazione, non pub es- 
sere educato da chi è esperto nell’istruire; — P oro 
impuro divien puro e di bel colore per mezzo del 
fuoco ecc.; un pezzo di ferro non diventa oro, per 
quanto lo si tagli e lo si arroventi. 

18. Una cosa che sia comprensibile per mezzo della sacra 
serittum e del raziocinio, deve essere accettata, 
come loro, dopo attento esame: a che serve at- 
tenersi a un partito preso ? f 

19. Coloro che accettano una cosa senza averla esami- 
nata, come i fanciulli [accettano] un dolce dalla 
madre, si trovano n doversene poi pentire, come 
chi accetta dell’oro [senza prima averlo esami- 
nato (!)]. 

20. Le orecchie son fatte per udire, lu voce e P'intelletto 
per meditare; chi non riflette su quel che ode, 
come può giungere a buon fine? 

21. A quel modo che uno, dopo di aver esplorato con 
gli occhi i cespugli velenosi, i serpi e i vermi 
[che sono su la sua via], procede felicemente 
({samyak) evitando tutto ciò, così pure esaminate 
per filo e per segno (sam) gli errori con- 
sistenti nella falsa scienza, nella falsa scrittura, 
nella falsa visione e nella falsa vin: — chi mai 
potrebbe trovar qualcosa a ridirvi ? 


(3) Queste parole ehiuse tra parentesi quadra compiono la compara. 
zione veramente compiendaria contenuta nella frase. suvarnagrahako 
yathü, e sono facilmente deducibili, oltre che dall’ insieme di questo 
verso, anche. dall'espressione pariksyi Rhemurad grîhyal (arthal) del 
verso che precede. 
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22. Nè il sublime Rsabha, nè Vispu, nè Hara, nè Hi- 
"nyagarbha si possono percepire coi sensi; ma 
riflettete sui pregi proprì di ciascuno di essi, dopo 
averne presa conoscenza valendovi delle serit- 
ture: — chi potrebbe trovar qualcosa a ridirvi ? 

23. Visnu ha mani spietate per la clava che esse bran- 
discono; Cambhu è cinto di ondeggianti crani, 
ossa e teschi umani; Vim eccelle per la infinita 
mansuetudine delle sue azioni: — chi dovremo 
noi onorare, il mansueto o il feroce? 

24. Vişņu fu il distruttore delle schiatte di Duryodhana 
e altri; Hara per parte sua fu il sovvertitore di 
tre città; Guha rese Krauîica spoglio della sua 
salda possanza: — Vira al contrario procaccia ogni 
bene a tutto l'universo, 

25. E il miglior partito non è [di dire]: questi io debbo 
uffliggere, questi proteggere, questi io debbo ue- 
cidere: — per il Vira, del quale ]’ intelligenza ha 
posto (!) il proprio fine nella felicità consistente 
nel raggiungere la somma beatitudine (*), non vi 
sono nè nemici nè [creature] da deprimere (*). 

96. I discorsi di Visnu fanno nascere i peccati del- 
Pamore e delle altre passioni; quelli di Cambhu 
rendono torbido lo spirito; quelli del Muni al 
contrario ealmano tutti i peccati: ora riflettete: 
chi ë meritevole di un' adorazione assoluta? 

27. Ora, meditate a Iungo, e dite quale sia degno di ve- 
nerazione tra questi due: se colui che, dimentico di 


(1) hitu, che intendo come participio da vaiha, e non come aggettivo. 

È) 11 commento hindi intende la prima parte del composto nihereya- 
sãbhyuduyasanukhya” eost: scargpraüptirüp sukha; e mi sono nel tradnrre 
attenuto a questa interpretazione. 

CH Ho seguito, nella traduzione dell'ultimo pida, la interpretazione 
data dal commento guzerati, che coordina negativamente i due termini 
riparo © rac, 
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ogni pietà, si sforza a recar strage agli altri, o 
colui che, rifugio del mondo, si applica a proteg- 
gerlo; se colui che è animato da passioni o colui 
che dalle passioni sì è fatto libero. 

28. Chi mai, che sia saggio. vorrà rendere onore a (akra 
armato del fulmine, a Bala armato dell’ aratro, a 
Visnu armato del disco, a Skanda armato di spada 
e abitante nei cimiteri, a Rudra armato di tridente, 
a costoro, timorosi di offese, spietati, stolti, forniti 
di armi diverse, che applicano i loro sforzi a recar 
strage alle diverse creature ? 

29. Io ricorro come a mio rifugio a quel ygi che non im- 
pugna un tridente, che non ha accolto nel proprio 
grembo la fanciulla (*), che non porta nè ima 
lancia né un disco né un aratro nè una clava nè 
alcun altra arma, che, completamente libero da 
ogni pecca, dedicando il proprio spirito a far l' utile 
degli altri, & il rifugio delle creature. 

30. Rudra, malefico, privo di vergogna, rapisce per amore 
una donna: Visnu è erudele; Skanda ingrato ue- 
cide egli stesso i propri genitori; la feroce | Piirvati] 
che uccise Mahiga (°) è tormentata dal desiderio 
di ossa, di carni e di midolla di nomini; Viniyaka 
è un beone: — ma nell’ottimo Jina, quale benchè 
minima pecca si trova? I 

BL Brahma ha il eapo troncato, Hari è malato d’occhi, 
Hara ha il pene mozzato, il sole anche s° offuscn, 
il fuoco divora ogni cosa, la luna reca una macchia 
simile a una lepre, il signore del paradiso è nt- 


(0) Allngione a Civa nel eni fianco ontrò ParvatT. Cfr. Kumirasam- 
bhava, L, 37. 

() Mahisa, demonio ucciso da Parvati, che da ciò ritrae il sopran- 
nome di Mahisa-mardint. Downson, pag. 87. Il eomm. XX mostra di non 
intendere l'allnsione, spiegando bhahipsoxi ke emta karemerüt?. 11 comm. GF 
spiega mehism eon pd. 


[41] Il « Lokatattranirnaya » di Haribhadra 303 


territo dai cunni che ricoprono il suo corpo ; anche 
ai possenti arrivano di solito sventure, quando si 
partono dal retto cammino. 

32. Non è nostro congiunto il Bhagaviîin, non sono nostri 
nemici gli altri, e nessuno di essi noi abbiamo 
veduto direttamente; — ma avendo partitamente 
udito della loro condotta e del loro discorrere, ci 
siamo messi dalla parte del Vira per desiderio 
delle sue grandi virtà (!). 

38. Non è nostro padre il Sugata nè sono nostri nemici 
gli [altri] asceti; da essi non ci fu donata ric- 
chezza, come neppure dal Jina, nè ci fu rubata 
cosa alema da Kanāda e dagli altri; — ma siccome 
il sublime Vira è unicamente utile a P universo, 
e il suo verbo immacolato rimuove ogni macchia, 
perciò gli siamo devoti. 

34. Colui che perennemente desidera il bene, che di 
continuo è dedito ad avvantaggiare il mondo, che 
ha restituito nel sno proprio essere questo uni- 
verso afflitto da molteplici tormenti, che conosce 
a evidenza tutto il conoscibile come se fosse po- 
sato sul palmo della sua mano, — questi, benve- 
nuto, incomparabile, seguite voi, 0 buoni, con 
animo devoto. 

35. Coloro ehe non di pieno cuore 0 per caso (*), per far 
a modo d'altri o per incertezza. ti rendono onore, 
o luna degli asceti, anche costoro ottengono in 
sorte una felicità divina. 

36. Allora è da lodare e venerare Hari, per la propria 
incostanza fornito d'ogni peccato (*), quando nel 


(1) H verso è citato anche in Saddargana“ pag. S, I. 13-14. 

() Testo: Yadrechayi, che FL spiega con sratali e G con akasmāl 
dairayoges; segno quest? nltima interpretazione. 

(3) Aparimukta, che H spiega con ostëdoce d'Sau formt fe apari- 
um bie (snhita). 
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mpire i tesori degli Dei e degli Asuri ered in- 
ganni con mente dedita a derubare il mondo; — 
la gente, ripiena di stoltezza, non venera il Vira, 
libero da ogni peccato ('). 

87. Colui del quale il procedere è inescogitabile e in- 
comparabile, che ha rinunciato all’utile proprio 
per compiacersi in quello degli altri, che in ogni 
tempo conosce il mondo molteplice e senza pari 
in tutte le sue forme e in tutti i suoi aspetti, sia 
egli Brahma, Visnu, Varada, Gankara o Ham, 
questi io segno di pieno animo (dhArzial). 

94. In me non si trova né preferenza per il Vira nè 
odio verso Kapila e gli altri; ma noi dobbiamo 
aderire a colui del quale il discorrere è ragione- 
vole (?). 

39. Per certo, coi fini occhi delP intelligenza deve essere 
ricercato quel qualunque tra costoro che sia on- 
nisciente, del quale l’ampia dottrina ha per unico 
limite P utile del mondo; che fare di inutili pan- 
diti volgari ? 

40. Onore a colui nel quale non si trova nessun difetto, 
ma sono tutte le virtü, sia egli Brahma, Vispu o 
Mahegvara. 


[I^] 


4l. Intorno al filosofema consistente nella fattura del 
mondo hanno, per ragioni diverse, diverse opinioni 
i filosofi, ai quali non à prima stata nota la verità 
messa in sodo dalla dottrina jainica. 

42. L’opinione di coloro che ammettono una erenzione 
è che tutto il mondo sia creato; i seguaci di 


() Vinirmukta, cni H survadisanomszen vinivmukta (vahita). 
(3) Il verso è citato in Sadilarcana* pag. 8 1. 7-18. 
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Maheevara ece. [credono] che tutto l'universo 
abbia un principio e una fine. 

43. Alcuni eredono il mondo prodotto da Igvara (2), altri 
da Soma e da Agni, ed altri ancora ammettono 
che l’ universo sia una combinazione di « sostanza » 
e delle altre categorie (?). 

44. Il filosofema di Kanüda consiste in sostanza, qualità, 
moto, generalità, inerenza (5) e particolarità: — 
tale è la credenza vaigesika, e conforme ad essa 
è appunto il mondo. 

45. Alcuni credono che tutto P universo, a cominciare 
dagli uomini, sia opera di Kügyapa; e altri aneora 
credono che il trimundio sia stato creato da Daksa 
e Prajapati (4). 

Ap. Altri ancora dicono: vi è una mūrti una e trina, 
costituita da Hari, Çiva e Brahma: Çiva èil seme 
del mondo, Visnu il fattore, Brahma l’attività (5). 

47. Alcuni ammettono che il mondo sia stato creato da 
Visnu (5), altri dal tempo, altri emanato da levara, 
altri fabbrieato da Brahma. 

48. I seguaei di Kapila credono tutto il mondo effetto 
della prekrti (aryakta); e l'opinione dei QCükya è 
ehe esso sia vuoto e nient'altro che illusione (7). 


() I1 testo dice: naün?erarajam ecc., espressione curiosa che, tradotta 
alla lettera snona: non non-prodotto da Iqvara. Correggi quindi il luogo 
corrispondente di Guparatna, Saddargana* pag. 20 

(3) Saddargana® pag. 20 kecin nAn7grarajam (invece di nürferarajam) 
jagan nigadanti; pare Somügnisasibhavam; Vaigesikü draryagunüdi 
sadvikalpam 

@) Yukti, che il comm. H spiega con samariya. 

(5) Saddarcana?l. cit. : kecit Kügyapakrtam, pare daksaprajüpattyam. 

(® Saddargana® 1, cit. kecid Brahmaditrayaikamurtisrstam. 

(१ Saddarcana® 1. cit. vaisnavi vcismumaytin 

C) Saddarçana’ 1. cit. Sämkhyäh prakrtibhavam, Caky@ vijiiapti- 
mtra 
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49. Aleuni eredono l'universo prodotto dal purusa, altri 
dal fato, altri per forza spontanea, altri emanato 
da Brahma, altri da un ovo (!). 

50. Altri dieono che tutto è dovuto al determinismo e 
prodotto dalla trasformazione degli elementi; altri 
poi lo ritengono molteplice — e così adottano 
varie opinioni 

[I Visnuiti dicono:] 

51. Nelle acque Visnu, su la terra Visnu, Visnu nel- 
Petere che è delimitato da Visnu: nel mondo, 
riempito da una serie di Visnu, nulla vi è che 
non appartenga a Visnu 

59. Questo verso è tolto da Qvetacvütara-upanisat III, 16 

58. Questo verso è tolto da Bhagavadgità XV, 1 

[Nel purüna (dicesi) altrimenti :] 

54. Quando tutto questo universo era un solo oceano, 
morte le creature mobili e immobili, morti gli 
uomini e gli Dei, periti i serpi e i demoni, 

55. ed era interamente immerso in confusione, disciolto 
dai grandi elementi, — P ineseogitabile Spirito 
onnivadente, disteso colà [sopra le acque] esercitò 
una penitenza. 

56. Nell’ombelico di lui che là stava sdraiato sorse un 
loto simile all’ alone del sole nascente, magnifico, 
con aurei pistilli; 

e in questo loto il sublime 

57. Brahma nacque, che portava come abbigliamento un 

bastone, una ciotola, il sacro cordone e una pelle 
. . di fiera: — da lui nacquero le madri dell’ universo 
58. Aditi delle schiere degli Dei, Diti degli Asuri, Manu 


D) E sottintende nel commento Kecit davanti a duivit: aur kitnek 
daivsem; mentre Gk unisce daivüt a prabhüvatah (pro svabhavatali), e 
intende: ketlüek daivnü prabhüvthi utpanna thyelum mane che — Sad- 
dargana* anye svabhüvajam, ....kecid andaprabhavam. 
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degli uomini, Vinatà madre degli uccelli d'ogni 
specie, 

59. Kadrü madre dei serpi e Sulatà madre delle razze 
dei Naga, Surabhi dei quadrupedi e Ila madre di 
ogni semenza. 

60. E la progenie di costoro si propagò. Così credono 
alcuni. 

Altri credono il mondo creato con le caste, altri 
senza caste (1). 
[I Kalavadin dicono :] 

61. Il verso è notato e tradotto in Ind. Spriiche, N.° 1696, 
ed & tolto dal Mahübharata I, 241. Esso appare 
citato, insieme con altri riferentisi alla stessa dot- 
trina, in Saddargana? pag. 11, linee 12-13. Sulla 
senola dei Kalavîidin vedi più ampie notizie in 
Saddargana? pag. 10, 1. 16 — pag. 11, l. 21. 

[Coloro che ammettono come causa Îgvara, di- 
cono :] 

62, Come nel mondo (2) il re si sforza a proteggere i 
suoi sudditi, così veglia per l’universo Mahegvara, 
che ne è l’anima. 

63. Il verso è citato in Saddargana° pag. 12, 1. 7-8. 
Cfr. G. S. A. I. vol. XVII, pag. 259. 

64. Sottile, inescogitabile, sprovvisto di ogni organo sen- 
sorio (*), onnisciente, creatore di ogni cosa, intel- 
ligibile per via di meditazione al penitente puro 
di spirito dopo esereizio di ascesi, Igvara, che ha 
per sue forme la luna, il sole, il fuoco, la terra, 


(1) Saddarcana? l. cit. kecid avarpam, Bralunapit varpadibhih srstam. 

e Tha, che in casi analoghi è in altri testi spiegato dai commentatori 
costantemente con loke. 

mm Vikaranaganah, cui XX nel commento: intriyomke samihasen 
rahita; — quindi il composto va sciolto in ri-lkuranaganal, ove vi ha il 
valore ili a privativo. 
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l’acqua, il vento, il sacrificatore e l’etere, deve 
sempre essere meditato da coloro che desiderano 
la perfezione e che trovano la loro gioia nella se- 
renità d’ animo. 

[I Brahmanisti dicono:] 


. Il verso è tolto da Manavadharmagistra, I, 6. 
. Il verso è tolto da id. 1, 7. 
. Allora, per far crescere le creature, egli fece uscire 


dalla propria bocca, dalle proprie braccia, dai 
fianchi e dai piedi, i Braàhmani, i guerrieri, i 
mercanti e i çüdra ('). 

[I Samkhya dicono:] 


. Alcuni credono il mondo prodotto dalla natura (°), 


fornito di cinque elementi, vario per corpi, per 
nomi e per forme (?). 

Onnivadente, universale, prima eagione del tutto, 
eterno, sottile, non caratterizzato, senza intelletto, 
senza azione, uno, ? cio che chiamasi pradhana (*). 

Il verso è tolto da Samkhyatattvakaumud, 22. 

Il verso è tolto da id., 3. 

Poichè lo spirito (purusa) non è fornito di qualità 
e poichè non è nè causa nè effetto, perciò esso è 
diverso, sensitivo (phalabhoktr) e inoltre inattivo. 

Uno, ignorante, incapace di piegare pur un fil d’erba, 
sconvolto di spirito per essere turbato dall’ igno- 
ranza, si pensa: — io produco queste qualità, che 
son rese manifeste dalla Natura (prakrti). 


() Cfr. Visnupurüna I, 6, 6: 
brahmanah ksatriya vaicyah cudrüg ca dvijasattama | 
padoruvaksalisthalato mukhatag ca samudgata || 

() Avyakta, spiegato da Gr con prakrti. 

(5 Samsthüna spiegato da XX con akira. 

Di Cfr. Süámkhyatativakaumudt, 10, il quale passo Haribhadoa certo 


ebbe presente nello scrivere questo verso. 
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[I Gakya dicono:] 

L’universo altro non è che illusione, perchè è defi- 
ciente il suo manifestarsi, come per un malato 
d’occhi la vista dei tarli di un dizionario ece. 

Oppressi da ira, dolore, stoltezza, confusione, amore, 
errore ecc., vedono ciò che non è come se stesse 
loro dinanzi. 

[I Purusavüdin dicono:] 

Il passo è citato da Cvetügvataropan. III, 15. 

Citato da Ig&ivisyop., 5, ove si ha il dimostrativo tat 
invece del relativo yat, che nel nostro testo ha 
la sua ragione in quanto si riconnette al prece- 
dente verso 76. 

Citato da Cvetigvatarop. III, 9. 

Citato da Brahmabindüp. 12. 


. Citato da Bhagavadgità XV, 16, ove si ha la variante 


dvar imau pro dear era. 
[Altri ancora dicono:] 
Coloro che, dati i trattati esistenti e i filosofi viventi, 
non riconoscono l' anima, si dicono uomini dei 
quali l'anima à perduta. 


. L’anima è la divinità, il tutto, nell anima è com- 


presa ogni cosa, l’anima produce l’attività pratica 
degli esseri viventi. 


. I? anima è il creatore, l’anima è ciò che stabilisce 


la felicità e il dolore, l’anima è paradiso e inferno, 
l’anima è tutto quanto questo universo. 


. Tolto da Bhagavadgtta V, 14. 
. Poichè da sè si genera dall’intelletto avendo per 


. sua intima natura la nozione di sè stessa, poichè si 
origina dal proprio karma, perciò l’anima uni- 
versale riceve il nome di « Generatosi da sè » 
(sragasmbhü). 


. Tolto da Bhagavadetti II, 23. 
. Tolto da Bhagavadgtta II, 24. 
. Essa è imperitura, essa è l’anima elementare, la 
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iradizione, il soffio vitale, il Brahma supremo, 
l'anima suprema (hamsa), il supremo spirito. 

89. All'infuori dessa non v'è alcun altro che veda, 
che oda, che intenda, né esiste per certo, [aleun 
altro] che crei, che fruisca e che parli (!). 

90. L’ intelletto si congiunge con Patto per mezzo della 
meditazione, da ciò si produce il suo esistere, e, 
quando questo cessa, la somma beatitudine. 

91. Tolto da Bhagavadgta VI, 5. 

92. I miei amici soddisfatti, i miei nemici irati non fa- 
ranno a me ciò che io prima non abbia fatto a loro. 

98. Le creature animate compiono da sè le buone o le 
cattive azioni, e da sè si apprestano prosperi o 
infelici eventi. 

94. Nella selva, nella battaglia, in mezzo a gente nemica, 
nelloceano, su la cima di un monte, le buone 
azioni anteriormente commesse proteggono [l'uomo, 
sia egli] addormentato, ebbro, o in sfortunate con- 
dizioni. 

[I Fatalisti dicono:] 

95. Non dipendono da libero volere nè la ricchezza nè 
la virtù nè la scienza nè la condotta virtuosa nè 
la gioia nè il dolore: — montato sul carro di 
Krtünta per forza del suo auriga, (*) me ne vado 
per quella via per cui il Fato mi conduce. 

96. Come il frutto delle azioni anteriormente commesse 
permane quasi fosse conservato in un deposito, 
così l’ intelletto, quasi avesse una fiaccola nelle 
mani, agisce cercando di spiegarlo. 

97. Regola (vidhi), prescrizione (vidhana), determinismo 
(niyati), natura innata (svablüva), tempo, costel- 


(*) Cfr. Brhadiranyakop. III, 7, 28. 
(*?) Ossia: fatto salire sul carro della morte (Krtanta) dalla morte 
stessa, che ne & auriga; ossia, fatto salire dalla morte sul suo carro. 
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lazioni, karma, destino, azioni virtuose, Yama, 
Krtünta, sono sinonimi per « [azione] anterior- 
mente commessa ». A 
98. Dal fatto che gli uomini non si ricordano delle 
azioni anteriormente commesse, consegue, o mag- 
giore dei Pündava, che ciò riceve il nome di « de- 
stino ». 
[Gli Svabhüvavüdin dicono :] 

99. Questa strofe è citata anche in Saddargana? pag. 13, 
1. 7-10. Cfr. G. S. A. L, XVII, pag. 960. 

100. Questa strofe pure è citata allo stesso l. pag. 13, 
l 11-19. Cfr. G. S. A. L, XVII, pag. 260. Per 
più ampie notizie su la scuola degli Svabhüvavüdin 
vedi Saddargana? pag. 13, l. 1-18, e la mia tra- 
duzione G. S. A. L, XVII, pagg. 259-60. 

[Gli Aksaravidin dicono:] 

101. Il tempo emanato da Brahma è perciò detto per- 
vadente; perciò la creazione è detta cominciare 
con il pervadente e finire con la natura. 

I [Altri aneora dieono:] i 

102. [Prima] fu l'eterno, da questo il vento, da questo 
il fuoco, da questo l’acqua, dall aequa fu prodotta 
la terra: tale è la generazione degli elementi. 

[Gli Andavüdin dicono:] 

108. Narayana [fu], diverso dall’indistinto; dall’ indistinto 
ebbe origine un ovo, e nell’ interno di quest’ovo 
erano queste parti: e la terra coi suoi sette con- 
tinenti, 

104. l’acqua primigenia e gli oceani, e ciò che nasce da 
embrione e le montagne; e in quest’ovo cerano 
disposti questi quattordici mondi. 

105. Tolto da Minavadharmagiistra, I, 12. 

106. Questo semigloka è tolto da Miinavadh. g., I, 18°. 

[Gli Ahetuvüdin dicono :] 

107. Le varie esistenze che debbono esistere ad ogni 

momento, sono prive di causa; senza esistenza 
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non può esistere ciò che deve esistere, come un 
loto celeste privo di realità. 
[I Niyativüdin dicono:] 

108. Quell’oggetto che deve essere raggiunto in con- 
seguenza della forza del determinismo, risulta di 
necessità puro o impuro agli uomini, poichè, dato 
pure che gli elementi possano compiere un grande 
sforzo, ciò che non deve essere non può essere, 
nè ciò che deve essere può essere distrutto. 

[I Parinámavàüdin dicono:] 

109. L'evoluzione [esiste] in ogni tempo, e si riscontra 
nellanima di tutte le creature, né si verifica per 
libero arbitrio, perchè {esiste solo] una forza spon- 
tanea che si manifesta gradualmente. 

110. Invero noi Pigîica abitiamo nelle selve, ma non 
tocchiamo il tamburo neppur con la punta delle 
dita: — eppure per la terra corre questo detto, 
che i Pigaca percuotono il tamburo. 

[I Bhutavadin dicono:] 

111. Gli elementi sono la terra, l’acqua, il fuoco e il 
vento; — data la loro unione, si hanno i corpi, 
gli organi dei sensi, gli oggetti dei sensi e la co- 
scienza; — l'intelletto è simile al potere di una 
bevanda inebbriante; — le anime sono come bolle 
d'aqua; — l'uomo altro non è che il corpo fornito 
di intelletto. 

112. I corpi, gli oggetti dei sensi e le cause sono una 
risultanza degli elementi; eppure dagli stolti si di- 
mostra [che esiste] un altro [essere] che è creatore. 

113. L’ universo è tale quale esso [appare] come oggetto 
dei sensi: — « O diletta, questo è appunto ciò 
che coloro i quali non sono ben informati chia- 
mano un piede d orso » (?). 


(!) La seconda metà di questo verso corrisponde alla seconda metà 
del v. 81 del Saddargana* ove si ha Ia variante: 
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114. Le castimonie, le molteplici torture dell’inferno, la 
continenza, la rinuncia ai piaceri, il rito consi- 
stente nell’ Agnihotra ecc., sono considerati come 
giuochi di fanciulli (१), 

[Gli Anekavüdin dicono:] 

115. Siccome le cause e gli effetti sono ciascuno tra loro 
distinti, così non è punto possibile stabilire che 
vi sia un karma nel passato, nel presente e nel 
futuro. 


1. Ora dimostrerb come ciò che ammettono costoro, se- 
guaci [della teoria] della creazione, sia impon- 
derato, incongruente e in contraddizione con la 
logica. 

9. L'origine del mondo esistente e non esistente è da 
una causa anteriore; ma non può esservi un 
creatore di ciò che è e nemmeno di ciò che non 
è, perchè essere e non essere non possono accor- 

. darsi insieme. 


bhadre vrkapadam pacya sad vadanty abahucrutitf. 

Nel commento di Gunparatna e quel luogo è esposta anche la leggenda che 
vi si riferisce, e che qui riporterei, se non l'avessi già destinata ad altro 
lavoro. 

(0) Questo verso è citato da Gunaratna nel commento al suddetto verso 
di Haribhadra nel Saddargana* in unione con l'altro ben noto di Brhaspati : 

Yavaj jivet sukham giret ece.; 

ciò che mi fa supporre che esso pure sia di Brhaspati, tanto più che nel 
luogo citato Guparatna numera progressivamente i due versi, e li termina 
con un ity didi, che li fa eredere tolti dalla stessa opera. 


314 Il « Lokatattranirnaya » di Haribhadra [52] 





8. Ciò che non è non può aver origine nè nel passato 
nè nel presente nè nel futuro: serva ad esempio 
il corno d’un asino: — perciò il mondo esiste 
per natura propria. 

4. Ogni sostanza corporea e incorporea non subisce nè 
distruzione nè cambiamento; ma ciò si distrugge 
piuttosto nelle sue apparenze fenomeniche, secondo 
la teoria jaina (!). 

5. Poiehà l'universo à nato per volontà di Kügyapa, 
Daksa ecc., come può reggere l’esistenza di costoro, 
se il mondo stesso non esiste? 

6. Se tutto, terra, cielo ecc. se ne va in distruzione, che 
cos’ è allora il mondo, che cos’ è J intelletio e il 
non-manifestato, e che forma vien ciò ad avere? 

7. Dagl insegnamenti dell’ottimo fra tutti è dichiarato 
che manifestato è tutto ciò che, corporeo o inccr- 
pureo, esiste come individuo e per individualità (°). 

8. Qualunque sostanza esistente in questo mondo, for- 
nita o no di forma, è individuale; e ciò cui non 
appartiene tale individualità è concepibile come 
il figlio di una madre sterile. 


ee) 


(1) Questo verso offre una grave difficoltà nel messo yadvety etatpriyali, 
che non mi è possibile tradurre alla lettera. Hò, nella mia traduz., seguito 
il comm. H, che qui riporto per disteso, notando che ln mia trascrizione 
è letterale c non fonetica: mürtamürta jo dravya hai, paramüpu aura 
paramünujanya jo küryadravya hai, sarvca mürtalravya hai; jisamem- 
ripa, rasa, gandhu, $parga hove, tisakom mürtadravya kahate haim: 
aura ütiü dkügüdi amürta dravya hei. Ye dono svurüpa, dravyomke 
sarvath& kadapi vinaga naht hote haim, aura na anyatra, arthît mîtr- 
tudravya kaddpi amirtabhdvakom prapta naht hove hai, aura na 
antrta kadipi marta bħūvakom prāpta hove hai; kimtu, yaha jo ja- 
gatki utpatti vinäça hai, so paryiyaripaharake juina munate haim, 
na tu dravyarüpakarake. 

(3) Svalaksanam. Secondo i Buddhisti, di cui qui si combattono le 
teorie, ogni cosa 6 svalaksama (cfr. Sarvadarganasamgraha, pag. 9 della 
ediz. del 1889 per JivAnandavidyAsigara, l. 18-14), cioó individuale, sui 
generis, tale da non poter essere spiegata per mezzo di aleun'altra cosa. 
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9. Se dalla cima di un eorno d'asino non si origina un 

corno di cavallo, così per certo dai non-elementi 
non si originano gli elementi. 

10. Ammettiamo che colà (i. e. secondo il sistema 
Sümkhya) possa dal non-manifestato privo di ca- 
ratteristica originarsi il manifestato; ma può forse 
prodursi il corpo di Soma ecc. se non esistono 
gli elementi ? 

11. Non esistendo la serie dei grandi elementi, non è 
possibile che si produca il corpo di costoro, Soma, 
Povo primordiale, Pitimaha, Hari, e nemmeno 
Pagupati e Dinapati. 

12. Mancando il corpo, non esistono differenze di spirito 
e di intelletto; e, mancando queste, è forse illo- 
gico dire che mancano pure la riflessione e la 
certezza ? (1). 

13. Maneando ciò, non v'è intelletto, non essendovi 
intelletto, non possono esservi nè azione nè qua- 
lità; e l'essere creatore è illogico, quando non 
sussistono nè azione nè qualità. 

14. Se il mondo fu creato da Dio, da chi fu Dio creato ? 
La vostra opinione è che egli sia inereato: ma 
allora, così essendo, bisogna riconoscere che qui 
sia allo stesso modo anche il fenomeno dell’ esi- 
stenza. e? 

15. Facendoci.ora alla ereazione del mondo, noi diciamo 
che essa non sussiste: un apta, che è soddisfatto 
se gli uomini raggiungono i propri fini, non fa 
il mondo difettoso. (°). 

16. Quale offesa mai fu fatta a lui dai Mani ece. e dagli 
Dei ece., perchè costoro debbano essere sottoposti 
a gioie e a dolori che non hanno una ragione ? 





(1) Jha = vicara, apoha zz nigcaya, secondo il comm, H. 
(2) Testo: puruscrtaih krtakrtyo, frase difficile a tradurre, e che, se 
non erro, mi pare significhi che nn fipta mette la propria soddisfazione 


V; e 
27 
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17. Uguale essendo la sua eapaeità [nel bene e nel male] 
perché non fu il mondo ereato pieno di prosperità 
da colui dal quale esso fu creato ricco di dolori 
via di nascita, di vecchiezza e di morte? 

18. Se il mondo fu creato da lui, perché ne causa egli 
pur anche la distruzione? A che fine generarlo, 
se deve essere distrutto ? 

19. Qual’ è il suo merito nel distruggere e nel creare 
l'universo, o [nel fare] esseri che ottengono in sorte 
il dolore prodotto dal nascere eec. ? 

20. Come un pentolaio, il corpo del quale risulta di 
elementi, dopo di aver fatta una pentola o simile 
oggetto, più e più volte lo infrange, così, spietato, 
fa il creatore con gli elementi” 

21. Qual saggio mai ricorrerebbe a lui, causa del dolore 
derivante dall’esistenza, e nemico, senza ragione, 
dell’ universo? Il sommo bene [verrebbe ad essere] 
sommo peccato. 

22. L'opinione degli altri è che in lui non ci sia colpa 
quando distrugge il mondo creato da lui; ma non 
ha forse colpa il padre crudele nell’ uccidere il 
proprio figlio ? 

23. Se l'anteriore origine del mondo ebbe luogo per 
grazia del creatore, perchè ora pure, appunto per 
grazia sua, non si produce esso allo stesso modo? 

24. Come ora in varie matrici si producono gli esseri, 
così appunto fu ab eterno: [così] dicono i beati 
conoscitori della creazione e dell’ ordinamento del- 
P universo. 


, 








nel vedere che gli uomini raggiungono i fini della propria esistenza (kîma, 
artha, dharma e moksa); quindi, si capisce — ciò che è detto nel seguito 
del verso — che egli non possa creare il mondo cattivo, tale cioè da to- 
gliere agli nomini maniera di raggiungere questi fini, e quindi la felicità. 
Ma non sono del tutto contento della mia interpretazione, e il passo è uno 
dei non pochi difficili ed oscuri del nostro testo. 
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25. Così avendo riflettuto su le varie [teorie della] crea- 
zione, si lascino, [perchè sono] tra loro contrad- 
ditorie e sprovviste di ragionevolezza, simili alle 
diseussioni intorno a Harihara (!). 

26. Il creatore del mondo o ha raggiunto o non ha rag- 
giunto la liberazione finale, o è corporeo o è in- 
corporeo; crea ciò che è o ciò che non è: in ogni 
caso il creare non gli si addice. 

97. Se ha raggiunto la liberazione finale, non crea il 
mondo, perchè chi è esente da passione non può 
essere legato dall’ atto; chi è fornito di passione 
e corporeo, è necessariamente legato dall’atto. 

28. Molti sono quelli che si trovano nella somma beati- 
tudine, perfetti per scienza, condotta ece., eterni, 
beati, esenti dal karma che genera il corpo; ma 
di costoro non v'è un capo. 

29. La qualità di re si genera in questa catena di esi- 
stenze dal karma, ed è diversa per il dominio in 
cui si esercita (*); ma nel mondo non esiste un 
creatore che sia signore, uno e incorporeo. 

30. In questo mondo, perpetuo nella sua mancanza di 
stabilità quanto a forme, aspetti e dimensioni, la 
non - eternità del Meru ecc. non comporta che 
essi siano creati. 

81. L'universo non fu fatto grande da chi è vario di 
qualità, che nasce e che perisce — tutto ciò di- 
cono nel trimundio gli onniscienti. 

32. La ruota del tempo, la sfera celeste e il circolo delle 
esistenze non procedono da Dio, ma eternamente 





(!) Apte spiega questo vocabolo così: a partienlar form of deity con- 
sisting of Vishnu and Siva conjoined. — Si tratterebbe forse qui di una 
espressione proverbiale ? 

() Ksetratag ca tad bhinnam. Con ksetratas si intendono, secondo 
il comm. hindi, il mondo superiore, il terreno e il mondo bruto. — ca, ha 
valore avversativo. 


318 Il « Lokatattvanirnaya » di Haribhadra [56] 


si rivolgono (*) per la forza (*) dei mondi e per la 
forza del karma. 

88. < La luna, il sole e gli oceani nei tre mondi non 
escono dai propri confini; questa nostra anima 
pervade il corpo (*) » così dice l’ ottimo tra coloro 
che sanno. 

34. Increato è questo mondo eterno: tutte le terre e gli 
oceani e i monti e il paradiso e la sede dei beati 
e F etere: ciò che si trova al di là di esso dicesi 
ultramondano (alauhtika). 

85. Gli uomini, ricchi di questi nomi: — natura, Dio, 
ordinamento, iempo, creazione, prescrizione, Fato, 
vanno, per forza, errando (*) nel mare delle esi- 
stenze, per effetto del proprio karma. 

86. Non ha nè principio nè fine questo mondo, denso 
del generarsi di esistenze varie di forme prodotte 
per forza del karma. 

87. Così, senza posa si volge questa terribile ruota dei 
mondi, mossa dal vento del proprio karma, spa 
ventosa per grandi sciagure, senza principio e 
senza fine, che ha come suoi raggi le nascite, 
come saldo cerchio l'errore e come asse la smo- 
data passione: perciò che bisogno e’ è di Dio? 





(9 Punanti, che Ck spiega con pravartyü kare che, e H con pra- 
varta rahe hai. 

(2) Anubhüva, spiegato da. Gk con prabhüra e da XX con samarthya. 

(9) Così intendo, e dubito d'aver bene inteso, l'espressione prakrti- 
praminam, che il comm. H. spiega così: prakrti, arthat deha, pramtna 


vyüpaka. 
(4) Samsarati, a cui G samsāramāäm bhramyā kare che. 


eee 


AVVERTENZA 


— 5 


La sollecitudine con eui si è dovuto stampare questo mio lavoro, 
che solo riturdava la pubblicazione del Giornale, e ragioni d’ indole 
tipografica — sopratutto il cambiamento di stamperia e laver dovuto 
il compositore imparare in brevissimo tempo a servirsi dei caratteri 
orientali — furono causa che 8i incorresse im qualche errore, Dei 
quali noto qui alcuni, che ho potuto scoprire in «na rapida lettura 
dei fogli di stampa, pregando il lettore, se altri ne sono rimasti. a 
esserci cortese di indulgenza. 


Pag. 3, linee 11 e 16, dell'articolo, invece di STnklyag leggasi Sam khyig 
» j linea 1, > » tabhyen » tbh 


Nel testo: 


, 1 ७४०१ जिनोत्तम 1:89! जिनोत्तमं 
, 4 > Afiam › वेशेषिक० 
8 > dcn * नरक? 
Li» » अशरा° ^. SERT? 


= = ra 


e nella nota 4 a pag. 21 dell'articolo 


invece di garuyate leggasi gamyate. 


UNA VARIANTE DEL “ RILPALAULANTA , 
raccolta ad Aimijérvi 


—— M 


Da pochi mesi, la morte ha fatta muta un'altra 
delle bocche ormai rarissime che sapessero ancora ridire 
le antiche gesta dei tre eroi finni, ripetere alcuni dei 
frammenti di cui è intessuto il Kalevala: un altro degli 
ultimi l&wlaj« è sceso nelle regioni di Mana. Dall’ ot- 
tantunenne Iivana Hárkónen io potei ancora udire, oltre 
il canto qui sotto traseritto, quello di Lemminküinen 
non invitato alle nozze di Pohjola, quello dell’ uovo 
eosmogonieo, della grande quercia, del campo di ser- 
penti arato per guadagnare la sposa, del rapsodo che 
chiede denaro o birra per la sua fatica: infine, una 
leggenda medievale sulla morte del Cristo. E assai più 
avrei potuto raccogliere dalla sua bocca, se il tempo 
fosse bastato: chè più di trenta canti diversi serbava 
ancora il vegliardo nel tesoro della sua memoria. Ma non 
mi fermai nel remoto e desolato villaggio di Aimüjürvi 
aleune miglia al nord di Suistamo e del Ladoga, se non 
tre ore circa di un bel pomeriggio del 10 giugno 1904. 
Compagni di viaggio attraverso la Carelia ebbi, per un 
tratto, il seminarista Iivo Härkönen, nipote del cantore, 
la cui figura egli ha tratteggiato con affettuosa festività 
in un bozzetto del suo Tulia (1); e per tutta la lunga 


0) Porvoossa, W. Söderström, 1904 (pagg. 47-67: Runolawlajan uni = 
Il sogno del cantore). 
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via, il caro e dotto collega E. N. Setàlà, dell’ Università 
di Helsingfors, senza il cui aiuto attento e paziente nè 
mi sarebbe stato possibile di raccogliere allora il runo 
cantato nell’ idioma carelico,, nè ora di pubblicarlo con 
sicurezza di lezione (*). Non dico altro dell’ ospitalità 
sua e degli altri amici in quella regione a me già cara 
per sè, e dalle loro premure fattami più cara: chè dovrò 
ricordarla nell'opera maggiore per la quale intrapresi il 
viaggio, la versione completa del Kalevala. Ma di una 
variante almeno, nella forma genuina, metteva il conto 
dar notizia à lettori specialisti: tanto più ch’ essa non 
figura per ora nelle Toisinnot kalevaliane ed è notevole 
saggio di quella che un indiano chiamerebbe redazione 
samasa, di contro alla १५८ del Lénnrot. Più concisa 
di questa (che dà materia, come si sa, al III runo (2) 
del poema), ma più diffusa della nostra, è la variante 
riportata da K. Krohn a pagg. 364-65 della sua preziosa 
Kalevalan runojen historia (*): di tutte alla nostra più 
si avvicina e proviene, al pari di questa, dalla contrada 
fra Suistamo e Impilahti. 


Üks oli vanha Vüinümoihe, 
Toin oli nuori Jougamoine, 
Ajettihe vastakkahe, 
Valjahuksedi vastakkahe.. 

s Razva tippu rahkchista, 
Udzve uuven aiZan poüstü, 
Vezi vembelen selästä. 
Virkkaa vanha Väinämöińe : 


(1) Vi aggiungo una traduzione italiana, la quale ad altra lode non 
aspira che di scrupolosa fedeltà. Nella trascrizione, segnai col punto so- 
vrapposto la n palatale (mouillée). 

(0) Nel primo Kalevala, al XXX, che ha soli 248 versi, di contro 
ai 580 nella edizione definitiva. 

(७) 11 (Vämämöinen), Helsingissä, 1904. 


[8] 


raccolta ad Aimajarri. 
« Kuga meistü tien pidüübi » 
Tuoll on nuorel Jougamoisel. 
Virkkaa nuori Jougamoine : 
« Koettelemmo konstivammo, 
Mittelemmó miekkojammo, 
Kumman miekka on pitembi, 
Kumman konsti korgiembi, 
Sep on soabi tien pideügi ». 
Koeteldihe konstivahe, 
Miteldihbó miekkovahe, 
Sordi Väinö sormillehe 
Tuon on nuoren Jougamoisen, 
Suin lumehe, päin vidihe, 
Kobrin ilmahe kovahe, 
Hambahin vezihagohe, 
Künzin külmähe kivehe. 
Virkkaa nuori Jougamoine : 
« O sie vanha Vüinümoino, 
Vaigie miula teälä olla 
Suin lumessa, päin vidissä, 
Kobrin ilmassa kovassa, 
Hambahin vezihavossa, 
Künzin külmässä kivessä. 
Peästä päivildä pahoilda, 
Elämildä vaigioilda. 
O sie vanha Viinimoine, 
On miula kolme orosta, 
Ota noista jombikumbi, 
Ota noistaki parasi ! » 
Virkkaa vanha Vüinümoóine: 
« Lapsen lahjat, keühün kenkit, 
Ei ole miehen karvarinnan, 
Eigü pardasuun urohon. » — 
«e O sie vanha Vüinümoine, 
Vaiv on miula teili olla 
Suin lumessa, päin vidissä, 
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is Kobrin ilmassa kovassa, 
Hambahin vezihavossa, 
Künzin külmässä kivessä. 
O sie vanha Väinämöiñńe, 
Peästä päivildä pahoilda, 

æ Elämildä vaigioilda. 

On miula kolme venosta, 

Ota noista jombikumbi, 

Ota noistaki parasi. » — 

« Lapsen lahjat, keühün kenkit, 

& Ei ole miehen karvarinnan, 
Eigi pardasuun urohon. » — 
< O sie vanha Vüinümoine, 
Peästä püivildà pahoilda, 
Elümildà vaigioilda, 

e Suin lumesta, püin vidisti, 
Kobrin ilmasta kovasta, 
Hambahin vezihavosta, 
Kiinzin kilmiistà kivestä. 
On miula kolme tiitàrtà, 

& Ota noista jombikumbi, 
Ota noistaki parasi. 

Peüstü püivildá pahoilda, 
Elümildü vaigioilda. » 
Ottaa noistaki parahan, 

x Peüsi püivildà pahoilda, 
Elümildü vaigioilda. 
Virkkaa nuori Jougamoine : 
« Vuotin, vuotin sen igüni, 
Suurta miestü suvukseni, 

= Väinämöistä vävükseni. ə 


Uno era il vecchio Vüinümóine, 
l’altro era il giovine Jougamoine : 
nel loro viaggio vennero a scontrarsi, 
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le loro slitte l’ una coll’ altra a urtarsi ; 
il grasso sgocciola dalle briglie, 

[esce] il vapore di sotto al timone nuovo, 
l’acqua giù dal collare. 

Dice il veechio Vüinümoóine : 

« Chi di noi eonvien tenga la via? » (!) 
al giovine Jougamoine [lo dice]. 

Dice il giovine Jougamoine : 

« Faeciam prova dell'arte nostra, 
misuriamo le nostre spade: 

di chi la spada sia più lunga, 

di chi l’arte sia più alta, 

quegli converrà tenga la via ». 

Fu fatta prova di lor arte, 

furon misurate le lor spade : 

Väinö (°) gettò giù sulle dita (°) 

quel giovine Jougamoine, 

con la bocca nella neve, con la testa nel nevischio, 
con i pugni nell aria aspra, 

eon i denti in un tronco infracidito (4), 
con le unghie in un freddo sasso. 

Dice il giovine Jougamoine : 

« O tu, vecchio Viinimbine, 

grave è a me di quivi stare 

con la bocca nella neve, con la testa nel nevischio, 
con i pugni nell’ aria aspra, 

con i denti in un tronco infracidito, 

con le unghie in un freddo sasso. 
Fammi libero dai giorni tristi, 


(0) Cioè, abbia libero il passo. 
(*) Lo stesso che ViliniimVine. 
( Cioè, in modo che J. dovesso stare giù a terra, appoggiato 


sulle dita. 


DI vezihago (= vesihako) è un tronco d'albero rimasto parecchi anni 


immerso nell’acqua. 
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dalla vita penosa. 

O tu, vecchio Väinämöine : 

io posseggo tre stalloni, 

prendi fra questi l’ uno o P! altro (!), 
prendi pur fra questi il migliore! » 
Dice, il vecchio Väinämöine : 

« Regali di bimbo, doni di povero, 
non di uomo che ha peli al petto, 

nè di un barbuto eroe ». — 

« O tu, vecchio Väinämöine, 

doloroso è a me di quivi stare, 

con la bocca nella neve, con la testa nel nevischio, 
con i pugni nell aria aspra, 

con i denti in un tronco infracidito, 
con le unghie in un freddo sasso. 

O tu, vecchio Vainiimbine. 

fammi libero dai giorni tristi, 

dalla vita grave. 

Io posseggo tre barchette, 

prendi fra queste l’ una o P altra, 
prendi pur fra queste la migliore ». — 
« Regali di bimbo, doni di povero, 
non di uomo che ha peli al petto, 

nè di un barbuto eroe ». — 

« O tu, vecchio Vüinümóine, 

fammi libero dai giorni tristi, 

dalla vita penosa: 

[salva] la bocca dalla neve, il eapo dal nevischio, 
i pugni, dall’ aria aspra, 

i denti, dal tronco infracidito, 


() La difficoltà di jombikumbi (che è < mno fra dne», non già « uno 
fra pià ») fu già rilevata da K. Kzonx (op. cit. pag. 368 in fino), a proposito 
della variante KT, II, 857. Ma forse vi si pub ovviare intendendo che J. 
abbia in mente in questo verso una scelta fra i due doni migliori (scartato 
il terzo) e nel verso seguente, l'ottimo fra quei due doni. 
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le unghie, dal freddo sasso. 

Io ho tre figliuole (!), 

prendi fra queste P una o l’altra, 
prendi pur fra queste la migliore. 
Fammi libero dai giorni tristi, 

dalla vita penosa ». 

Prende fra quelle la migliore, 

lo fe’ libero dai giorni tristi, 

dalla vita penosa. 

Dice il giovine Jougamoine : 

« Aspettai, aspettai per tutta la mia vita 
di ottenere un grand’ uomo per parente, 
Vüinümüine per genero mio ». 





() In tutte le redazioni a me note. J. offre in moglie a V. la sorella 
o le sorelle, mai le figlie. Il cantore ha evidentemente fatto confusione 
con le parole della madre di J. stesso (cfr. kr 409, 80; 357 o» mulla si- 
sarta kolme = io ho tre sorelle: x 8, 459 e 525-36; vk 30, 196 c 235-43). 


Firenze, Novembre 1905. 


P. E. PAVOLINI. 
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MEGHADUTIANA 


— 


L 


Le scarse varianti offerte, rispetto al testo stenzle- 
riano, dai due manoscritti fiorentini del Meghadata 
(n. 73 e 74 nel Catalogo del? AUFRECHT) furono già in- 
cidentalmente rilevate nelle note alla traduzione postuma 
del Flechia, pubblicata dal prof. F. L. PULLÉ nei vo- 
lumi I-III degli Studi italiani di filologia indoiranica. 
Maggiore importanza per la storia della redazione ha 
Pordine con cui le strofe si seguono in questi mss. e il 
posto che vi tengono i praks/pta. Prendendo per base 
ledizione dello Stenzler e chiamando « il primo dei 
mss. fiorentini (che risale al samrat 1575) e B il secondo, 
P ordine delle strofe (*) risulta il seguente: 

«) 1-18. I. 19-21. II. 22-31. III-IV. 32-63. VIII (*). 
VII. IX. V (?). VI (5. 64-66. 70. 67-69. 71. X. 72-84. 
86. 88-89. 85. 87. 90-101. XIII. 102-112. XIV-XV. 

8) 1-9. 11. 10. 12-17. I. 18-21. IT. 22-31. III-IV. 
82-65. VII. X. 69. 66. 70. 67. VI. IX. 68. VIII. 71-86. 
88. 87. 89-101. XIII. 102. 104-106. 103. 105-112. Ag- 
giunta in margine da altra mano e seguita da XIV-XV, 
la strofa, notata fra gli ksepaka da Mallinütha, ma non 
accolta nei praksipta dello Stenzler: 





(1) Le spurie sono, come nello Stenzler, indicate con numeri romani. 
(*) « legge: salilagigirail. 

(5) a: gisracyimi. 

( a: yasyipn matta-. 
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tasmid adrer nigaditum atho (*) cighram etylakiyim 
vaksigiram vigalitanibham drstacihnair viditvi 

yat samdistam pranayamadhuram gubyakena prayatnit (४) 
tadgehinyih sakalam avadat kimarîpr payodal. 


Termina con una strofa di egual metro, ma guasta 
e scorretta: 


aii सुचरितमसं मेघटूतं च नाखा 
कामक्रीडाविरचहितजने विप्रयोगे विनोंदेः 
मेघचास्मिन्नतिपुसातां वद्धिभावेः कवीनां 
नत्वय्यायाश्चरणेकमलं कालदास चकार 


che si può restituire (*): 


itthambhitam sucaritarasam Meghadiitam ca nimni 
kimakrIdavirahitajane viprayoge vinodaih 

meghe ell'sminn atinipunatam baddhabhavaih kavmim 
natvil'ryiyAg caranakamalam Kalidasag cakîra. 


Per le prime 25 strofe, il ms. 8 ha anche una tiki, 
scritta in margine e talora fra le righe: di poca o nes- 
suna importanza, come si può vedere da alcune citazioni: 

1. kaccit anirdistanimadheyo yaksah. 
2. dadarca drstavin 

8. Ratham api mahati kastena. 

9. nadati gabdayate 

14. harati prerayati. kimsvid iti vitarke. 
94. tegi» ratnünüm. 


0) Con la buona variante: nigaditapathz. 

(°) Ms. pravisit, che è pure bnona lezione. 

(७) Meglio forse, in a, correggere: snracita*. Debbo l'emendazione — 
nipunatim baddha — al chiaro collega H. Jacobi, il quale osserva: — Der 
Dichter war jedenfalls nur ein knkavih. Baddhabhavaih würe auf vinodaih 
zu bezichen: « deren Zustiünde oder Affecte dargestellt sind ». Ich wilrde 
sucaritam idam lieber haben, aber es liegt zu weit von dem vorhan- 
denen ab. — 
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II. 


I tre versi nei quali il narratore del Rahanemijj- 
djjhreyenct (1) descrive il dolore della principessa Ràajrmatt 
nell’ apprendere che il suo sposo Aritthanemi, rinun- 
ziando a lei e al mondo, si è dato alla vita ascetica, 
ispirarono a un verseggiatore jaina, Vikrama figlio di 
Sanghana (2), il poemetto Nemidatakrarya, in cui P ul- 
timo verso di ciascuna strofa riproduce P ultimo verso 
della strofa corrispondente nel Meghadata. L'Autore 
stesso, nella strofa finale (126) dice di sè, dell’ argo- 
mento e del modo tenuto nel comporre questo carme 
del tipo samasyaparana : 

taddubhkhartham pravarakavitur (?) Kalidisasya kavyid 

antyam p&dam supadaracitin Meghadütüd grhitva 


crimanNemec caritavicadzam Süngapasyi'ngajanmá 
cakre kivyam budhajanamanahprttaye Vikramiükhyah. 


« Il nominato Vikrama, figlio di Süngana, preso 
ciascun verso finale del ben tornito poemetto Meghadata 
dell’ insigne poeta Kalidisa, compose, per la gioia della 
mente degli intelligenti, questo poemetto illustrante la 
storia del beato Nemi e avente per argomento il dolore 
di lei (Ràjimati) >. 


Poche e insignificanti le lezioni nuove offerte dal 
testo di Vikrama: nella strofa (4) 18, meghasyimah; 


(0) Uttarajjhayanasntta XXII pag. 660-81. Cfr. la versione del pro- 
fessor Jaconi nei SBE XV pagina 115, nota 3. La storia di Nemi e di 
Rījimatīi fu verseggiata da un altro noto scrittore jaina, Merutunga, nel 
Meghadütaküvya, che ha comune i| metro coll'omonimo calidasiano. 
Cfr. Pererson, Report, 1884-86, pag. 248. 

(१ V. 1. Singana. 

() La glossa ad Hemaeandra, A4bhidhüna? 341, dubbia per il PW., 
resta confermata da questo Inogo. 

(3) Non oecorre avvertire ehe le citazioni si riferiscono sempre al 
pia d e ehe i numeri rimandano all' edizione stenzleriana. 
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26, chāyādānakşaņa-; 51, evü'bhiràmyà; VI, -jyotsnah; 
XV, aviratasukham; il nominativo in 87 (-kamalini na 
prabuddhs na supti) è dovuto alla necessità del contesto, 
che può spesso servire a spiegare anche l’eclettismo del 
nostro rispetto alle varie redazioni. Da un jaina, si 
aspetterebbe maggior ossequio a quelle meridionali (per 
eS., £ col quale invece concorda solo per sotkanthani II 
e per abhimataphala XIV); le poche altre varianti coin- 
cidono con H (nitvà khedam 82), con & (-niyamanànyo'- 
dyatasye'va 57), con de (bhIsayes tih 61), con ck (sau- 
dhavütüyana-), con KM (samkalpante sthira- 55), con Ç 
(vipulajaghanüm 41), eol gruppo BAHarKR (viralaja- 
nitair agrubhir 86), e con tutte le redazioni, eccetto M 
(abhyasifican 48) o Ht (tvadanusarana 81); in ben cinque 
luoghi si accorda col solo M: sopinatvam kuru manita- 
tirohanayl’grayfiyi 60, nindicestair jalada lalitair nir- 
vices 62, rasike tvam hi 82, ramanavirahesv anganinim 
84, mInaksobhae cala- 92. Un solo verso, quello che 
chiude la strofa 109 nell edizione della Kāvyamālā, non 
ha riscontro nelle altre redazioni: 


pirvAbhisyam sulabhavipadim prininim etad eva, 


Le strofe si seguono in quest’ ordine: 

1-17. I. 18-21. II. 22-31. III-IV. 82-64. V. VII. 
65. 66. 69. 68. 67. IX. VI. VIII. X. 70-84. 89. 85. 86. 
88. 87. 91. 90. 92-97. [98 manca]. 99-101. XIII. 102-119. 
XIV. XV. 

Ma anche qui è lecito sospettare che le differenze 
derivino in parte dalla necessità in cui si trovava l Autore 
di collocare i versi finali secondo la convenienza con i 
tre precedenti in ciascuna strofa. 


(Continua) 
P. E. PAVOLINI. 


MINIMA 


Nello scorso mese di giugno il prof. L. A. Milani direttore 
del nostro Museo archeologico mi mandò perchè le esaminassi 
quattro fotografie di papiri funerarî con iscrizioni geroglifiche 
e figure, che gli erano state inviate da certo signor Miclavetz 
residente a Trieste, affinchè il Museo ne acquistasse gli ori- 
ginali qualora fossero trovati di qualche importanza. Esami- 
natine i testi riconobbi agevolmente dai nomi proprî dei perso- 
naggi, e dal contenuto delle iscrizioni, che non si trattava già 
di quattro papiri, come asseriva la lettera delr offerente, ma 
di porzioni incomplete d'un unico papiro, e eonsultate le mie 
schede trovai che le quattro fotografie non erano che ripro- 
duzioni di aleune parti del bel papiro funerario di Amen- 
hotep, scriba contabile degli armenti d’Amone, papiro già 
appartenente al Museo di Bonlaq. Informatone subito dal 
prof. Milani e da me il prof. Maspero, che meritamente dirige 
il Museo del Cairo, ne avemmo in risposta, che, pur troppo, 
al papiro di Amen-hotep erano state rubate; circa trent’ anni 
sono, quattro pagine, unitamente al papiro del Fayum, e che 
queste pagine, che il Mariette non aveva potuto ricuperare, 
eran quelle appunto delle quali il signor Miclavetz aveva 
mandato a Firenze le fotografie. Il prof. Maspero, pur ammet- 
tendo che chi aveva esibito al nostro Museo gli originali 
delle parti mancanti potesse anche averli acquistati in buona 
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fede, ci pregava a far pratiche per rieuperarglieli. Ma le 
pratiehe riuseirono infruttuose, e il signor Miclavetz non si 
è fatto più vivo. 

Ecco il contenuto delle pagine in discorso: 

1. Purificazione della mummia. Neb-ud-u, figlio del de- 
funto, sorregge la cassa funeraria contenente la mummia del 
padre, poi le getta a tergo al di sopra del capo l’acqua di 
vita. Un altro figlio del defunto, il sacerdote Riu, accosta alla 
mummia l’ap-ro. 

2. La barca funebre che trasporta nel mondo sotterraneo 
il defunto Amen-hotep, scortato da Iside, Thot, Hepra e Su. 
L'iscrizione geroglifiea iu 12 linee verticali contiene quasi 
per intiero i Capitoli 141 e 171 del Libro dei morti, mentre 
le leggende che fiancheggiano le sette porte effigiate a destra 
contengono i nomi dei sette guardiani e dei sette annunzia- 
tori che dovranno lasciar passare il defunto nelle sale del- 
l'Àmenti. 

3. A sin, in 7 linee verticali, tutto il Cap. CLXXI, piü 
il principio del Cap. CXLII, che insegna il modo di far per- 
fetto il defunto, e gli indica tutti i nomi d’Osiride e degli 
altri dei. 

4. Il defunto comparisce innanzi ad Osiride-Hent- 
Ament che è seduto sul trono; l’ accompagnano sua moglie 
Ur-t e sua figlia Ta-hàá-t. L'iserizione del naos, al di sopra 
della tavola d'offerte, contiene i soliti appellativi d'Osiride. 


Nel n. 36 della Rerue critique d'histoire et de littéra- 
ture dello scorso settembre il prof. Maspero ha fatto ‘una 
breve rassegna delle mie piccole memorie intorno ai quattro 
papiri funerarî' pubblicati da me l’anno scorso nel Bessarione 
e nello Sphinz. Mentre ringrazio l'eminente egittologo del 
giudizio benevolo che ha portato sui miei lavori, e dell' eceita- 
mento cortese perchè io faccia conoscere a poco per volta i 
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monumenti inediti del nostro Museo egizio, spero che il me- 
desimo non si avrà a male se dico il mio sentimento sui due 
appunti che egli mi ha fatto. 

Anzitutto, pur riconoscendo che la mia traserizione in 
geroglifici è esatta, egli ritiene una infedeltà laver io tra- 
scritto più volte il nome egizio d’ Eliopoli col segno dell’ oree- 
chio di vitello anzichè con quello del pilastro, ehe ho usato 
in certi casi. Egli considera questa trascrizione, non che quella 
del segno della panegiria siccome una de ces ineraetitudes 
auxquelles on se laisse entraîner parfois pour vouloir ftrr 
trop exact. Ora se c'é inesattezza, questa sarebbe, se mai, 
quella di non aver io adottato costantemente per il nome Q’ E- 
liopoli il segno della panegiria in tutti quei luoghi dove P je- 
ratico non usò il segno ben chiaro del pilastro. Ma lo stesso 
prof. Maspero ci dice che per l'addietro anche lui aveva 
trascritto il segno iniziale di quel nome col geroglifico della 
panegiria, che ora rifinta, e soggiunge che la forme que le 
signe initial de ce nom revêt dans Uhiératique des lus temps 
prête à des interpretations diverses. Ciò è verissimo, purchè 
non s'intenda della forma jeratiea del pilastro, sulla quale 
non possono cader dubbi, ma della gran somiglianza del segno 
della panegiria con quelle dell oreechio vitulino. Nondimeno 
un attento esame dei papiri mostra che fra qnesti due segni 
usati come determinativi correva una certa differenza; e questa 
differenza fu appunto la ragione per la quale nella traseri- 
zione del nome d' Eliopoli ora adottai il primo segno, ora il 
secondo. Del resto, che il segno dell'orecchio vifulino qual 
iniziale di quel nome urbico non fosse nè una inesattezza, nè 
una novità, poteva indicarlo la prima nota da me apposta 
alla linea 14 della pag. III del papiro 3662, dove si accenna 
a un sarcofago del tempo tolemaico, sul quale in serittura 
geroglifiea occorre indubbiamente l'orecchio di vitello come 
iniziale del nome egiziano d' Eliopoli. 

Maggior fondamento può avere l’ osservazione del prof. Ma- 
spero riguardante il significato della preposizione M che ri- 
corre più volte nella enumerazione delle parti del corpo 
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umano. Supponendo un’ellissi per: au &ena(u)a m šena(u) 
Nun, au hera m her Ri, io tradussi: sono è miei capelli 
QUELLI DI Nun; è il mio volto QUELLO DI Rā, ece., intendendo 
che i capelli e il volto della defunta si fossero identificati 
con quelli di Nun e di Ra. Secondo il prof. Maspero le sin- 
gole membra del defunto non son proprio quelle del dio, ma 
o sono il dio stesso, al quale sono identificate, ovvero, colla 
variante della preposizione m in xN, appartengono a lui. Quindi 
le frasi suddette si dovrebbero tradurre: i mici capelli son 
Nun, il mio volto è Ra, e la frase: au pesta n na Nebu 
Gerau significherebbe: il mio dorso appartiene ai Signori di 
Babilonia. Il prof. Maspero sembra dubitare dell’ autenticità 
di questa lezione, ma la preposizione N invece della x occorre 
nella stessa finale anche sul pap. berlinese pubblicato dal 
Lieblein. Certo è variante erronea in luogo della M, che oc- 
corre in quel passo anche nel Zibro dei morti, e in frasi ana- 
loghe sui testi delle Piramidi, ma questa variante, se non è 
derivata da una confusione fonetica delle due nasali, potrebbe 
essere indizio che il senso preciso della frase aveva cessato 
desser chiaro anche agli scribi delle necropoli. 

Può darsi che l’ interpretazione del prof. Maspero si ac- 
costi più d’ ogni altra all’ intenzione del testo; certamente è 
conforme a quella da lui seguita nel tradurre i testi delle Pira- 
midi, nei quali si trova la più antica redazione del Cap. XLII 
del Libro dei morti: tepk M Hor-Dat, la tua testa è 
Hor-Duat, fen n Pepi pen x Thot, ij naso di questo 
Pepi è Thot (Rec. III, pag. 205, VIII pag. 188), e senza la 
preposizione: her n Pepi pen Ap-heru, la faccia di questo 
Pepi è l Apri-vie. Ma che altre interpretazioni siano gram- 
maticalmente e logicamente possibili lo mostrano le traduzioni 
del Pierret, del Lieblein, del Le Page Renouf e del Wallis 
Budge. 

Il Pierret (Pap. Louvre 3148), quantunque legga sempre M 
e non mai N la preposizione, parve indeciso sul valore di essa, 
giacchè, accanto a: sont mes cheveuz BN Noun, est ma face EN 
Ra, che tanto può significare come quel dato membro abbia 
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tutto l'aspetto di Nun, o di Ra, quanto che sia nel corpo di 
Nun o di Rā, continua poi: est ma narine au Resident... de 
Sehem..., est mon dos À tous les dieux de Geran. Ma nella 
traduzione del Cap. XLII del Libro dei morti egli interpretò 
sempre ad un modo: L’ Osiris N., su chevelure est à Noun, 
su face est à Ra, ses yeux sont à Hathor ete. 

AI Lieblein non garba nè l’attribuire alle diverse membra 
della defunta la somiglianza con quelle corrispondenti d’una 
divinità, nè alla divinità la proprietà delle medesime. Egli 
traduce: mes cheveur sont DE Nun, ma face est DE Ra, cte. 
(Le livre égypt. Que mon nom fleurisse, Pap. 18, III, lin. 13), 
e soggiunge in nota: « Ces expressions ne signifient pas : les 
«chevenx sont comme les chercuz de Nun, la face comme 
«la face de Ra, cte., non plus: les chevenx appartiennent à, 
« sont sous la protection de Nun, la face uppartient à, est 
«sous la protection de Ra, ete., mais: les cheveux sont fruits 
« de la matiere de Nun, c'est-à-dire que Nun est la matière 
< de la quelle les cheveux sont faits, que Ra est Ia matière 
< de la quelle la face est faite, etc. de sorte que tons les 
« membres humains sont eréés de la matière divine. C'est 
« dans ce sens qu'il est dit à la fin du paragraphe: il n'y a 
« aucun membre sans diem ». 

Il Le Page Renouf invece, la eui traduzione mi parve 
risponder meglio al senso di quelle frasi, interpetró: my hair 
is that of Nu, my tiwo eyes are those of Hathor (Book ot 
the Dead, nei Proceed. XV, 276); e non diversamente il Wallis 
Budge: the hair of Osiris Ani triumphant, is the hair of Nu, 
the face ece. is the face of Rā, eec. (The Book of the Dead, 
London 1898. Transl. p. 96). 

Che poi, almeno negli ultimi tempi della religione egizia, 
non ripugnasse il credere che non soltanto le varie divinità, 
ma anche le singole loro membra potessero esercitare un’ in- 
finenza benefica e protettrice sulle membra corrispondenti 
degli nomini e degli animali divini colle quali si erano iden- 
tificate, lo mostra chiaramente nei vv. 15-33 del Cap. I la 
stele Metternich, che spetta al tempo di Neetanebo I (378-360 
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a. C.): O quella gatta, il tuo capo è il capo di Ra,.... il tuo 
naso è il naso di Thot... di Ra, che dona Varia al naso 
d’ogni persona... le tue orecchie son V orecchie di Neb-ter, 
che ode la voce P ogni persona...., le tue coscie son le coscie di 
Ment, che erige le tue coscie; le tue viscere son le viscere di 
Meh-urt, che atterra e distrugge il veleno delle viscere nelle 
membra tutte che sono in te, e nelle membra degli dei in 
cielo, e nelle membra degli dei in terra. Per tal modo, il 
significato primitivo delle frasi surricordate del nostro papiro 
può esser benissimo quello che il prof. Maspero ci offre nei 
testi delle Piramidi; ma quel significato può essersi alterato 
coi secoli per diventar quello della stele di Neetanebo, alla 
quale, seguendo l'esempio dei traduttori inglesi del Libro 
dei morti, mi parve meglio attenermi. 


Nel n. 35 del Bullettino ufficiale del Ministero del- 
P Istruzione pubblica, uscito il 31 dello scorso agosto, si 
legge a pagg. 1777-88 una Relazione del delegato prof. Gia- 
como De Gregorio sui risultati generali e sugli studi egi- 
ziani ed africani del XIV Congresso internazionale degli 
Orientalisti, (Algeri, 19-26 aprile 1905), presentata a S. E. 
Leonardo Bianchi, Ministro della Istruzione pubblica. 
Dalla medesima si rileva, che il prof. De Gregorio nella parte 
che personalmente lo riguarda non si limitó a mostrare ai 
congressisti l'origine significativa dei prefissi delle lingue 
bantu, ma entrando nel campo dell’egittologia volle ancora 
discorrere della cosidetta Pietra di Palermo, cioè di quel- 
l'importante e curioso monumento opistografo delle prime 
dinastie, che per i primi illustratori era un elenco d’ offerte 
e di feste, per il Naville un indice d'anniversari o di solen- 
nità religiose e civili, o di giorni nei quali doveva celebrarsi 
qualche cerimonia, per lo Schäfer è un frammento di annali, 
e per il Maspero un catalogo di date reali. Se, dopo tutto 
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quello che è stato scritto su questa pietra dal De Rougé allo 
Schäfer e al Sethe, il prof. De Gregorio si è indotto a par- 
lare di quel monumento alla presenza del Wiedemann, del 
Virey, del Lefébure e d'altri chiari egittologhi, giova cre- 
dere che alle notizie e dettagli istoriei di chi l'ha preceduto 
ne abbia aggiunti dei nuovi in base alla decifrazione di quelle 
parti del testo che ancora nessuno era giunto a decifrare; e 
questa decifrazione presumibilmente non gli sarebbe stata 
possibile senza un nuovo studio lungo e paziente del monu- 
mento, o senza fotografie più perfette di quelle del prof. Sa- 
linas, che parevano insuperabili. Se pertanto egli ha potuto 
per questi mezzi rettificare vecchi errori di lettura, e colmare 
12 lacune del testo, è a lamentarsi che non ne abbia fatto 
cenno nella sua Relazione: la quale, pur troppo; per ciò che 
riguarda il nostro monumento è così smilza e sparuta, che 
qualcuno potrebbe anche dubitare se le notizie e i partico- 
lari istoriei forniti dal prof. De Gregorio ai congressisti sian 
realmente frutto di ricerche originali, o se, come potrebbe 
arguirsi dal silenzio degli egittologhi presenti, non siano che 
ripetizioni di cose dette da altri. Giacchè, della provenienza 
incerta della Pietra; dell’impressioni litografiche del Gau- 
diano; del fac-simile inviato dall’ Amari al De Rougé; della 
cortesia del cav. Pensabene, che non è mai stato avaro di 
quelle impressioni con gli studiosi che gliene chiesero; e final- 
mente dei particolari storici sui regni di Snefru, di Sep- 
ses-qaf, di User-qa-f, di Salj-u-rü e di Nefer-ar-qa-rá 
era stato detto abbastanza, fin da quando alla Società di 
storia patria siciliana, nel giugno del 1895 fu letta una Note 
su quella iscrizione (V. Arch. stor. sic. N. S. anno XX, 
fasc. III-IV). Ma molto ancora rimaneva da farsi, nè le pub- 
blicazioni posteriori, benchè naturalmente più corrette e meno 
incomplete, potevan risolvere ogni dubbiezza. Anche le foto- 
grafie del prof. Salinas, per quanto splendide, non avevan 
servito per nulla al Naville ed allo Schäfer a decifrare per 
intiero il verso del monumento. Il Naville infatti aveva do- 
vuto per questo verso riprodurre, con lievi correzioni e in- 
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grandito, il mio disegno; e lo Schiifer che aggiunse al suo 
lavoro le fotografie del Salinas, non era giunto a ricavare le 
sne trascrizioni del verso che dalla collazione del Borchardt, 
il quale andato espressamente a Palermo si potè convincere 
che il disegno pubblicato dall’ Archirio storico siciliano era 
quanto allora si possedesse di meglio. Lo Schifer, del quale, 
almeno, il marchese De Gregorio avrebbe potuto citare il 
nome nella sua Relazione, parlando del disegno pubblicato a 
Palermo, memore dell adagio unicuique suum, seriveva a 
pag. 3 del suo studio: Die Inschrift ist zum ersten Mule 
von Hrn. A. Pellegrini 1896 in einer in Anbetracht ihrer 
Schwierigkeit vortrefllichen Weise verüffentlicht vorden. 

Cosi stando le cose, non ci resta che far voti ehe il 
prof. De Gregorio voglia dare un po’ più di sviluppo a quella 
sna parte di relazione che tratta della Pietra di Palermo, ed 
offra al più presto possibile agli studiosi di cose egizie nna 
nuova pubblicazione del monumento, colle sue nuove foto- 
grafie e con nn nuovo commentario, che riuscirà ben accetto 
a tutti gli orientalisti se getterà nuova luce sui punti oscuri 
e controversi del monumento, che davvero non sono pochi. 


Firenze, ottobre 1905. 


A. PELLEGRINI. 
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Uebungs - und Lesebuch zum studium der Japanischen Schrift, 
von prof. dott. RUDOLF LANGE, Lehrer des Japanischen am Se- 
minar — Berlin, Georg Reimer 1904, in 85, pp. xvr-529. 


Fra i libri pubblieati dal Seminario orientale di Berlino, ri- 
guardanti la filologia giapponese, questo fa seguito agli altri dovuti 
alla stessa opera del prof. Lange, lettore nel Seminario medesimo, 
e ne compie la serie. Vi si trovano, riuniti e bene ordinati, co- 
piosissimi esercizi di lettura, per addestrarsi nella lingua e serit- 
tura del Giappone; i quali, composti da prima di frasi semplici ed 
usuali, portano poi lo studioso a mano a mano, e per gradi, all'in- 
telligenza di più difficili testi; alla cui interpretazione precisa, 
l'Antore è sempre guida sicura e sollecita. Gli esercizi di lettura 
sono inoltre, per la maggior parte, resi in modo da adattarsi alla 
« Grammatica >», già pubblicata dall’ Autore, e chiarirne le regole 
con la pratica degli esempî; e sono da riguardarsi pure in relazione 
alle altre Opere di lui — Einführung in die japanische Serift, e 
Lehrbuch des japanishen Umgangssprache — senza le quali l'uso. di 
questo Manuale riuscirebbe assai meno profittevole. 

Oltre all'idioma e alla serittura sillabica giapponese (katakana 
e hiragana), il Manuale del prof. Lange avvia pure all' esereizio e alla 
conoscenza del modo con eui i caratteri cinesi sono adoperati da'Giap- 
ponesi nelle diverse loro seritture, e del come quei caratteri deb- 
bono esser letti e pronunziati: la qual cosa forma una delle mag- 
giori difficoltà per tutti coloro che si accingono ad apprendere il 
Giapponese, senza una cognizione bastevole della lingua e scrittura 
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della Cina. Ogni « Esercizio » ha innanzi la lista dei caratteri ci- 
nesi, che vi vengono impiegati, con la traduzione in katakana a 
lato, e la lettura in sinico-giapponese: poi seguono note e osser- 
vazioni linguistiche, pià o meno ampie e numerose secondo il bi- 
sogno dell’interpretazione del testo. 

Le fonti donde sono tolti i brani di prosa giapponese, che com- 
pongnono questo Manuale, e che servono di testo agli studiosi della 
lingua seritta giapponese, sono libri scolastici o d'altro genere, 
stampati nel Giappone; aneddoti, novelle e favole, di soggetto 
cinese e giapponese, prese dalla raccolta che ne ha fatta il pro- 
fessore Jwaya, già lettore, prima del prof. Lange, nel Seminario 
tedesco per le lingue orientali; notizie geografiche tolte dalla Geo- 
grafia giapponese dell'’Iwaya stesso; motti e facezie scelte dal libro 
umoristico di Zippensha Jkku, intitoiato Hizakurige. Molti brani 
sono poi estratti da giornali giapponesi, come il Yomiuri shimDun, 
il Marumaru shimbun, il Nichinichi shimbun; da cui è tolto il di- 
scorso politico, pronunziato dal marchese Ito, il 21 maggio 1899, 
nell’ occasione di un suo viaggio per l'isola di Kiushu: discorso con 
cui termina, col cap. 91, il Manuale del prof. Lange. 

Un appendice (p. 482) dà in giapponese i nomi più importanti 
delle nazioni, dei paesi e della città delle varie parti del mondo; e 
un Indice compiuto (pp. 491-514) di tutti i caratteri cinesi, disposti 
per classifiche, con un altro Indice (pp. 515-529) delle cose notabili, 
pongono fine al volume, che é il 19? dei Lehrbücher des Seminars 
für orientalische Sprachen in Berlin. 


C. P. 


C. CAPPELLER - Yavanacatakam (Hundert. Sanskrit-Strophen 
nach griechischen Dichtern). - Jena, 1904 (e Bombay, 1905). 


A questa « centuria greca » sono da tributare, in misura forse 
più ampia, le lodi già prima date, in questo nostro Giornale (XV 
209-212) alla Subhdsitamalika: chè il pensiero di Eschilo e di Pin- 
daro è talvolta più lontano e più discorde dal pensiero indiano, 
che non quello di alcuni fra i moderni e modernissimi poeti e pen- 
satori tedeschi. E se talora della Moira è felice immagine il daiva, 
e di Zeus il vidhi e Yama di Hades, altre volte occorre tutta l'arte 
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squisita e l'intima eognizione ehe del sanserito, in ogni sua sfu- 
matura di lingua e di stile, ha il dotto professore di Jena, per ca- 
varne acconce e chiare perifrasi e rispondenze alla parola ellenica, 
sacra o profana. 

Delle cento strofe, 21 toccano ad Omero, 15 ad Esiodo, 1 a 
Mimnermo, 8 a Solone, 4 a Teognide, 1 ad Alemano, 1 ad Ana- 
ereonte, 6 a Pindaro, 18 ad Eschilo, 17 a Sofocle, 11 a Euripide, 2 
a Teocrito. Opportunamente la centuria appare, oltre che in veste 
europea, in stampa nagarica nell'Indian Antiquary: chè a lettori 
indiani sarà ben grata sorpresa gustare nella lingua e nei metri dei 
loro küvya le perle più pure della lirica e della drammatica greca, 
come per esempio il celebre frammento di Alemano (s52o9ztv. 2'àp$ov 
sopupzi te) e i due sublimi cori dell'Antigone (19334 ri tev © “Rong 
àvinaze payav) L'aggiunta del testo avrebbe svelato, come nella 
raccolta precedente, più presto ed a più, l'arte e l'abilità del tra- 
duttore; della quale anche i nostri lettori godranno di avere nn 
qualche saggio : 


2. 
०२५ msp quiitv "even, coin tè zal &५>09. 
gi vk pèv v'Rvepog xapbig Keer, RA tf HN 


TyAe9óoox qüst, Expog P'ümvytyverxt dipn ` 
Gg àvBo8w vsvej f| pàv qst Tj #2'kmo)Wyet. 
(Om. Iliade 6, 146-49). 
yAdrgAni hi pattrini tadrsAl santi minusih 
yath& pattrAni vrksebhyo nipatanti mabîtale 


rohanti ca punar vitaih preryamapini madbavaili 
evam kulini jiyante vinagyanti ca dehinim 


15. 


1०6५ tot zazóv Ba, Gc v'o)x 89ई/०५०% ५६३०0! 
Estvov EmotpÓvsi. wal ds Bas)psyov wxtepxe. 


(Om. Odissea 15, 72-73). 


tulyadosiv avaimy etau tisthantam yo 'tithim grhe 
niskügayitum iecheta yiy&sum ea nirodhayet 
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22. 


xal ६७८४६७८ 240०013 ०५६३६, »%!. ४४८४०५८ ६५०७५, 
xal mioybe mityO qÜovist xul &oUbbe oj. 


(Esiodo, Op. e giorni, 25-26). 


kulilag ca kuliliya vanije vanig Irsyati 
daridrag ca daridriya givaniya ca giyanal 


75. 


RAN ६०० १५५४१६ १ 89070) napoyiia, 
89070) woz 809 १००५" ०५7०५४८. 


(Sofocle, Aiace, 664-65). 


satyam evästi tad vikyam minusesu yad Tritam 
adAniny aridinini nirthakini ca karhicit. 


P. E. P. 


Boris Turaev- Acta S. Feré Mika'él et S. Zar'a Abrehám 
(Corpus Script. christ. orient.; Scriptores Aethiopici, series altera, 
tomus XXIII). - Roma, De Luigi, 1905. 


La serie etiopica del Corpus script. Christ. Or., promosso dal 
Dr. Chabot, si è arricchita di due nuovi testi agiografici, editi dal 
Turaiev in base a un ms. della collezione D'Abbadie. 

Fors Miki'sl, monaco nella comunità di Fer® Menitos e poscia 
in quella fondata da Anortwos a Segiigi nella 1.* metà del sec. XIV, 
eletto nove anni più tardi abate del suo convento e quindi, per 
nomina regia, nebura ed del distretto di Warab, dovette essere fra 
gl'inspiratori di re Zarea Yš'qob o almeno un de’ più accaniti suoi 
ministri nelle feroci persecuzioni contro i pagani. Narra la sua 
storia, a esempio, come, rifugiatosi presso lui un notabile pagano 
evaso dall'esilio d'Agîiy, Fert Mika!8] lo schiaffeggiasse, affrettan- 
dosi a far caderé nelle mani del re il fuggiasco e i suoi compagni, 
che senz’ altro vennero massacrati; e sì che altrove è dipinto come 
osservantissimo dell'ospitalità! Pari zelo spiegò nel distruggere gli 
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antichi culti locali, sui quali, specialmente su quelli per i gent 
degli alberi, i suoi Atti hanno accenni interessanti, pur avvertendo 
che ritengo una schernitrice invenzione quella dell’idolo di Zad. Il 
fiero monaco morì nel Dawîro, ov'era al seguito del re, il di 18 
di sand, per peste, morbo che sembra tormentasse in permanenza 
l Etiopia verso la prima metà del sec. XV, a giudicarne dalle mani- 
festazioni frequenti segnalate nei non molti testi dell'epoca, come 
la desolazione dell'Amhara già ai tempi di Newaya Krestos ricordata 
nei Ta'ümr di Libinos, la forte moria di Dabra Bizan alquanto dopo 
il 1403, la distruzione di Dabra Demiáh nel Danbalüs poco dopo il 
1419, l'epidemia ricordata da Maqrizi e che costò la vita anche al 
re l'Etiopia nel 1484, l'altra costringente Zare'a Yš'qob aà severe 
misure di polizia aleuni anni dopo il 1454 eec. Ora, poiché re Zare'a 
Yaqgob fu nel Dawiro per la guerra contro il sultano Badlîiy ben 
Sa'd ad-Din, caduto nella battaglia del 26 dicembre 1445, e poichè 
alle difficoltà di tal guerra, non alla vittoria par accennare il gadl 
(pag. 11, v. 25-26) subito prima della morte di Fere Miki'el, puó forse 
ammettersi che questa avvenisse il 25 giugno 1445. — Meno impor- 
tanti come sussidio alla storia sono gli Atti di Zare'a Abrehîm; 
ma essi pure offron cose degne di nota. 

I due testi, fors’ anco per la poca correttezza degli amanuensi, 
non sono qua e là privi di qualche oscurità. — Circa l'edizione, 
segnalasi il tentativo del Turaiev di pubblicare distinti in versetti 
per rima i non pochi tratti di prosa rimata o sağ‘, che, al pari di 
tutti i testi congeneri, questi pure contengono. 


C. R. 


Il Gritrisasticalakapurusacaritram di HEMACANDRA, Parvan I: 
Cryfidrgvaracaritram. Bombay, NirnayasAgara, 1905 (Samvat 1961). 
— 24 edizione a cura della *Società per la diffusione della 
Legge jainica ', in formato oblungo (emm. 13x25), di pagg. 180. 


Un dono inaspettato giunge sempre gradito, massime sc si tratti 
di cosa insolita e rara. Con lieto viso accolsi quindi l'omaggio del 
libro sopraccitato, che il segretario della +Jainadharmaprastiraka- 
sabh mi spediva da Bhavnagar, e mi proposi di darne tosto no- 
tizia ai lettori del nostro giornale. 
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Uno solo dei dieci Parran ond'& intessuta la * Vita dei sessan- 
tatré. Caliükapnruga ' compare nel. volumetto, e l'editore dovrà molto 
sudare per giungere in porto se, com'é detto nella prefazione a 
questa prima parte dell'opera, il gran poema di Hemacandra acco- 
glie ben 85.000 gloka, narrando diffusamente le geste dei 24 Arhat, 
dei 12 Cakravartin, dei 9 Visudeva, dei 9 avversarî dei Visudeva 
e dei 9 Baladova. 

Questo primo Parvan, ricco di 5043 distiei, consta di 6 capitoli 
o Sarga in metro cloka, allinfuori dell'ultima strofa di ciascun 
capitolo, redatta in metro differente. Così il primo capitolo finisce 
in vasantatilak& (st. 911), il secondo in galinî (st. 1040), il terzo in 
rathoddhatî (st. 692), il quarto parimente in calint (st. 846), il 
quinto in viparttakhyanakt, sorta di upajati (st. 708) e il sesto in 
vasantatila©ta e in cardglavikriditam (stt. 755 e 756). 

Secondo la prefazione (prastàvana), la vita del primo Jina 
Rsabha (Adrgvara) 8° intreccia, in questa prima parte, con quella di 
Bharata (h e si espongono qua e là, con opportune digressioni, le 
dottrine jainiche. Il saggio Dharmaghosa parla nel primo capitolo 
del quadruplice dharma, delle varie specie di esistenze e del frutto 
che se ne può trarre, e delle cinque caratteristiche del dono. Pren- 
dendo quindi occasione dalla disputa di Svayambuddha con altri 
ministri, si confutano le teorie ateistiche del Buddhismo e degli 
analoghi sistemi filosofici (bauddhadinastikamatinim sthapanapar- 
vakam khandanam pradargitam) Segue una prolissa descrizione 
delle pene infernali a proposito delle anteriori nascite di Svayam- 
prabha, e finalmente la definizione di venti efficaci discipline asce- 
tiche. — Il secondo capitolo determina la nascita del Jina Rsabha (*), 
entrando in questioni cronologiche relative allAvasarpint eco. — 
Nel terzo Sarga il venerando YugadIga (Rsabha) espone le verità 
fondamentali del Jainismo. क 

La prefazione non ci dà altre notizie intorno al contenuto dei 
successivi capitoli, ma qualcosa si può desumere dai loro titoli. Il 
quarto, Bharatacakrotpatti-digvijaya-rdjyabhiseka-Sundaryadivra- 





(1) Figlio del Jina Rsabha e primo Cakravartin. 

(f) La cui maestosa effigie appare litografata nel saggio del Brmozss, 
Diganibara Jaina Iconography, Bombay 1904, Plate I (Estr. dall'« Indian 
Antiquary >, vol. XXXII, p. 459 sgg.). 
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tagrahanakirtano nama, descriverà certo « l'origine della sovranità 
di Bharata, la sua conquista delle varie parti del mondo e la sua 
incoronazione »; descriverà inoltre « l'assunzione dei voti fatta da 
Sundart (*) eccetera ». — I1 quinto, Bühubalisamgrümadiksü-kevala- 
jRanasamkirtano nüma, dirà del «combattimento di Bahubali (१), 
della sua consacrazione, della suprema conoscenza da lui posseduta ». 
' — Il sesto ed ultimo, Maricibhava-UhaviQalaküpurusa-Bhagavanni- 
* rodna-BharatanirvInavarnano nima, parlerà della « nascita di 
MarTei (°), de' futuri Galikipurusa, del nirvünam del Beato (Rsabha) 
e del nirvinam di Bharata ». ü 

Il testo di questo primo Parvan, edito dall'indiano Narmadi- 
gamkaragarman coll’ aiuto di quattro MSS, è in generale corretto, e 
non mancano brevi note in sanscrito, a commento e dilucidazione 
del testo. Qualche lieve menda tipografica, come candraprabha® in- 
vece di candraprabha (I, 10 a), "५७ kadalP invece di ^nalint- 
kadali? (IL, 89 b), rüjyambhiseka" invece. di rajyabhiscka? (titolo del 
IV cap.) puó essere agevolmente corretta in una futura edizione, 

L’opera di Hemacandra, che abbiamo letta solo qua e là 88]- 
tuariamente, rientra fra i poemi retorici e vi spesseggiano le ripe- 
tizioni e le allitterazioni (anuprüsa). Così nello gl. 10 del I cap. si 
susseguono e intrecciano le più varie allitterazioni: 


candraprabhaprabhog candramarIcinicayojjvala | 
miirtir miirtasitadhyananirmiteva griye ‘stu val || (+) 


e nello cl. 89 il suono della lettera 1] riempie tutta quanta la strofa: 


paligataAlahintalanalinTkadalidalaih | 
talavrntikrtailh pintbîig cichidur gharmajam gramam || (5). 


(!) Sorellastra di Bharata. 

(*) Fratello di Sundari e fratellastro di Bharata. 

() Figlio di Bharata. 

(9 Di lui ehe soverchia la luce lunare, la persona fulgida come fascio 
di raggi Imari, quasi plasmata di pura meditazione corporenta, ei porti 
fortuna. 

() I víandanti eon foglie dí banano, dí loto, di palma, di palma vi- 
nifera e di butea, fatte ventaglio, estingueano la spossatezza prodotta 
dal caldo. 
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All'infuori di questo e di altri vezzi propri del genere lette- 
rario a eni il ‘ Trisastigalikapurusacaritram® appartiene, la dizione 
è sempre chiara e forbita e castigato lo stile. 

Intorno all'autore del poema ci dà la prefazione alcune inte- 
ressanti notizie che non sarà disutile compendiare. Nell'anno 1089 
d. C. (Samvat 1145) Hemacandra nasceva nel Surîistra, provincia 
dell'odierno Guzerat, da Pahipnr e Cáafeiga, agiato mercante. Fu 
chiamato Caùgadeva e trascorse nel suo villaggio natale Dhandhuka 
la prima infanzia, finché, giunto all'età di otto anni, fu condotto 
alla città di Karnivati per esservi educato. Là prese il nome di 
Haimüeürya (cangiato poi in Hemacandra) e sali presto in gran 
fama per dottrina e santità di vita. Le innumerevoli sue opere 
poetiche, che accolgono, secondo la tradizione, tre milioni e mezzo 
di cloka, sono di vario genere: grammatiche, dizionarî, poemi reto- 
rici, trattati di logica, di Yoga, di politica, di stilistica e di me- 
trica. Malte ne cita la prefazione, alla quale rimandiamo il lettore 
desideroso di conoscerne i titoli. Hemacandra morì nel 1174 d. C. 
(vikramasamayat khagnistryamite varse) ottantacinquenne, il che 
giustifica e spiega la sua prodigiosa fecondità letteraria. 

Noi auguriamo alla benemerita * Jainadharmaprasarakasabhi *, la 
quale attende con indefesso zelo a divulgare le pià insigni opere 
jainiche, di poter presto condurre a termine la pubblicazione della 
‘Vita dei sessantatrè GalikApurusa’. L'ottima scelta dell editore ce 
ne dà sicuro affidamento. 

FERDINANDO BELLONI-FILIPPI. 


RexÈ Basset - Le synaxaire arabe jacobite (reduction copte). - 
(Patrologia Orientalis, t. I, fase. IIT). Parigi, Firmin-Didot et , 
C., 1905. 


Del sinassario giacobita d'Egitto e dei documenti in esso compen- 
diati Angelo Mai scriveva: « si aniles fabulas et anachronismos palma- 
res... demas et emendes, luce quidem dignissima esse... ex eo potissimum 
quod in iis tota ferme nationis Coptitarum et Habessynorum historia 
describitur, ecclesiae Alexandrinae traditiones et ritus illustrantur, 
ac varia optimae notae monumenta ad sacram profanamque erudi- 
tionem, uti et orientalis historiae notitiam spectantia referentur ». 
Se per gli Abissini più nessuno potrebbe ciò ripetere, sta in fatto 
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che il sinassario in quistione è un complemento egregio alla Storia 
dei Patriarchi d'Alessandria. Aggiungasi che nel naufragio di tanta 
parte della letteratura copta gli scritti arabi che dagli antichi mo- 
numenti copti rampollino hanno assunto speciale interesse, e fra 
tali scritti il sinassario egiziano è indubbiamente e di gran lunga 
il più pregevole, come quello che, sia pur sotto forma di tradizioni, 
ci conserva una quantità di notizie e d' indicazioni sulle prime vi- 
cende del cristianesimo nel Delta e nella valle del Nilo, sulla con- 
dotta dell’Amministrazione Romana di fronte alla nuova fede, ece.: 
appunto da questo sinassario l’Amélineam ha tratto la maggior 
parte degli elementi su eui posa l'interessantissimo suo studio sui 
martiri d’ Egitto. 

Il Basset ha ora intrapresa l'edizione dell' importante opera, 
così sodisfacendo a un lungo voto degli studiosi, che non potevano 
certo appagarsi delle magre notizie dell'Assemani, del Ludolf ecc., 
tanto più che limitata ai soli primi sei mesi dell'anno è rimasta 
la traduzione tedesca del sinassario stesso, intrapresa dal Wistenfeld. 
Il primo fascicolo, edito testé, comprende i mesi di tüt e di bAbeh. 
I) Basset, pel testo compreso in tale fascicolo, si avvale di codici 
diversi da quelli del Wustenfeld: cosi troviamo parecchie addizioni, 
p. e. le commemorazioni di Mammes (5 ttt), di Baailissa (6 id.), di 
Cornelio (11 id.), di Teodora (id. id.), di Leonzio (15 id.), ecc.; 
qualche commemorazione assai più sviluppata, p. e. quella di Seve- 
riano di Gabala (7 tüt), ed alcune altre, invece, soppresse, p. e. quelle 
d Eumenio d'Alessandria (9 bibeh) e della costruzione della chiesa 
di Macario (16 id ). Data la differenza fra le recensioni in uso nelle 
varie chiese, è desiderabile conoscere il numero di mss. più largo 
possibile, e fin da ora il Basset, in aggiunta alle varianti dei codici 
parigini su cui l'edizione è condotta, ci promette un volume comple- 
mentare, comprendente i testi che potranno essere forniti da recen- 
sioni ancora da lui non consultate, e, per di più, un certo numero 
di testi arabi inediti relativi a parecchi articoli del sinassario. 

Il nome di R. Basset, l' illustre direttore della Senola Superiore 
di Lettere di Algeri, dispensa dall’esprimere giudizî sul modo con 
eui l'edizione del testo e la sua traduzione sono condotte. Certa- 
mente, la pubblicazione del sinassario della chiesa copta e quella, 
pure in corso, della Storia dei Patriarchi d’Alessandria segnano 
per gli studi sulla storia del cristianesimo egiziano un momento 
dl’ eccezionale importanza. C. R. 
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Recueil de Mémoires et de Textes publié en l'honneur 
du XIVe Congrès des Orientalistes, par les Professeurs 
de l'Ecole supérieure des Lettres et des Médersas. — Alger, Fon- 
tana, 1905. In 8°, p. 615. 


Texte zur arabischen Lexicographie. Nach Hand- 
schriften herausgegeben, von Dr. AUGUST HAFFNER, Pri- 
vatd. a. d. k. k. Universität Wien. — Leipzig, Harrassowitz, 
1905. In 8°, p. XIV, 73, 328. 


K. INosrRANZEF, Torzestwennyi wyesd Fatimidskikh Kha- 
lifow. — S. Petersburg, 1905. In 8^ gr., p. 113. 


Rapport sur les Inscriptions hébraiques de la France, 
par M. Moise SonwAs, Bibliothécaire A la Bibl. Nation. (Nonv. . 
Arch. des Missions Se. et Litt. XII, 3). — Paris, 1905. 


HILDENFINGER, Bibliographie des Travaux de M. M. SCHWAB, 
(1860-1904). Paris, 1905. 


Nell'oceasione del Congresso internazionale degli Orientalisti 
tenutosi in Algeri nella primavera di quest'anno, aleuni Professori 
dell' Ecole Supérieure e delle Medersa hanno pubblicato un grosso 
volume che contiene 16 dissertazioni di vario soggetto, ma relative 
in molta parte alla letteratura araba e all'Islamismo. 

Apre degnamente la serie l'illustre direttore dell’ École des Let- 
tres, il Basset, con un articolo sopra un’opera recente, il « Sulwat 
an-nafs» di Muhammad b. Ga'far b. Idris, il quale enumera i libri 
di cui si è servito nel compilare la sua opera. Questo porge occi- 
sione al Basset di dar notizie sopra ciascuno di questi libri e sui 
loro autori, con copiosi rinvii bibliografici. È un prezioso contributo 
di storia letteraria in un campo molto vasto e ancora imperfetta- 
mente conosciuto. 

Il Bel, in un articolo per più riguardi importante, ragiona dei 
riti che si osservano e delle costumanze che vigono nel Magreb, 
quando nella siccità s' invoca da Dio la pioggia. Questa specie di 
Rogazioni sono ben distinte da quelle che si credono istituite da 
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Maometto, e possono piuttosto riguardarsi quali feste popolari e 
agrarie del tempo della raccolta; infatti parecchi dei riti che vi si 
osservano sono assai antichi ed anteriori all'Islam e porgono mate- 
ria ad importanti studi comparativi. 

Il Doutté ragiona «della strana festa annuale celebrata dagli stu- 
denti al Marocco, la quale richiama al pensiero quelle degli studenti 
di Europa nel medio evo. Il sultano del Marocco deve, forse suo 
malgrado, concorrere a questa festa carnevalesca che dura parecchi 
giorni. In uno di questi giorni, alla presenza dell’ efimero sultano 
degli studenti, viene pronunciata una «hutba» in arabo letterario, 
ma misto di forme volgari, e che potrebbe in certa guisa parago- 
narsi à talune poesie goliardiche, Il Doutté pubblica due di queste 
<«hutba » scherzevoli, le quali invero non ostante una certa mono- 
tonia e lungaggine, non mancano di uno spirito festevole, nomina- 
tamente per la parodia di frasi coraniche e di preghiere musulmane. 
Questo che a noi sembrerebbe una mancanza di rispetto, non è in- 
teso così dai Musulmani, che talvolta esprimono cose sconce eè tri- 
viali con metafore tolte da riti religiosi. 

Di genere ben diverso è la contribuzione del S. Léon Gauthier 
il quale traduce il trattato di Averroè sull'accordo fra la religione 
è Ia filosofia, dichiarandolo con copiose note. L'Autore promette di 
pubblicare fra breve uno studio approfondito sul trattato di Averroè; 
sono ricerche alle quali accrescono importanza gli studî recenti del 
Prof. Acin y Palacios sulla relazione .che intercede fra Averroè e 
S. Tommaso. Premessa alla traduzione è la lista delle varianti e degli 
errori delle precedenti edizioni di questo trattato che sono: quella 
del Müller (da un cod. dell’ Escnriale) e due egiziane, le quali tut- 
tavia non derivano dal ms. del Cairo, ma dall’ edizione del Miller. 

Sotto il titolo di « Quelques observations sur le Dictionnaire 
pratique arabe-frangais de Beaussier» il Margais dà preziose ag- 
giunte a questo dizionario assai stimato: è sperabile che un rifa- 
cimento ne sia condotto a termine fra non molto, ancorchè non così 
perfetto come lo desidera l'Autore; ma intanto le osservazioni del 
Margais, ricche di rinvii e che occupano quasi un centinaio di pagine, 
hanno per la lessicografia una grande rilevanza. 

Il Motylinski pubblica e accompagna di traduzione e note eru- 
dite una specie di catechismo o «agîda» degli Abaditi, E noto che 
la setta degli Abaditi, propriamente Abaditi, ha nei « masariga» e 
nei «magàriba» numerosi seguaci in due punti estremi del mondo 
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musulmano, nell'Oman, Zanzibar eee. e nell’ Affrica. settentrionale. 
L’ «aqida» pubblicata dal Motylinski si riferisce a questi ultimi, 
anzi fn scritta, in origine, in berbero e poi tradotta in arabo nel 
IX* secolo, pare, dell'egira; essa è molto utile per ben conoscere le 
credenze degli Ibaditi del Magreb. 

Un lungo e dotto articolo che molto interesserà gli studiosi 
della storia antica è quello del S. Gsell sull'estensione che ha avuto 
lo Stato di Cartagine nei varî periodi della sua storia; parimente 
alla storia antica si riferisce un breve articolo del S. Fournier sul 
carattere di Micipsa in Sallustio e sull'adozione di Giugurta. 

Il Ferrand pubblica un testo nella lingua del Madagascar, che 
per essere relativamente antico, ha una speciale importanza per lo 
studio di quella lingua. 

Non è qui il caso di menzionare tutti gli articoli di questa 
pregevole raccolta, ma prima di finire nominerò quello dell’ Yver 
sulla Commissione nominata da Luigi Filippo, nel 1833, per l'ordi- 
namento dell'Algeria di recente acquistata dalla Francia. I molti 
punti di somiglianza colle questioni della nostra occupazione di 
Massaua e della Colonia Eritrea rendono questo articolo assai istrut- 
tivo per chi si occupa di questioni coloniali. La conquista di Algeri 
che a poco a poco si è estesa a sì grande territorio, che ha portato 
il protettorato di Tunisi e porterà forse quello del Marocco, vale a 
dire ad una posizione affatto preponderante nell’ Affrica del Nord, 
non diede nei primi anni alcun buon frutto; la Commissione co- 
minciò dal discutere se la Francia doveva o no conservare l'Alge- 
rin! e la decisione di conservarla non fu presa alla piena unanimità. 


D Dr. Haffner pubblica una serie di testi relativi alla lessi- 
cografia araba. Primo fra essi è il « Kitáb al-qalb wa'l-ibdál» che 
fornisce un ricchissimo materiale per lo studio delle varie forme, 
forse talvolta dialettali dell’arabo. Le autorità che cita il suo autore 
Ibn as-Sikkît, sono di primo ordine e tutte naturalmente antiche; si 
può quindi credere che le varie forme date da Ibn as-Sikkît abbiano 
realmente esistito, almeno in gran parte, nell'arabo. 

Il «Libro del cammello » di Asma*î, che è il secondo dei testi 
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pubblicati dall' Haffner, ci è giunto in due recensioni ben distinte 
l'una dalPaltra; la prima in nn codice di Costantinopoli e in altri 
ancora, l’altra in un antico codice di Vienna. Giustamente si è av- 
visato l’ Haffner di dare separatamente le duc recensioni. 

Il terzo scritto ora pubblicato è il «Kitáb al-halq» o nomen- 
elatura sulla struttura dell'uomo, secondo il menzionato codice di 
Vienna. 

L'importanza e l'utilità che hanno questi seritti per la lessi- 
cografia araba è affatto speciale. Abbiamo qui nella loro forma prima 
e gennina tante parole e tante significazioni passate poi, in forma 
più o meno abbreviata e alterata, nei grandi lessici generali. La 
pubblicazione di queste antiche fonti sarà di grande aiuto per un 
« Thesaurus » della lingua araba, opera veramente colossale, ma che 
gl’immensi progressi degli studî nrabici fanno sperare non impos- 
sibile quando che sia. 

I versi di antichi poeti arabi citati in questi seritti sono nu- 
merosissimi, e l'Haffner ha avuto cura di rinviare agli altri libri 
dove essi occorrono; questi rinvii e le note critiche accrescono il 
pregio e l'utilità del libro dell’ Haffner, stampato coi bei tipi della 
Imprimerie catholique di Beirut e pienamente vocalizzato. Il numero 
delle parole arabe dichiarate in questi « Texte» è tanto grande che 
il loro indice, quantunque stampato a colonne e in carattere minuto, 
occupa un centinaio di pagine. 


L’Inostranzew ragiona della uscita solenne che solevano fare 
annualmente i califti fatimidi. Un esteso ragguaglio di questa so- 
lennità si trova in Maqrizi e in Ibn Tagriburdi non che in Qal- 
qafendî, ed è propriamente parte di un ceremoniale dei ealifti, che 
può risalire alla fine dell" XI^ o al principio del XII" secolo. Di que- 
sto notevole frammento conservatoci negli autori sopra nominati, 
P Inostranzev dà la traduzione eon numerose note che la rischiarano 
in ogni parte. Il libro è accompagnato da due appendici, la prima 
sulle Hizün« o tesori dei Fatimidi, e la seconda sulla distribuzione 
degli Abiti dalla cassa del califfo. Anche per la lessicografia araba 
il libro è di molta rilevanza. 
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Il ben noto cbraicista M. Schwab, bibliotecario alla Nazionale - 
di Parigi e traduttore del Talmud di Gerusalemme, ebbe incarico 
dal Ministero dell’ Istruzione di «recueillir les inseriptions hébrat- 
ques relevées en France». I risultamenti di questa missione sono 
esposti nel « Rapport» sopra annunziato, il quale interesserà molto 
anche i cultori della storia del giudaismo. 

L'iscrizione funebre tanto comune presso antichi popoli, ed anco 
presso popoli strettamente affini agli Ebrei, quali i Fenici, non era 
generalmente in uso presso gli Ebrei; le iscrizioni delle Catacombe 
gindaiche di Roma, di Venosa ece. sono in greco o in latino e solo 
nel medio evo non alto, cioè nel XII" secolo, cominciano gli epi- 
tati in lingua ebraica. Nell'introduzione l'Autore menziona le prin- 
cipali città di Europa nelle quali esistono epigrafi ebraiche; Roma 
è menzionata solo per le iscrizioni delle Catacombe, ma vi abbon- 
dano altre iscrizioni ebraiche, sebbene di tempo recente. 

Nel I° capitolo lo Schwab ragiona delle iscrizioni di Francia 
dell'alto medio evo, che sono in latino e presentano non piccole dif- 
ficoltà; esse sono state oggetto di molti lavori che lọ Schwab ri- 
corda ed esamina. Il II° capitolo tratta delle iserizioni in ebraico 
che cominciano nel XII° secolo; esse sono divise secondo le città 
dove furono poste, senonchè di alcune di esse gli originali sono 
perduti. La più grande iserizione è quella di Béziers; numerosis- 
sime son quelle di Parigi la eui comunità israelitiea sempre fiorente 
ebbe da Beniamino di Tndela un caldo elogio. Una iscrizione ebraica 
di Metz che contiene il 2° precetto del Decalogo, sembra dovuta a 
Protestanti e non ad Israeliti. Il III° capitolo è sulle iscrizioni del 
Rinascimento e dei tempi moderni. Anche delle cpigrafi gindaiche 
di Algeria e della curiosa iscrizione di Hammám Lif in Tunisia si 
ragiona nel libro dello Schwab, che è assai importante per lo studio 
del Giudaismo francese, specialmente nel medio evo. 


Ricorderò in questa occasione la Bibliografia degli scritti dello 
Schwab, pubblicata dall'Hildelfinger e che si eleva a più di 400 nu- 
meri; il primo scritto dello Schwab, sulla puntuazione ebraica, fu 
pubblicato nel 1860. ru 
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Handbuch des Sanskrit mit Texten und Glossar. Eine 
Einführung in das sprachwissenschaftliche Studium des Altin- 
dischen von Dr. A. Tiumb a. o. Professor a. d. Universität Mar- 
burg. 1. Grammatik. — Heidelberg, Winter, 1905; pp. xvIti-505. 
M. 14. 


Una grammatica completa della lingua sanserita redatta con 
metodo scientifico non esisteva finora, giacchè quella del Wacker- 
nagel, dottissima e preziosissima, di cui è uscita or ora, dopo un 
intervallo di nove anni, la prima sezione del secondo volume, è 
ancora lontana dal suo compimento. Quindi il libro del Thumb viene 
ad appagare un desiderio lungamente sentito dai glottologi. Occorre 
subito notare ch’ esso è dedicato specialmente ai principianti, e men- 
tre è scritto con criterî strettamente scientifici, vuol servire nello 
stesso tempo come guida pratica allo studio del sanscrito. Perciò alla 
trattazione grammaticale farà seguito, in un secondo (ed ultimo) vo- 
lume, una piccola raccolta di testi col relativo glossario. 

La parola sanscrito (e non antico indiano come qualcuno si sa- 
rebhe aspettato) non è posta a caso nel titolo di questo libro. In- 
fatti l'Antore si é proposto d'insegnare soltanto la lingua usata nel 
periodo classico della letteratura indiana. Le forme piü antiche 
(vediche, brahmaniche, epiche) sono citate soltanto come termine di 
raffronto e in quei casi in eui dalle sole forme classiche non ri- 
sulterebbe abbastanza chiaro ciò ehe si vuole insegnare o dimo- 
strare. 

Il libro appartiene alla ben nota collezione di manuali lingui- 
stici che la libreria C. Winter di Heidelberg pubblica da aleuni anni, e 
l'Antore, nelle linee generali, ha seguito lo schema offertogli dagli 
altri volumi, con quelle modificazioni che l'indole speciale della 
lingua richiedeva o suggeriva. Così, per esempio, le concise e sue- 
cose notizie sulla civiltà, religione e storia dell'India che troviamo 
nei $$ 17 e 18 riescono qui molto utili ed opportune: introdurre 
qualcosa di simile in una grammatica greca o latina sarebbe uno 
sfoggio d'erudizione e niente altro. Lo stesso dicasi dell'intero en- 
pitolo IIT che contiene un riassunto storico della letteratura indiana 
e un cenno intorno agli studi linguistici dei grammatici indigeni e 
dei filologi e glottologi europei. 
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Il pregio maggiore di quest'opera consiste, secondo me, nella 
giusta misura serbata in ogni cosa. Consideriamo lo indicazioni bi- 
bliografiche. Una bibliografia sistematica forma il primo capitolo del 
libro, ma numerose citazioni s'incontrano in ogni pagina. Ebbene: 
si può dire che queste citazioni non sono nè poche nè troppe, giac- 
chè se fossero più scarse, il lettore non sarebbe abbastanza infor- 
mato circa le singole questioni, e se fossero più copiose lo farebbero 
confondere anzichè orientare. Anche il materiale etimologico è dato 
con giudiziosa sobrietà. La comparazione suole esser fatta soltanto 
con quelle lingue che si suppongono più familiari al discente: greco, 
latino e gotico. 

Non si creda però che tutto sia da lodare in questo lavoro del 
Thumb. Le inesattezze, pur troppo, non mancano. 

A pag. 8 è detto che la denominazione «indogermanico », « In- 
dogermáni» contiene il nome dei due popoli « welehe früher (d. h. 
bevor die Zugehórigkeit des Keltischen zum indog. Sprachstamm 
erkannt worden ist) für die Anssersten Glieder im Westen und Osten 
gehalten wurden». Ora a me pare che la scoperta del celtico non 
abbia variato nulla, giacchè l'estremo limite occidentale del mondo 
indogermanico non è rappresentato dall’ Irlanda (celtica) ma dalla 
Islanda (germanica). Per la storia di questo vocabolo, insieme a 
G. Meyer IF. II, 125 segnenti, era da citare B. Delbrück IF. 
Anz. III, 268 sgg. 

A pag. 31 si dice che il primo autore europeo d’ ung grammatica 
sanscrita fu il gesuita Hanxleden. Invece, come dimostrò Th. Zacha- 
riae (WZKM. XV, 318 sgg.), questo onore spetta a un altro gesuita, 
Enrico Roth di Augusta. 

Pag. 50. «< Nach Brugmann ist das idg. o in offener (inlautender) 
Silbe im Arischen regelrecht durch à vertreten ». Ció non è esatto, 
dal momento ehe in K. vgl. Gr. 74-75 il Brugmann si limita a dire 
che cotesta legge sembra accettabile colle restrizioni proposte dal 
Kleinhans e dal Pedersen (cioó per il caso di o seguito da liquida 
o nasale) Del resto tutto il $ 65,2 non è uno dei più felici. 

Pag. 308. yódhati * er gerit in Bewegung '. Che questo fosse il 
significato originario dell'idg. ieudh- risulta dal latino (iuba iubeo) 
e dal lituano (judi jundà) ma non credo che alcuna traccia ne 
conservi il sanscrito, che dall'idea di ‘ movimento * svolse quella 
di ‘lotta’. 

Pag. 455. nrpütma-ja- *von der Person eines Künigs (nrpa-) 
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abstunmend, Kónigssohn'. Perché non dividere in nrpa- * re ed 
ütmaja- * figlio'? 

Ai non pochi errori di stampa segnati nei Naehtráge sono da 
aggiungere: un £ per 1 8 pag. 64 1, 20, dulimaQ per dulival a pa- 
gina 329 1. 7, ed un è per Da pag. 420 linea terzultima. 


GIUSEPPE CIARDI-DUPRÈ. 


Il Bacco Indiano nelle sue attinenze col Mito e col culto 
Dionisiaco. — Memoria letta alla R. Accademia di Archeo- 
logia, Lettere e Belle Arti dal Socio residente MICHELE KERBAKER, 
Napoli, Stab. Tip. della R. Università, 1905. 


Sia detto senza preamboli che questa Memoria del Kerbaker è 
tra le più originali ed insigni uscite dalla penna dell egregio ed 
operoso filologo e va subito segnalata all'attenzione degl’ Indianisti 
come quella la quale è destinata a dar materia ad ampia disenssione 
e a condurre alla soluzione d'un importante ed intricato cnimma 
mitologico. Il problema che P A. si propone è, in poche parole, il 
seguente: in quale divinità indiana i Greci venuti in India con 
Alessandro ravvisarono gli attributi ed i caratteri del loro Dioniso 
sì da identificare quella con questo e creare la leggenda delle glo- 
riose imprese compiute da Bacco nell’ India, innestare, in altri 
termini, sull’ antica leggenda dionisiaca elementi orientali? La que- 
stione è assai spinosa, chè l'unica divinità indiana con la quale 
Dioniso possa essere ragguagliato è Soma, uno dei più cospicui dei 
vedici, che però al tempo in cui i Greci vennero a contatto con 
gl’ Indi, era decaduto dalla sua altezza e più non figurava tra i 
numi popolari oggetto di un culto e però accessibili alla conoscenza 
e allo studio dei conquistatori elleni. Non è il Kerbaker il primo a 
ravvicinare Dioniso con Soma, ma nessuno meglio di lui e con mag- 
giore genialità è riuscito a ricostruire il tipo indo-europeo di Soma, 
simbolo, originariamente, della forza inebbriante del succo spremuto 
dall Aselepiade acida, e a lumeggiare il mito seriore di Dioniso 
antropomorfizzato mercè i raffronti. col mito germinale del Soma 
vedico il quale lascia ancora trasparire la forza naturale di cui è 
personificazione. 
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Ma per il problema propostosi dall'A. non basta dimostrare del 
Soma vedico e del Dioniso ellenico la comune derivazione da un 
mito primordiale indo-europeo; è necessario escogitare se nella mi- 
tologia postvedica, tra le divinità indiane che potevano venire a 
conoscenza dei Greci, ce ne sia una rivestita delle stesse carat- 
teristiche di Dioniso e però continuatrice, rampollo, propaggine 
dell’antico e tramontato dio Soma. È qui dove la Memoria del 
Kerbaker diventa sommamente suggestiva e si segnala per quella 
dottrina, quell'acume e quella indipendenza di giudizi che sono 
doti invidiabili dell'A. in ogni suo scritto, ma che in quest'ultimo 
lavoro si rendono più che mai cospicue. L'A. parte dal concetto 
giustissimo che era impossibile si dileguasse dalla tradizione reli- 
giosa indiana la figura del Soma vedico, uno dei cardini del sacri- 
ficio, protagonista di tutto il IX mandala del Rgveda, onorato e 
celebrato con particolari e complicatissimi riti i quali formano gran 
parte del contenuto dei trattati liturgici o Brihmapa. Bene avvisa 
l'A. negando a Candramas l'onore d'essere il continuatore di Soma, 
Candramas che nella mitologia epico-puranica ha mediocre impor- 
tanza, manca dei caratteri più concreti ed umani di Soma e non 
offre materia di riscontri col mito di Dioniso. Invece una cospicua 
divinità epico-puranica ignota al Veda ma popolarissima nell'India 
brahmanica ai tempi appunto dell'invasione macedonica, è il dio 
Skanda o Kumdra 0 anche Kárttikeya, il quale da una parte mo- 
stra non dubbie e maravigliose somiglianze con Soma, dall'altra 
presenta tratti leggendari che sembrano quelli stessi di Dioniso. 


Ma in tanto queste mirabili consonanze fra i tre miti ci si appale-. 


sano perspicue ed evidenti, in quanto l'Á. con sagacia e magistrale 
esperienza sa additarcele ad una ad una e bel bello insinuandosi 
riesce a persuaderci che la sua ipotesi è suffragata da validissime 
ragioni e piacerà poco soltanto a chi non ha avuto la fortuna o 
meglio il merito di presentarla per primo. Fra i tanti raffronti 
dimostrati e che ognuno potrà leggere nella pregevole Memoria 
(pp. 24 e segg.), uno ne trovo di singolare importanza e che poteva 
assai agevolmente sfuggire a chi non fosse come il Kerbaker acuto 
ed accorto osservatore uso ad essere estimatore esperto dei fatti e 
ad attribuire ad uno di questi vago ed indiziario, una portata e un 
valore che spesso non hanno cento e anche mille fatti concreti, 
Voglio alludere allo strano posto che occupa Sanat-Kumdra, altro 
soprannome di Skanda, nella letteratura teosofica. È certamente 


di 
ia Is Abr än 


su 
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assai singolare d'incontrare questo dio nel VII capo della Chan- 
dogya- Upanisad quale banditore d'una dottrina mistica di carattere 
essoterico, fatta per contentare le aspirazioni cudemonistiche dei 
più ed affermante che lo stato finale di riassorbimento dell’ anima 
individua nell’Atma o anima universale, non è certo scevro di de- 
lizia, d' ineffabile piacere. O perchè mai fare del Dio della guerra 
un teologo e un teologo a quel modo? Ammessa la identità sostan- 
ziale di Soma e di Skanda, appare naturalissima la funzione teo- 
sofica di quest'ultimo in una Upanisad del Samareda il quale tratta, 
si può dire, quasi esclusivamente del sacrificio del Soma. E VA. 
quindi procaceia di dimostrare come dal culto del Soma dovesse 
razionalmente svilupparsi una dottrina teosofica avversa al erudo 
pessimismo e ligia alle tendenze escatologiche dei più. In un solo 
particolare discordo dall’A., là dove egli dice che nella Kafhaka- 
Upanisad (valli II) si faccia una distinzione solo conta ai dotti, tra 
ciò che nel sapere è buono, cioè assolutamente vero, e ciò che piace. 
Io credo invece che nel passo in questione Yama parli del famoso 
bivio di Ercole, della via della virtà che apre la mente al vero e 
di quella del vizio che ottenebra l’ intelletto. 

Le illazioni dell’ A. a proposito della parte rappresentata da 
Sanat-Kwumára nella Chándogya- Upanisad e del sistema teosofico 
derivante dal culto di Soma, trovano nuova prova e sostegno dal 
passo máahábhárateo V, 41-46 opportunamente citato e sapiente- 
mente illustrato. Il parallelismo che l’ A. stabilisce poi tra questa 
evoluzione del culto di Skanda e quella di Dioniso, le mirabili con- 
cordanze che egli scopre tra il sistema teosofico rappresentato da 
Sanat-Kwnára e le dottrine escatologiche professate dagl' iniziati 
ai Misteri eleusini, costituiscono vin brano interessantissimo di storia 
religiosa, aprono arditamente una strada non per anco tentata, me- 
ritano d' essere prese in seria considerazione da quanti tra noi e 
all'estero lavorano all’illustrazione dell'antica civiltà indo-ellenica. 

Ho già detto che questa Memoria del Kerbaker è estremamente 
suggestiva, nè saprei trovare altro aggettivo che meglio designasse 
l'effetto che essa sopra me produce. Soprattutto vorrei che la Me- 
moria si trasformasse presto in libro, perchè a me pare che racco- 
gliendo molti materiali, segnatamente sulla persona di Skanda e 
sul suo culto, alcune incertezze e dubbi verrebbero a dileguarsi. 
Per esempio non so convincermi che dalla leggenda di Karttikeya 
sia scomparso ogni accenno a quello che nel mito di Dioniso è un 
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elemento tanto importante: la passione, i dolori, le persecuzioni 
patite e superate dal «dio. L'indagine ha qui campo da spaziare e, 
secondo me, con frutto. 

Voglio augurarmi che al pregevole lavoro sia data la maggiore 
diffusione, e che gl’ illustri Vedisti e Snnscritisti esteri non si la- 
scino sgomentare dal fatto che esso è seritto in italiano, (lingua, 
per quanto si voglia, assai poco adoperata nel commercio scienti- 
fico), ma lo leggano, lo vaglino e lo eritichino. Per parte mia li 
prego di non scandolezzarsi soverchiamente degli errori di stampa, 
che sono moltissimi e sembrano accusare l'A. di una colpa che as- 
solutamente e notoriamente non ha: la mancanza di serupolosa 
precisione filologica. 


C. FoRMICHI. 


Bibliografia ebraica (1905). 


Del manuale esegetico di Abr. Kahanà (v. GSAJ, XVII, 380), 
è uscito un nuovo volume; Isaia, commentato dal dott. Samuele 
Krauss (Budapest) (*). Il Kr., benemerito della lessicografia rabbinica 
(come antore dell'opera, ricchissima di materiale: Griech. und int, 
Lelmwdorter), si mostra un buon conoscitore della letteratura esege- 
tica. Esamina coscienziosamente i lavori dei commentatori medie- 
vali e moderni, ed anche — benchè con minor esattezza — le tradn- 
zioni antiche. I risultati, che ne trae, sono, è vero, alle volte poco 
persuasivi, come pure la sna critica del testo non sempre soddisfa. 
Nella breve introduzione (xv pag.) accetta senz'altro il deutero 
Tesajas, invece non sa persuadersi della esistenza d' un. terzo (pro- 
pugnata da Cheyne, Duhm ed altri). Riconosce dei capitoli intrusi 
anco nel primo Isaia (1-40): anzi secondo lui i cap. 24-27 appar- 
terrebbero al tempo d'Alessandro Magno e dei suoi suecessori. Pin 
a lungo ne abbiamo trattato. nella Rivista Israel. II. p. 10 seg. 


00 2१70 70७१४ ७७७ mpe "BD. Gitenir, A. Kahaná, 1905. 
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Non senza importanza per la storia del Re Hizgijahu e — per 
conseguenza anco per qualche capitolo di Isaia — è l'opuscolo pub- 
blicato recentemente dal dott. Orto WEBER (Lipsia), nella collezione: 
« Der alte Orient », sulla vita e sulle gesta del sovrano assiro San- 
herib (*). Due volte il potente monarca ebbe ad occuparsi del suo 
vassallo in Giudea; nell'anno 701 Hizgijahu organizzò una lega 
contro l'Impero, assieme ai principi di Sidon e della Filistea. Al- 
lora Sanherib, dopo aver punito severamente gli altri ribelli, as- 
sediò anche Gerusalemme; però si contentò d'un tributo abbastanza 
abbondante, e lasciò il capo della Rivoluzione sul trono avito. Perchè 
tanta mitezza — si domanda il nostro Autore? e risponde: perché 
Sanherib dovette affrettarsi ed andar a difendere il sno dominio, 
minacciato in Babilonia. A questa prima impresa di Sanherib si 
riferisce — come è noto — II Re XVIII 13-15. La seconda campagna 
del Re assiro contro la Terra Santa, ebbe luogo — e questo è il 
punto più importante del fascicolo nostro — fra gli anni 691-689, 
e non già come si credeva finora dopo 689, cioè dopo la distruzione di 
Babel. II W. stabilisce questa nuova data per mezzo d'un documento 
trovato, non è guari, dal padre Scheil (1904), Di questa seconda, 
impresa tratta II Re XVIII 19 sg. e XIX. 


L'ultima (terza) conferenza, tenuta dal noto assiriologo Fede- 
rico Delitzsch (Berlino) (°) intorno a « Babel e Bibel », probabilmente 
non provocherà nn tal diluvio di critiche, più o meno fortunate, 
come "lo sollevarono le prime due. Il conferenziere questa volta 
non parla più alla presenza dell'Imperatore tedesco, bensì in nua 
modesta società letteraria d'una città provinciale — e non sente 
tanto il bisogno di presentarsi come un nuovo Ercole. Una parte 
considerevole del libretto si oceupa del Salterio, dimostrando, come 


(१) Sanherib, Leipzig, Hinrichs 1905. 
(à) Babel nnd Bibel, Dritter (Sehluss-) Vortrag, Stuttgart, Deutsche 
Verlags-Anstalt, 1905, 
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del resto già fu da altri tentato, quanto di affine a questo vi 
fosse, per !e frasi e perfino per le idee, nella letteratura babilonese. 
Non che uno dipendesse dall'altra; si vede soltanto come, pur aspi- 
rando a radicalmente diverse idealità, due popoli parenti si servi- 
vano di mezzi simili. Però del tutto non si rinnega il Delitzsch 
rivoluzionario; a pag. 11 ci vuol far credere, che nella Samaria e 
nella Galilea si aveva non soltanto una prevalenza del sangue, ma 
anco della coltura e della morale babilonesi. E così le radici del- 
l'essere e della dottrina anche di Gesù, si dovranno cercare nella 
Babilonia! Questo ragionamento ci ricorda il tentativo del geniale 
dilettante H. St. Chamberlain, il quale nelle sue: « Grundlagen des 
XIX Ihdts » (I. p. 209 s.) si sforza di provare, che Gesù era d'origine 
ariana, giacchè la Galilea si chiama (Ids. VIIL 23) pu 993; (qual 
cosa di simile del resto dovrebbe trovarsi anco in Kaminka: Studien 
zur Geschiehte Galilias, 1889; cfr. ancora de Lafont « Les aryas de 
Galilée et les origines du Christianisme », París, 1902, citato dal Resch 
in « Paulinismus und die Logia Iesu » 1904 p. 387 8). 


` 
.. 


Il dott. Aporr PosNANSKI (Pilsona) ha la pazienza d'un santo. Ci 
regala un libro, che deve occuparsi di tutte le interpretazioni, fatte 
sul verso Gen. XLIX. 10, dai tempi antichissimi fino al giorno d'oggi. 
Ora il grosso volume che n'è uscito come il primo (*), tratta delle 
spiegazioni, proposte nella Antichità (Settanta ecc.) e nel Medioevo. 
È verissimo che il verso suddetto — al tempo della fioritura delle 
controversie religioso — pareva d’un' importanza soverchia; ma va- 
leva proprio la pena di spendere tanto lavoro per raccogliere e 
cercare persino nei manoscritti, tutte le idee, più o meno apologe- 
tiche, esposte nel decorso di tanti secoli? Noi non abbiamo ‘il co- 
raggio di affermarlo. È curioso del resto, che un tentativo simile fu 
già fatto da un altro nel Magazin f. d. Wissensch. des Iudentums 1890 
seg. A chi si interessasse del lavoro del Posnanski, raccomando poi 
la recensione del Bacher in Revue des ét. juives XLIX. p. 307 seg. 
e quella del Porges in Zeitschr. f. hebr. Bibl.: IX, p. 69 s. 





—— 


() Sehiloh, Beitrag zur Geschichte der Messiaslehre, Leipzig, Hin- 
richs, 1904. 
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M. Louis-Germain Lévy (Dijon) ha per argomento d'un suo 
libro recente (*): la famiglia nell'antichità israelitica. Trattando del- 
V Israelitismo puro, si ferma all’epoca dell'esilio babilonese. L'A. 
appartiene all estrema sinistra: conosce ed apprezza gli ultimi la- 
vori in proposito e ne fa tesoro nel suo volume. Parla dei rapporti 
fra la famiglia e la religione; della costituzione della famiglia; 
del matriareato; dei diritti del capo e degli altri membri; delle 
feste famigliari ece. Il risultato, che dal ricco materiale rileva è: 
la procreazione aveva per I Israele primitivo un carattere sacro, 
era una specie di Religione; il fondatore della Famiglia è per questo 
il suo assoluto signore, e anche il rappresentante della Divinità. È 
evidente che i costumi domestici andavano sempre mitigandosi ed 
elevandosi per opera della Legislazione. 


Il dott. Adolf Rosenzweig (Berlino) parla delle vesti nell'Ebraismo 
biblico e rabbinico (*). Il primo capitolo tratta del valore simbolico, 
che si dava allora agli indumenti; nelle parti seguenti vengono 
enumerati e spiegati filologicamente i vari vestiti, che nella lette- 
ratura antica sono menzionati; e così pure altri oggetti, che servi- 
vano per l'abbellimento del corpo (unguenti, gioje ecc) Voglio 
notare, che nell’ Indice di Leopoldo Loew, aggiunto a1 lessico (Griech. 
und lat. Lehnwürter in Talmud ecc. 1I vol. Berlino, 1899) del Kranss 
y. 041 $ 22 si trovano al completo tutti i vocaboli greci e latini, 
che nei libri rabbinici si hanno per degli indumenti, cf. ancora 
Sehürer, Gesch. des jüd. Volkes II? p. 59 s. 


Per incarico del Ministro della Istruzione francese, il dotto bi- 
bliotecario della Nazionale di Parigi, M. Motfse Schwab, dà una rac- 





(१) La famille dans l' antiquité Israclite, Paris, Alcan, 1905. 
(*) Kleidung und Schmuck im bibl, u. talm. Scehrifttum, Berlin, Pop- 
pelaner, 1905, 
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colta di 267 iscrizioni giudaiche trovate in Francia (^). Una introdu- 
zione ei istruisce sull'epigrafia ebraica in Europa (si aggiunga la 
bibliografia data dallo Steinschneider nella Jeun. Quart. Review, 
aprile 1905). Ultimamente fu da Julien Weil nella Rev. des ét. juir. 
v. XLIX, p. 305 s. pubblicato un nuovo testo, di Lozère, apparte- 
nente alla fine del XIII sec. 

Purtroppo in Italia nè il Governo nè alcuna Corporazione scien- 
tifica si degna di volgere la sua attenzione a questo ramo della 
scienza storica. Eppure senza alcun dubbio, nelle provincie meri- 
dionali, dove prima della Signoria spagnuola si avevano floride 
comunità isrnelitiche, ricerche esatte dovrebbero avere dei buoni ri- 
sultati. Qualche anno fa, il signor Adler di Londra pubblicò aleune 
iscrizioni di Taranto (v. Iew. Quart. Rev. XIV, p. 111 seg.); sappiamo 
poi che il prof. Vivante di Messina ha per caso ‘trovata una lapide 
con un testo arabo in lettere ebraiche. Ma ci vorrebbe un lavoro 
metodico; un' istituzione, come l'Accademia dei Lincei, dovrebbe 
mandarvi un semitista, pratico dell'epigrafia, per raccogliere le 
membra disjeeta ed utilizzarle in vantaggio della scienza. 


Il signor A. M. Lunez (Gerusalemme) è un dotto cieco, che mal- 
grado la sua infermità, dediea una mirabile attività all'archeologia 
della Palestina. Egli pubblica una cosiddetta « Biblioteca della 
Terra santa », che deve divulgare varî scritti ebraici, antichi e mo- 
derni sulla storia e geografia palestinesi. Finora si hanno tre vo- 
lumi, 1) una nuova edizione del Kaftor-wa-ferach di Estori ha- 
Parchi (un dotto spagnuolo del XIV sec.; nel suo trattato parla 
della topografia, e della flora palestinesi; v. di lui Zunz, Ges. Schriften 
L, p. 170, e II p. 268 8.) IT) una terza edizione del Thebhuoth ha- 
arez di Giuseppe Schwarz, con aggiunte dell’editore (l'Autore, m. 1845, 
tratta dei nomi geografici, nella Bibbia, nella letteratura rabbinica 
e negli scritti moderni; infine anche de' prodotti della Palestina). 
III) una pubblicazione recentissima, che contiene degli articoli, ri- 
guardanti la geografia della Terra Santa, ¢ usciti nell'ultimo secolo 
in vart periodici ebraici (°). 


( Rapport sur les inscriptions hébraïques de.la France, Paris, Im- 
primerie Nationale, 1904. 
® PONN TD "259257 Gernsalemme, Lunez, 1905. 


Bibliografia 365 


. 
.. 


Due anni fa, pubblicó il docente dell'Università di Berlino, 
Ermanno Reich, un volume poderoso sulla storia del « mimos» olo 
sviluppo della sua arte, dall'antichità fin'ai tempi moderni. Ora un 
suo collega della Facoltà di Lettere berlinese, il dott. Iosef Horovitz, 
in un interessante opuscolo (*) cerca le traccie del comico greco 
nell’ Oriente. Il primo capitolo ei dà un breve sunto delle conclusioni 
del Reich; il secondo tratta delle rappresentazioni mimiche nel 
mondo islamico, dimostrando specialmente, come il hakija arabo 
accettò le caratteristiche del mimos greco; il terzo ci racconta come 
nel Medioevo degli Asceti cristiani (cd anche Musulmani) per espiare 
i loro peccati, menavano la misera vita di mimi disprezzati, e tra- 
duce dal siriaco la leggenda dei Santi Teofilo e Maria; nel quarto 
presenta la traduzione di lazzi siriaci (raccolti da Barhebracus), a 
cui si deve attribuire un carattere mimico, come al greco d«227$20€ ; 
nel quinto esamina i pochi passi della letteratura araba, in eui si 
trova la parola mfimisa, sia come meretrice (anche la pues gr. tn 
considerata una donna pubblica), sia nel significato di schernitore; 
l'ultimo capitolo infine raccoglie le notizie midrasiche sul (१४१४ 
(४. Rivista Israel., IL, p. 89, s.). In un'appendice il dr. Kern riferisce 
sul teatro comico-popolare nell’ Egitto moderno. 


Firenze, giugno 1905. 
H. P. CHAJES. 


ERRATA (Correzioni alla NRatimañjarī} — Da pochi giorni 
abbiamo, nella Biblioteca dell’ Istituto Superiore, il Kävryasamgraha 
edito da Jrvinanda Vidyāsīgara (9^ ediz, Caleutta 1888, 3 voll.). 
Il libro figurava da un pezzo nci cataloghi, ma supponendo si trattasse 
di una ristampa della vecchia antologia omonima del HAEBERLIN, 
non avrei pensato a cercarvi, né creduto di trovarvi, la Ratimarijari, 
che a quella raccolta manca. Jiv. Vidyfsigara ne dà, a pagg. 193-207 


(१) Spuren griechischer Mimen im Orient, Berlin, Mayer & Müller, 1905, 
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del III vol., un'edizione accurata (*), la quale mi permette di emen- 
dare alcune lezioni della stampa singalese da me riprodotta (Gior- 
nale XVII 317-329), di aggiungere le caleuttiane quando ne differi. 
scono, e di completare un emistichio (23 «5); nello stesso tempo 
correggo alcune sviste tipografiche (*), per le quali non posso pur- 
troppo invocare il mama doso na diyate. 

la sadlicivam. 8e vrsabhe. 12 e premadinWi-. 15 a kaksastate, 
d-dvaye. 17a striy&. 28 ab ketakyagranakham krtvi nakhfps trim 
pafca caiva vi (*). 24d t&danam. 25 d niskrpam. 28 d. padminiratim. 
29 d citrinIratim. 80 d cankhintratim. 31 d hastinTratim. 84 « -karT- 
ram. 35 d niîrisanga-. 87 b. clesimapaly 89 b. ramate yatha. 40a -pado. 
49c samákraya. 43 d -pado. 45b jánunt. 460 kimi (già corretto in 
nota) 48b gütrasyamardanam. 514 uras. c suramet (*). 54 c staniü-. 
55 b -pada-. 56 b yadi. 57 u -yugam. 59 d küminnp kü-. 605 -vij- 
fiena. e. mafijarT. 

P. E. P. 


(Ü) Da correggere è solo prama- in prema- 126, -karo in karah 5e e. 

() E correggo anche l'asserzione (pag. 326 n. 1) che l'etimologia di 
sivathik sia dubbia. Como mi avverte il prof. Th. Zachariae, là vocc 
viene da giva-pathikî; e lo dicono tanto il passo del Ciksüsamuecana 
(ed. Bzxnarr, pag. 211, l. 9) quanto il confronto con la sivavijji (Mi.ue- 
BRANDT, Rit. Literatur, pag. 168). 

(#) Il commento: kimî ketaky® agram iva nakha krtvñ prsthe Jaghane 
yonau ca trin paîica va nakhin dattvî striyam ramet. 

(+ Secondo il commento, = sukhena ramet. 
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